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DEL PADRE 


SAN FRANCESCO. 


LIBRO QUINTO. 

Gagliardi, e continui dolori, che il Santo Pa- 'Anno 
triarcg soffriva, non gl’ impedivano d’ inftruire i 
fuoi figliuoli , di provvedere ai lor bifogni l'pirì* Lavio- 
tuali, c di rispondere con una mirabil presenza di *i 
Spirito a varie domande . che tifi gli fecero fopra fi i j m pc- 
! offvrvan/à della jlegolp, ed il governo dell Or*. ^isce fi- 
line. Nel parlar era sì fciolto, e sì tranquillo , u^Fri- 
come le non avSffe fentito alcun ertale: e lecon- ti. 
do che il suo «.uijO '. andava indebolendo , pareva , che l’anima sua 
pigliasse maggior forza e vigore Non fi deferivon presentemente le 
belle cole, che allora disse perchè fono molte: ma si troveranno rac- vederi’ 
colte al fine di quello Libro con molte altre . a nCL, ^c'fi 

Un giorno elfendofi raddoppiati tutti i fuoi mali, offervò , che pìgijan* 
i Frati erano in moto, tutto folleciti nel procurare di sollevamelo; pcrcogìo. 
perciò temendo, che l’incomodo non facelse cadere in qualche at- ^ c a ^ lluo 
to d'impazienza coloro che gli fiavan appresso; e che non fi la- 
mentaffero per non poter attendere alle cole (pirituali , disse loro con 
una maniera assai tenera e affettuosa: „ Figliuoli mici cari, non 
» v’ annojate per 1’ incomodo , che vi pigliate per me : Il Signore vi 
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4» Vita di S. Francesco 

*> ricompenfer'a in quella vita, c nell’ altra per ttitcoeiò, che voi fate 
» in grazia d’ un luo vihffimo fervo;. e fe la mia infermità vi tien 
» occupati del tutto, credetemi, che guadagnerete più in quell’ im- 
m piego , che travagliando per voi Redi ; perchè 1 afliRcnza , che fa- 
se te a me, fi è per tutta la Religione, e per la vita de’ Frati . Vi 
» fo dire di più, che Iddio vi farà debitore per tutte le fpefe, che fa» 
>> te per mia cagione *> . Pur troppo era vero, che quegli, i quali 
afllfl evano al Santo neUa lua infermità , travagliavano per tutta la 
Religione , e per la vita lpirituale de Frati; poiché ajutavano a con- 
fcrvar qurllo , eh’ era sì neccltario a tutto 1’ Ordine, e lo rimetteva- 
no in illato d’ ìflruir ancora per qualche tempo i tuoi Frati prelenti 
e futuri . , . 

Un’ altra volta parendo, che i fuoi patimenti fodero eccellivi, 
uno de’ fuoi 'Infermieri gli dille; „ Fratello, pregate il Signore, che 
» vi tratti più dolcemente; imperocché ferr.bra chela fua mano tri p- 
n po s’ aggravi l’opra di voi „ . A quefìe parole Francefco gettando un 
alto grido: „ Se io, dilTe, non conofeefli la vortra fempìicità, e la 
m rettitudine del voRro cuore , da quello momento avrei orrore a dar 
» con voi, che avere ardimento di trovar da dire intorno ai giudizj, 
» che Dio el'ercita l’opra di me E fubito, quantunque folle efaulto 
di forze , gettolfi per terra con tanto impeto, che fe gli slog3ron tut- 
te le offa: baciò la terra, e rivolto a Dio, così gli diffe: Signore , vi 
ringrazio dei dolori , che fento , e vi prego di aggiugnerne linear cento 
volte di più, fe il voflro beneplacito ì tale Ali fard cofa di fom ino gra- 
dimento il vedere , che voi ini ajfiiggiate fen\a rifparmio ; perocché la 
con fol anione più dolce , che io aver pojfa , fi è , che s adempia la voftra 
fantiffima volontà. Nt’ fuoi mali aveva, ed efprimeva inficine gli fleflì 
fentimenti del Santo Giobbe :*E tali appunto dovrebbono averli tut- 
ti i Crilliani. nelle lor malattì^, e nelle afflizioni loro. Forfè in ciò 
non poffono i Santi da noi imitarli? E non poffiam noi colla divina 
grazia, che certamente non manca, efercitarci nelle virtù, per mez- 
zo delle quali eglino fi fon fatti Santi? 

Chiara, e le fue figlie avendo intefo.che il loro Padre trova- 
vafi negli cflremi, mandarono a lignificagli il forr.mo dolore, che ne 
fentivano, ed a pregarlo di confidarle almeno con la fua benedizio- 
ne. Il Santo Patriarca rutto bontà verfo di quelle pietofe Vergini, com* 
palfionando il dolore che avrebbono avuto della fua morte, mandò 
lt.ro alcuni veri!, che aveva corrpcfli fopra le lodi del Signore, e 
vi ageiunfe una Lettera efortatoria , in cui dava lor lènza dubbio un’ 
amplifflma benedizione: la qual Lettera però fra le fue Opere non fi 
ritrova. ** 
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Vi fi vede Colo quello frammento, che può efler fcet iflTnro di tettila Anno 
Lettera , che allora fece feri vere alle medtfitne Religiofe: » lo FraFran- izafe, 
» cefco, uomo vile, voglio feguir lavila e la povertà di Gesù Criflo 
» nofiro Altillìmo Signore, e della l'uà Madre Santifllma, e perlève- 
#» rar in elfa fino al fine. Frego ancora voi tutte , thè confiderò dome- 
» mie Signore , e vi configlio di conformarvi Tempre a quella vita , 

»> e a quella povertà , la cui l'antità è sì grande . Guardatevi bene a 
« non allonranarvene mai in qualunque fi fia colà, e a non darorec- 
» chie fu quello punto nè a’ configlj , nè a maflìme, che contraddi- 
m cano. 

Gl' Ifiorici più antichi dell’ Ordine notano, che nella Lettera 
fcritta loro alquanto prima della fua marie, le pregava, che, giacche il 
Signore le aveva congregate da varie parti, acciocché attendellero tutte 
inficine alla pratica delle fante virtù, della carità, dell' umiltà, della po- 
vertà, e della ubbidienza; faccfiTero perciò ancb? elleno tutti i loro sfor- 
zi per vivere e morire nell' efercizio delle medefime. Di più efortava le 
Suore inferme a ('offerir con paziènza i loro mali; e le fané a praticar 1 ‘ 
illclTa virtù nella cura, che avevano delle inferme. Poiché sapeva, eh' 
elleno menavano una vita molto aufiera, raccomandava loro di fervirfi 
con dilcrezione, con allegrezza, e con rendimento digraeie,per le cor- 
porali loro indigenze, delle limoline , chela divina Provvidenza man- 
dava loro. Prometteva finalmente a Chiara < che lo avrebbe veduto; 
e in effetto dopo la fua morte lo videro Chiara, e le fue figlie, co- 
me a fuo luogo diradi. 

Aggiungono i medefimi Autori, eh’ Egli avea Tempre avuto una fin- 
golar affezione, e molto riguardo a quelle fante Religiofe, confiderando, 
chela l'antità della lor vita, in cui fino dal principio rifplendevano a ma- * , 
raviglia la povertà, la mortificazione; ri fallar faceva la gloria dello fiato 
Regolare, ed era di grand' edificazione a tutta la Chiefa . Scrifle 
loro mplte altre volte, per animarle alla virrù , fioprattutto all* amor vad «a 
della fama povertà , come vedefi nel Teflamento di Santa Chiara* ma »n. 1153. 
quelle fue Lettere non fi trovano. ’ 

Ancor oggigiorno fi vede per efperienza la verità di quanto Egli 
diceva: Imperocché non v’ è cofa più gloriofa per lo fiato Regolare, 
e di maggior edificazione per tutta la Chiefa, che il veder le Figlie 
di Santa Chiara, le quali oifervano a. tutto rigore la Regola dell’ 

Ordine loro, rinunziar ogni polfelfo tanto in comune, quanto in par- 
ticolare; viver di pure limoline in un’ aufierità sì rigorola e -sì con- 
tinua, che il feffo più forte ne rimane flordito . Aggiungafi, che in 
irerun altro Monaflero non vedefi nè maggior unione, nè maggior 
*• 11 * , A 3 con- ' 
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Viti m S, Francesco 

contentezza, e libertà di Ipirito, nè più di quel gaudio, di cui dirte il Si- 
gnore, che Jlà nel cuore , che è perfetto , e che niun lo può toglie- 
re. ' , 

Torto che fi Teppe in Aflifi, che il fant* Uomo era vicino alla 
morte , i Magirtrati mifero delle guardie intorno al Palazzo del Ve- 
icovo , con ordine di far un’ slatta fentinella , giorno e notte, per pau- 
ra, che il luo corpo, dappoiché Egli forte fpirato, non venille ruba- 
to d alcuno, e che Ja Città non averte a rertar priva d’ un si prezio- 
fo teforo. 1 

li Medico, chiamato Giovanni I.ebon della Città d’ Arezzo, P av- 
verti , che la morte s’ avvicinava; e i fuoi Frati parimente gli dirte- 
lo 1 illelTa cola Pieno di allegrezza fi mife a lodar il Signore; ed 
avendo fatto vertir dei Cantori v ad alta voce con erti cantò quegli 
ultimi verfetti , che aggiunti aveva 3 I Cantico del Sole/ ! aui.no f;ct % 
olio Signore, per fuor najìra morte corponlc, dola quale nullo huomo via 
vente può fcampare, 0 re. Frat’ Elia, che Tempre avea delle idee con- 
formi all umana prudenza, temendo, che il canto di lui non fem- 
brafle una debolezza di Tpirito, cagionata dal timor della morte, lo 
pregò di defirtere: *> Fratello, cosi gli rifpofe Francefilo con uno 
o rtraordinario fervore, permettetemi di rallegrarmi nel Signore, e di 
» ringraziarlo della lòmma quiete, in cui la mia cofcienza fi trova . 
» Sono cosi unito al mio Dio per Tua mif’ericordia -e per Tua grazia, 
» che ho gran motivo di far palese il gaudio, che mi comparto 1’ 
» Altiflìmo e il liberaliflìmo Autor d’ogni bene ; e non crediate, che 
m io abbia si poco coraggio, che debba tremare all’ approflìmamei. 0 
n della morte. 

Fece venir a Te i fuoi figli, e benediffe ciafcun di erti, a guifa 
del Patriarca Giacobbe, dando loro quelle benedizioni, che lor con- 
venivano. Di poi ad efempio di Mosè, il qual benedilTe tutti gl’ 
Ifraeliti fedeli, diede benedizioni generali, e molto ampie a tutto P 
Ordine . 

Poiché avea diflefe Itf bràccia , ?’ un fopra 1’ altro a modo di cro- 
ce, come Giacobbe, quando benediceva i figli di Giufeppe; la Tua 
man delira fi trovò sulla tefia di Frat’ E Ih , eh’ erafi inginocchiato 
alla finifira. Domandò chi era, perocché avea perduta del tutto la 
virta : Gli fu rifporto, che epa Frat’ Elia. >• Cosi va bene, difs* 
»> Egli, la mia delira (là bene fopra di lui. Figliuol mio, vi bene- 
» dico in tutto e per tutto. Siccome P Altifiìmo Iddio l'otto il vo- 
» Aro governo fi è degnato d’ aumentare il numero de’ miei Frati e 
» figli, cosi tutti li benedico fopra di voi, e in voi. il Sovrano 
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» Signore di tutte le cole vi benedica nel Cielo, e fopra la terra. ^ nno 
» Per me, quanto pollo, vi benedico, e più ancora di quello, che pof- 
t> Co; ma quegli, che può il tutto, faccia in voi ciò, che non póllo 
» far io. Prego Iddio, che fi ricordi delle voflre fatiche e delle voflre 
» opere, e vi renda partecipe della ricompcnza de’ Giudi; che troviate 
u tutte le benedizioni, che Capete dtfiderare; e che in voi degnamente 
u s’ adempia ciò, che chiedete . ♦ 

Si dupirà forfè qualcuno , che il P. S. Francefco conoscendo ben 
Frat’ Elia, ed avendo Caputo per rivelazione, che farebbe morto 
fuori dell’ Ordine, gli abbia dato una benedizione sì ampia : Ma 
convien Capere, che ’l Signore, il quale illumina i Santi, infpira^ lo- 
ro una condotta conforme alla Aia- Ama e favorifee Te pedone, che 
fono in iflato di grazia, benché prevegga gli enormi peccati, che in 
progrelfo di tempo commetteranno. Qual amore non dimodrò egli 
a Davide, e quali favori non fccegli prima dell’ adulterio, e- dell’ 
omicidio, che lo rendettero sì colpevole? Così a proporzione il SanV 
to Patriarca benedicendo Elia, non confidcrava, fe non- -le buone dt- 
fpofizioni, che allora in lui credeva, independentemente dall’ avve- 
nire, che Dio gli avea fatto conofcere, e fopia di cui in quell’ oc- 
calione non doveafi regolare. Oltreché Frat’ Elia era fuo Vicario 
Generale, e lo era per ordine dell’ AltilTimo: avea con grande utili- 
-ta travagliato nell’ opera del Signore: i talenti, che polledeva, lo ren- 
devan abile a far del gran bene ancora: non può negarli, che non avef- 
fe un affatto aliai tenero, ed un ardente zelo per la perdona del Serafico 
fuo Padre. Or tutti quelli motivi uniti inliemc potevano impegnarti San- 
to a dargli una tal benedizione, la quale non fu lìtnza il fuo eletto , poi- 
ché Frat’ Elia morì con Pentimenti di penitenza. 

L'Uomo di Dio, veggendo avvicinarfi il giorno della fua morte, 
che Gesù Crirto . rivelato gli avea, dille a' fuoi Frati colla frale del 
Principe degli . Apolidi, che prejlo fi farebbe dtpofla la tenda del fuo 
corpo; e pregolli di farlo portar al Convento di Santa Maria degii 
Angeli; volendo, come olierva San Bonaventura, render- lo fpinto t*>rt»re « 
della vita nel medefimo luogo, dove ricevuto avea lo l'pirito della 
grazia. Fu trafportato secondo che Egli desiderava; e quando fu nel- , e ii. 
la pianura tra la Città e il Convento, domandò a quelli, che lo 
portavano, s’ erano giunti allo Spedai de Lebbroli: Avendo eglino 
rifpollo , che sì ; „ Voltatevi, dille loro, verfo la «Città , e metietc- 
» mi a terra,,- Alzandoli poi Culla bara pregò per Allìli, e per tutti 
i fuoi Abitanti . Gettò eziandìo- alcune lagrime in riflettendo ai ma- 
li , che previde dovea patire quella Città per cagion delle guerre , e 
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8 Vita bi S..Fr*ncesco 

le diede quella benedizione s Sii pur benedetta dot Signore , Città fe- 
dele a Dio , perchi molte anime fi /uberanno in te, e per tuo irtelo . 
Una. gran quantità di Servi dell’ Altifiimo abìteran nel recinto delle tue 
mura, e del numero de' tuoi Cittadini non pochi re ne faranno di eletti 
per la vita eterna . , 

Qualche tempo dopo il Tuo arrivo a Santa Maria degli Ange- 
li , fi lece portar.della carta e dell' inchiofiro, per ragguagliar della 
vicina lu'a morte la Signora Giacoma de Seuefoli , quell’ illuftre Ve- 
dova Romana, che gli era còsi benevola. » Egli è cosa giuda, dille, 
p che io morendo dia queda conlolaaione ad una periòna, che in 
». tempo di l’uà vita me ne ha recate tant’ altre. Ecco ciò, eh’ Egli 
detfò per la Dima •- Dal progrcilo fi George, eh’ era una Domenica ai % a. 
di Settembre » 

Alla Signora Giacoma Serva delT Al ti fiimo y Fra Francefco. povero e vii 
fervo di Gesù t rijto : òalute e comunicatone dello òpirito oanta in Gesù \.rijio 
Signor A ofiro. < • 

, . a *. • • / . i • 

» Sappiate , caridìma , che Gesù Criflo per Tempre benedetto mi 
» ha fatto la grazia di rivelarmi il fine della mia vita, il quale è 
» affai vicino. Perciò fe volete trovarmi vivo, partitevene l'ubito che 
» avrete ricevuta queda Lettera e venite predo a Santa Maria de* 
m gli Angeli, perchè fe arriverete piti tardi di Sabbato , mi trove* 
» rete morto. Portate con voi del panno , o più todo un clizia per 
» coprire il mio corpo, e della cera per le mie elèquie. Vi prego an* 
» cora di portare di quelle pafie , che mi facevate mangiar in Roma, 
» quand’ era malato • 

A quede parole fermodì „ tenendo gli occhi follcvati al Cielo , e 
diffe, che non vi era bitognp di terminar la Lettera, nè d' inviare il 
Mcffaggiero , perchè la Dama veniva, e portava tutto ciò, che le 
chiedeva. In fatti arrivò poco dopo co’ fuoi due figli, e con un gran 
feguito, portando dei panno, una quantità di cera, e certi elcttuarj[ con* 
fonativi del cuore . V • . 

1 Religiòfi le domandarono, come mai avede potqta fenza edere 
avvisata, venir così a propofito con tutto quello, che facea di bisogno; 
ed ella rifpòle loro» che di nottetempo ne avea ricevuto 1’ ordine dal 
Cielo, e che un Angelo le avea raccomandato ancora di non omettere 
alcuna di quelle coffe , che-Ie erano preferiste. ■ 

Nella Lettera del P. S- Francefco, diretta a queda pietofa Vedovi, 
tre cofe vi fono da offervaifi. . •. 

, . . In 
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la primo luogo , comincia con quelli termini : Sappiate , califfi- Anno 
ma. .Quella era T efpressionc d’ una lama fpiritual amicizia, che al- xiz6. 
tro non aveva per principio e per fine, fe non F amor ■ di Dio* S. 

Paolo icrivendo a Filemone , usa la medefima espressione: Alla c-r- 
tijjima sorella Appi a: e S. Giovanni dopo d’aver dimollraro acPJLletia, pilifera. 
Signora di riguardo, eh' egii amava secondo la verità esso lei co’suoi »• 
figliuoli, soggiugne : Ora vi prego , Signora ... che ci amiamo teambie- 
r al niente. Nelle Lettere di S. Giovanni Grisofiomo, di-S. Girolamo, 
e di S. Francesco di Sales vedeft l'affezione, che mossi dalla cprità 
portavano a Vergini, a Maritate, e a Vedove CrjlUane . Non bifogna 
peto dall’esempio loro pigliar norma, per usar Tempre in fintili di- 
rezioni i termini, che la carità luggeriva; perocché non tutti i Mi- 
niflri di Gesù Crillo hanno la perfezione, e l’autorità degli A poli oli, 
de’ Padri del'a Chiesa, dei Tanti Vescovi, e degli uomini apollolici ; 
nè tutte le fighe spirituali Ton fimili a quelle grand’ anime, che da 
quelli eccellenti Maeftri di Tpirito nella via della santità eran gui- 
date . 

la secondo luogo, il Padre S. Francesco dava a quella Signora 1’ 
ultimo contrassegno di confidenza, e Tacea favore alia pietà di essa 
col dimandarle un cilizio , e della cera: ma nel medesimo tempo pra- 
ticava fin alla tomba la povertà, che gli era si cara; imperocché vo- 
leva, che ’1 Tuo cadavere non Tesse velino d’altr' abito, nè alle Tue * 
esequie altri lumi vi, fossero, che di pura limofina. 

In terzo luogo forse parrà cosa impercettibile , perch* mai il 
sant'Uomo , ch'era si perfettamente morto a tutti i suoi senfi , pre- 
gasse la Dama di portargli delle palle atte a fortificar il cuore, delle 
quali fi era fervito in altre Tue infermità: Ma eccone la ragione. Sa- 
peva il giorno preciso, in cui dovea morire: Voleva ifiruir i Tuoi 
Frati sino all’ultimo momento della Tua vita: Gli rimanevano ancor 
molte cefe da qir loro, e un Tefiamento da Tare assai prolisso. I 
suoi mali speffe volte gli cagionavano fvenimeoti, che gl’ impediva- 
no di patlarc, e naturalmente all’avvicinarfi della morte Te gli dove- 
ano aumentare Tutte quelle cole l’ inducevano ad appigliarli a* mezzi 
umani, coi quali fi rendeffe abile ad eseguire ciò, che fapeva effer 
conforme al voler di Dio; non oTando afpettare, nè domandar dej 
miracoli per la sua perfona. Poteva Egli operar con maggior pruden- 
za, e per molivi piò puri?. 

11 Porrmajo venne ad avvisarlo, che la Dama era giunta, e do- 
mandandogli, Te dovea lasciarla entrar nel Convento; perocché avea 
proibito efpressamente con una Coflituzione , di permettere, che al- 
• cuna 
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!• Vita di S. Francesco 

cuna femmina cntrafle (i) nelle Cafe del fuo Ordine: il che ofler» 
V 2 r faceva elettamente in Santa Maria degli Angeli. Ma rifpole , che 
quella Dama non doveva cller comprcla nella legge ; poiché eflendo 
la cala di lei Tempre aperta ai Frati Minori, era giulìo, che anch’ 
eglino* le dclTero l' ingrclTo nel lor Convento. Fu dunque introdotta 
co’ Tuoi due figliuoli: andò a metterfi ai piedi del Santo nella guifa 
che Maria Maddalena rapprcfentafi a piè. «Iella Croce; baciò, e ba- 
gnò di sue lagrime le prcziofe piaghe; fece ancor 1’ ufficio di Malta 
misjiflrando ai Servo di Gesù Critlo tuttociò, di cui ella era capace- 
li Mercoledì mirtina volea rimandar. la l'uà gente, perchè credevafi , 
c’n’ Egli non do vello morir sì prefto : ma Egli non lo permife, affi- 
curandola, che non gli redava più di quattro giorni di vita:,. Dopo i 
v quali, cosile dille, affilierete al mio funerale, e potrete poi ritornarve- 
»> ne con tutta la voflra gente. 

11 Venerdì, eh' era il giorno 3 . di Ottobre, fece congregar i suoi 
Frati, li benedilfe la feconda volta, ed avendo benedetto un pane 
col fegno della Croce, ne diede un pezzetto a cial’cheduno , perchè 
lo mangiaflero, come fimbolo di concordia e d’ unione fraterna, lut- 
ti ne mangiarono con gran divozione, rapprefentandofi in quel cibo di 
carità 1’ ultima Cena, che Criflo fece co’ Cuoi Discepoli. Frat’ Elia, 
-che amaramente piangeva, fu 1 ’ unico, che non mangiò la l'uà parte, 
forfè per un trillo prefagio della divifione, che- avrebbe melTa nell’ 
Ordine. Teneva, è vero, con rutro rifpetto la porzione, che avea 
'ricevuta dalla mano del- Padre; ma quali avelie da fé allontanata 
la pace , che fe gli prefentava per entrargli nel cuore , invece almeno 
di culìodir quel pezzetto di pane, lo diede a Fra Leone, che glielo do- 
mandò: cbbeli cura di confervarlo : e il Signore lo fece lcrvire dappoi 
alla guarigione di molti ammalati.* 

Mentre tutti i Frati piangevano dirottamente, il Santo Patriar- 
ca domandò* dov’ era Bernardo fuo primogenito; ed clUndolì gli av- 
vicinato Bernardo; kenite , figliuol mio, gli difìc, acciocchì prima di 
morire vi benedica . Sentendolo inginocchione alla finilìra , poiché alla 
dritta flavalì Frat’ Egidio, ( 1 ) incrocicchiò notamente le braccia, e 

(r) Benché in quel tempo il Jus politivi*, non pr l'ibi (le alle femmine pcr'via d‘ al- 
cuna Iej»c generale I‘ in. gre (lo ce' Cpnvcnti , come li è giù oflcnrato; nulladimeno era 
lor proibito in viger d' altre leggi, djlie Oliali non fi difpenfava, clic per giufìi 
motirii La legge positiva , clic fu di poi flabilit», non cmnprcnde le Sovrane , -le 
PrincipelTc del Sangue Reale eie Fondatrici de' Conventi. Suar. Dt Relig tom. 

Ut. t. c.ip 7. Peli i» zar. Al, 1 11:1:!. Regni, rom 1 Ut s cttp ó.fttt t. 

(1) Alni dicono, che Ffa Beinardo elleudo chiamato per ricevere la benedizio- 
ne, fece andar Frat* Elia per rifpetto alla dignità di Vicario Generale , alla diitta 
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mefla la fua delira fui capo di Fra Bernardo, gli diede quella bene- 
dizione. 

•> 11 Padre di Gesù Criffo Signor Nolìro vi benedica con tutte 
» le benedizioni fpintuali, che ha sparfe dall’ alto de’ Cidi sopra di 
» noi per mezzo del i’uo divin Figliuolo. GiaccRè voi fiere fiato il 
» primo ad elTere feelto , per dar in quell' Ordine il buon cfen'.pio 
» della vita evangelica, e per imitare la povertà di Gesù Criffo, acuì 
» avete offerti con animo generofo i volili beni, e la voffrj perfo- 
» na in odore di fnavità; fiate perciò benedetto da Noftro Signor 
*> Gesù Grido , e da me Ino povero fervo ; e fiate!® per Tempre, en- 
» traodo e lortendo, vegliando e dormendo , vivendo e morendo. 
* Colui che vi benedirà, ricolmato fia di benedizioni, e colui, che 
» vi maledirà, non refli impunito. Siate Signore de’ vollri fratelli, e 
» tutti vi fieno foggetti. 'lutti quelli, che voi vorrete accertar nell* 
v Ordine, fiano acccttari; tutti tacili, che voi rimanderete fiano riman- 
» dati - Niuno abbia Copra di voi autorità, dimodoché peffìate libera- 
si mente andare, e ffar ovunque vi piacerà. 

• Fflendcfi ritirato Bernardo colle lagrime agli occhi, Francefco 
dille agli altri : La mia intenzione fi è , ed ordino, che chiunque 

ss farà Miniffro Generale, ami ccl onori Fra Bernardo come me ffef- 
» lo, e che tutti i Miniffri Provinciali non meno,, che tutti ì Fra- 
ai ti di quella Pcligione lo riguardino come un altro tre fltffo: per 
® verità ve lo lafcio come la metà dell’ anima mia. Ve ne fon po- 
ni chi di quelli, che arrivino a ben conoscere la virtù di lui: ella è 
■»* sì grande, che Satanaffo non celTa di tentarlo, cT inquietarlo,^ di 
» tendergli dell’ inlìdic: Ma coll’ ajuto .di Pio vincerà il lutto con 
u gran profitto dell’ anima fua , e troveraflì per vie maravigliose in 
>j una perfetta tranquillità « . Quelli, eh’ eran prefenti , e che viflercz 
di pot con Bernardo, videro effettuarli le predizioni del Santo. 11 
grado fubliine di Cantica , che in lui conofccva Francefco, e la perse- 
ve- 
rici P.dre : ed egli' fi mife alla finiftra , amendue ingfnocchioni : che allora il\San- 
to , il quale avea perduta interamente la villa mettendo la fua dcflra fui capo di 
Fiat’ Pilla . dille: Non è qui la. fella di Fra Bernardo mio primogenito: e che in- 
crocicchiando le fue braccia pofe (a delira fui capo a Fra Bernardo, e Io benedil- 
le . Se ciò folle vero, farebbe un’ immagine affai naturale di quello, che fece il Patri- 
arca Giacobbe in riguardo ad Efraiin ed a MannfTc, Genes 48 14 Veramente il Vadin— 
jo si avea delcricto la cofa nella fua E baione delle Opere di S Francefco , anteriore 
funi Annali dell’ Ordine: ma poi ha mutato parere, perchè ha trovato I’ altra narra- 
zione più conforme agli Originali , da lui pofeia veduti • e perciò ne ha dato un avverti- 
mento • FI che fa veder la fila esattezza nello fciivcre. Vading Opnfc. S. Frane, tom. jf. 
Etnei. 6 . & ai ar.n. 1 zi 6 . nr. tp. ' * " 
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11 Vita dj S. Francesco 

vcranza, che ne prevedeva , furon cagione , per cui ordinò agli altri 
di rifpettarlo come loro Signore, e lo rendè independente, per lafciar- 
gli la libertà di attendere alla contemplazione , a cui era grandemente 
portato . I'er T ideila ragione gli diede la podefià di ammettete,' e di 
deludere i Novizj, facondo che la fua prudenza gli avrebbe dettato.- Pri- 
vilegio tanto meglio l'ondato 4 perché Fra Bejnardo era ilato il primo ad 
entrar nell' Ordine. • 

San Bonaventura noo dice nulla del fervore, .con cui 1’ Uomo 
di Dio ricevette i Sacramenti della (..hiei'a, perchè segue il metodo 
di molti amichici) Autori, i quali nella Vita de* Santi non delcri- 
vono , fe non le cote particolari ed ammirabili , paffando lotto silenzio 
F adempimento dei doveri ordinar], e comuni a ciafcun Criftiano . 
Ma balla l'olo il confidcrar la profonda venerazione, che aveva il 
P. S. Francesco a tìnte le Cerimonie della Chiefa; lo l'pirito di peni- 
tenza, di cui era ripieno; i vivi e tefcri affetti del fuo cuore verfo la 
Padione del Figlino! di Dio, e ’1 Millerio dell’ Eucarillia ; 1’ ardente 
Ilio zelo per far adorare Gesù Criflo nell’ AugufiilEmo Sacramento, 
e venerar tuttociò, che riguarda il medefimo; la fua premura nel rac- 
comandare la Santa Comunione, e l’ufo frequente, che ne faceva, fi- 
no a volere, per timor di refiarne privo , che in tempo di lue ma- 
lattìe fi celebrale la Meda nella sua camera: Bada, didì, il. eonfide- 
rar tutte quelle cofe unitamente, per inferirne con evidenza, quali 
faranno date le difpofizioni del Santo , allorché fomminidrati gli furono 
i Sacramenti. r . .irò i- « > : i :• 

1 Ordinò espreffamente a tutti 1 fuoi Frati d’ aver io gran venera- 
zione la Chiefa di Santa Maria degli Angeli , perchè era dato rive- 
lato, 

(1) Sanr’ Atanafio nella Vita di Sant* Antonio nulla dice de’ Sacramenti da lui rice- 
vuti alla morte : ni San Poflidio nella Vita di Sant’ Agoftino: nc Severo Sulpiz.ro nella 
Vita di San Martino. Comuttoci» non fi può dubitare, che quelli gran Santi non gl; 
-abbiano ricevuti , non folamente per 1- loro infigne pierà, ma ancora perchè così ufava la 
Chicli. Ciò vedefi nella Vita di Sant’ Ambrogio, in cui Paolino fuo Secrctario narra, 
rum. +7 , che fomminiflrato gli fu il Santilfimo Corpo di Noftro Signore da Onorato Vc- 
feovo di Vercelli , e con quello preiiofo Viatico fe nc mori. Un Picrico della Vita di 
San Bernardo non dice nulla, eh' egli abbia ricevuto il Viatico e 1 ' Fftrema Uniione ; e 
un altro Klorico della medefima Vita efprcfiaincnte lo dice: Arocndue erano contem- 
poranei del Santo: e il P. Mabillon egualmente fi ferve dell’uno c dell' altro . L’ Au- 
tor della Vita di San Bernardo, (Uni pati 1 ’ anno 1704. ptefib Giovanni de h'ulljr, 
dovea pur mettervi quella circollanzà con molte altre da lui tralafciatc, e non finir con 
termini cosi fecchi dicendo Il Signore decisela forte di lui , e ffirò . D* tutto ciò lì 
raccoglie, che il filenaio d’ alcuni Autori non dev’ tllcr motivo di credere , clic i Santi 
non abbiano praticato in morte ciò, che da tutti i Fedeli fi pratica comunemente. 
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lato, che la Beatiflìma Vergine 1 ’ amava Angolarmente fra tutte quel- 
le, eh’ erano consecrate lotto il Tuo Nome: e fu quello particolare difse 
loro con gran calore : 

Voglio, che quello Luogo firn Tempre foggetto a quello, che 
» farà Minifiro Generale e Servo dell’ Ordine, e che il Minifiro ufi 
» diligenza nel farne la famiglia , che fia comporta di buoni e fanti 

» Religiofi: che ci lì mettano de’ Chierici feeltt tra fotti quei delia 

» Religione, i quali limo i migliori, i più fanti, e i più iltruiti nel 
» celebrar 1 ’ Officio Divino, cortcchè i loro Fratelli, e i Secolari dal 
» vederli e dal sentirli ne rertino edificati: che fi faccia ancor una 
» buona feelta di Fratelli Laici, che ci fi collochcran di famiglia, i 
» quali fieno uomini difereti , cortefi , umili , di l'anta vita, e fervano 
i> gli altri fenza. dir parole oziofe, e fenza rapportar nè le novelle 
» del mondo, nè verun’ altra cosa inutile al bene delle» anime. Pre» 
» tendo ancora , che mun altro Frate venga in quello Luogo, eccetto 
» il Mmirtro Generale co’ fuoi compagni : e che non fi lafci entrar 
»i alcun fecolure, affinchè quelli, che qui faranno, fi confervino me- 
m glio in purità e in fatuità di vita; e il Luogo (ledo ma*ntengafi puro 
» c fanto , non fervendo per altro, che per cantar le Divine lodi. 
» Allorché il Signore ne chiamerà uno a fe,. voglio,, che il Minifiro 
», Generale ne mandi un’altro, il qual fia parimente di fanta vita . 
»> La mia intenzione fi è, che, le i Frati veniflero ad allontanarfi dal» 
» la perfezione , querto Luogo fia Tempre benedetto, e fuffifia come 
* fpecchio e modello di tutto 1 ’ Ordine , come una l’pecie di cande- 
v liere (1) dinanzi al Trono di Dio, e dinanzi all’ Altare della Beata 
» Vergine, dove Tempre vi fiano delle lampade accefe, per ottenere 
» dalla bontà del Signore , che a tutti i Frati conceda il perdono de’ 
» lor mancamenti , che Tempre confervl e protegga quella Religione, 
» eh’ egli ha piantata di Tua mano . 

>• Figliuoli miei, guardatevi bene di non abbandonare giammai 
» querto Luogo : e fe mai ne forte cacciati fuori da una parte, nen» 
» trateci per un altra ; imperciocché querto è- un luogo Santo , quella 

», è la 

(1) Si *ede, eh* Egli avea di mira il Candeliere d’oro di fette rami, che Moti 
fece collocare in cucila parte del Tabernacolo, detta il Santo-, e il Candeliere ve» 
duto dal Profeta Zaechcria, siccome mirili , che apparvero nell’ Apocalifle a San Gio- 
vanni . Secondo il fenfo morale ne faceva un’ applicazione a’ fuoi Frati, i quali a 
puifa d' ardenti lucerne, avrebbono di continuo offerte a Dio nella Chiefa di Sant» 
Maria degli Angeli fervnrofe preghiere, che farebhono fiate cfaudite Potca far giufla- 
menre una tale applica ione, poichi nell’ Apccaliffe fotte la fieu a d' un Ca 'delicre un* 
intera Sucicti c tutta una Chrcfa vicn difegnata. Exod. ts. j t, Zachar. 4. i.Apoc. 1. 1*. 


Anno 
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Anno *» è la Cala di Gesù Criflo, e della Santiflìma Vergine fila Mjtlre . 
ja.ó. » Qui è, dove 1 ’ Altidìmo Signore ci ha moltiplicali, allorché noi era» 

» vamo in piccol numero: qui col lume della fua Capienza ha rilchta- 
»> rata la mente de’ tuoi poveri : qui col fuoco dell’ amor fuo ha ìn- 
» fiammato i nolìri cuori: qui chiunque farà divote preghiere , otter- • 
» rà (i) ciò, che avrà dimandato; e chi peccherà, Tara punito con 
» più rigore. Pertanto, figliuoli mici, abbiate una gran venerazione 
» a quello Tanto Luogo, che c veramente Cala di Dio, fingolarmcntc 
» amata da Gesù Crillo, c dalla Santiflìma lua Madre. Applicatevi con 
» allegrezza, e con tutto il cuore in quello Luogo a lodar e benedire 
» Iddio Padre, c il fuo Figliuol Gesù Cullo Noflro Signore , nell’ u- 
h nità dello Spirito Santo. Così fia. 

Sìm-tw Arrivò finalmente il giorno fidato dalla divina Provvidenza per 

n iiò sul- terminare, e ricompenfar le fatiche del fedel Servo eli Dio: Era un 
giorno di Sabbilo, ai 4. d’ Ottobre. San Bonaventura, che lo riguar- 
da vicino alla morte, come un’ opera ben finita collo Icarpello de’ 
patimenti, come una pietra preztol'a tagliata, e pulita, per edere 
collocata nell' edifizio della Celefle Gcrufalemme, narra, che Egli 
veggendofi predo il fuo fine, animato d’ un nuovo fervore, nudo fi 
fiele l'opra la nuda terra ; affinchè , dice il Santo Dottore , delle a di- 
vedere l'enfibilipentc , chè non aveva niente di comune col mondo, 
c praricade negli ultimi momenti di fua vita , ne’ quali poteva an- 
cor il Demonio dargli battaglia, ciò, che dice San Gregorio: Che 
bilbgna $fler nudo per far alle braccia con avverfarj, che fono nudi, 
e r--, perchè nulla podeggon di proprio in quedo mondo. Così Francelco 
II):a. 3*. dillelo in terra, lenz’ avere nè pur il lacco di penitenza, cogli occhi 
f 0 ij cvat i al Cielo giuda il fuo codume, tutto intento alla gloria, che 
afpettava, coprì colla lua mano finiflra la piaga , che aveva nel lato 
dedro, affinché non felle veduta ; e dide a’ luoi I rati : Jo Lo fatto 
ciò, che appartiene a me, prego Gesù Lrijlo d' ii.Jegnani ciò , che tocca 
d voi • 

Tutti i Frati erano da dolore trafitti, e piangevano dirottamen- 
te . Un di effi che il l’ant’ Uomo chiamava fuo Guardiano, conolcen- 
do per divina infpirazione ciò, eh’ Egli defiderava , le n’andò ftibito 
a pigliar una tonaca, ed una corda col tiro. nenie del vcdito d’ un 

Frare 

(1) Pure , die oui rcglia indicare la retai renditene de’ [ tee- per dell* 

Indulgenza della Poiaiunct la p cjutlli, che cUtnilu bc.i di (polli <>i ano nella Clnc- 
fa d> S. Mar. a dcali An, e , .tendo la conce fileno lana da Gesù Cotto, e dal 
fua Vicario. 
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Frate Minore, e venne- a portarglielo dicendo.- Fccovl ciò, che noi Anno 
i/nprefiiamo a Voi come povero; ricevetelo per ubòiJienia . Ricevette 1126. 
quella limolìna ; e ne provò un gran giubilo, vtggcndofi infino al fin Gli vini 
della fua vita fedele alla povertà, chiamata da Lui fua Signora e Pa- ff,j” 0 u, L r 
drona:‘Dip< i alzando le mani al Ciclo, diede gloria a Gesù Grido Si- <ntà, c 
gnor Nolìro, perchè libero e lpcdito da ogni cufa a lui fc u* an- I ‘‘„ r *[{,•'* 
dava. 


Al principio della fua converfione fi fpogliò dinanzi al Vefcovo 
d’ Affili, per imitare la vita povera de! Salvatore, e per meglio aflb- 
inigliarli a lui lulla Croce nello flato di povertà, di nudità, e di pa- 
timento , l'poglioffi alla morte dinanzi a* l'uoi Frati, c volle ufeir nu- 
do di quello mondo, o al più morire in un abito importatogli per li- 
mofina: tanto' amava la povertà. Palio più oltre il fuo zelo, peroc- 
ché comandò a’ Cuoi Religiofi per P ubbidienza di carità, che cflì do* 
veano atte lue ultime difpofiziòhi, di Renderlo nudo fulla nuda ter- 
ra, dappoiché forte morto, e di lafciarvelo tanto tempo, quanto ri- 
chiedevafi per far un miglio andando pian piano. Era quella uri aloa 
somiglianza col Salvatore, il quale dopo la* fua morte rcllò fulla Croce 
per qualche tempo, avanti che forte deporto, per eflerc i'eppelluo . Oh, 
ben può dirli con verità, così efclama San Bonaventura, eh’ Egli era 
un eccellentiffimo Crifliano, perchè fl-udiò di renderli perfettamente 
conforme a Gesù Criflo vivente, moribondo, e morto, col meritarfi 


('film», 
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la multe 
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1’ onore di una conformità sì fegnalata, come quella dell’ impreffion 
delle cinque piaghe l * . ndidc-a 

•1 Quello, che none men degno d’ ortervazione, fi è, che interroga- ducue 
to , dove bramava d’ elTere feppellito, rifpofe: Acl /ito più vile, sul 
colle d' inferno , dalli parte, ove fi fogli ono giuftifare i malfattori. Que- .vtpui- 
rto luogo era fuori della Città, contiguo alle mura, detto volgarmen- 
te Colle d' Inferno, forse per P efecuzioni di giuflizia, che vi fi face- j,f 


vano. Defiderava il Servo di Gesù Crirto d’ erter quivi feppelUto, a fine 
di conformarfi al fuo Divin Maertro, che volle, dice San Girolamo, .s 9 nj Ctin 
erter crocifirto nel luògo del patibolo, come - un malfattore tra i mal- c.^. 
fattori , per la falute degli nomini, ed eflcr porto in un fepolcro, che vJrf^'33 . 
forte vicino. Quello fuo defiderio era una profezìa; imperocché due Va.iìng. 
anni dopò la fua morte , come fi dirà, fu fabbricata in onnr fuo una "/---"o 
Chiefa fui Colle d’ Inferno, il quale perciò fu chiamato Colle di Fa- ai. 3 
jadifo ; e venne dtfpoflo 1’ edilizio in tal maniera , che il fuo corpo 
fu collocato per appunto nel filo, dove prima cran le forche del pa- 
tibolo . 


Veggendo approffimarfi la sua ultima ora, fece venir tutti i Fra- 
ti, 
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ti, che nel Convento si ritrovavano; e dopo d’ aver detto loro delle 
parole di confolazione , per mitigar il dolore, che aveano della l'uà mor- 
te, con una tenerezza di Padre gli elortò all’ amor di Dio. Dappoi fece 
Toro un lungo difcorfo della cura, che aver doveano di conlervar la Fe- 
de dclla^Chiefa Romana, la povertà, e la pazienta nelle tribolazioni , che 
farebbon loro sopravvenute , e di perfeverar nell’ impegno, che aveva- 
no intraprelo. Usò i termini più perfuafivi ed efficaci per raccoman- 
dar loro di Tempre avanzarfi verfo gli eterni beni, di vegliar contra i 
pericoli di quello mondo, e di camminar efattamente Tulle pedate di 
Gesù Grido , avvertendoli , che I’ olTervanz^ del Vangelo di lui era la 
Portanza e V eitenza del lor irtituto, e che al medefimo doveafi riferire 
tutto ciò, che avrebbono praticato. < 

Finora abbiam avuto motivo di ammirar la nobil prefenza di 
fpirito.ela forza, che ’1 Santo diede a divedere in mezzo a' dolorie agli 
fvenimenti, che lo conducevano alla morte. Ma v’ è ben più motivo di 
flupire, che d.opo tuttociò, che fi è veduto, fiali ritrovato in iflato di 
dettare un Tertamento aitai lungo, colla mente chiara, pieno di 
feniimenti e di vigore. Bifognava pure, che Gesù Cnrto, il quale in- 
fin all’ ultimo fofpiro parlò con una tranquillità e grandezza d’ animo * 
che dimofiravano la lua divinità, comunicato avtlte della lua forza a 
Francefco fua creatura, per renderlo capace d’ una cola, che avea sì 
poco del naturale . Si è creduto, non elfer fuor di propofito il riferire 
prefentemente il fuo Teflatnento, tal quale dettollo a Frat’ Angelo, uno 
de' fuoi compagni. Egli è tutto fpirtiuale , perchè il Santo Patriarca al- 
tro a’ Tuoi figli non lafciava, che beni fpirituali: cioè, dice San Bona- 
ventura ,la povertà, e' la pace . 

Teflamento del Padre San Francefco . 

» Il Signore diede a me Fra Francefco la grazia di comin- 

» ciar in tal.guifa a far penitenza. Allorché io in iflato (i) di pec- 

>> cato mi ritrovava, pareami cofa troppo amara- il veder, i lebbrofi . 

» Ma dappoiché il medefimo Signore mi condulTe tra elfi, esercitai 

» la mifericordia verfo di loro; e ritirandomi da elfi, fentii, che quello 

h che 

(i) Benché non li folte mai dato in preda ai difordini, nplladiineno chiamava i 
primi Tuoi anni uno flato di peccato, perché allora Egli amava la vanità e il piacere ; 
e perché quell' amore é un peccato, che ne fa commettere degli altri. A 'oh vo- 
gliate amarti mondo, ni ciò che appartiene al mondo, dice 1’ Apollolo San Giovanni i 
i. Joan. ì. i f. E nel Batrelimo li rinunziano le pompe di Sataaallo , cioè, le aulitine 
e le vanità del mondo. . 
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» che mi era paruto così amaro, erad cangiato in dolcezza per 1’ ani- 

h ma e pel corpo . 

•• Poco dopo ufcìi dal Secolo; e Noflro Signore una tal fede mi 
» diede nelle Chiefe, dov’ egli è prelente, che quivi femplicemen- 
» te io l adorava dicendo; li adoriamo , Santijftmo Signor Gesù Criflo, 
w qui , e in tutte le voflre i hiefe , che fi ritrovano per tutto il mondo ; 
** e vi benediciamo , per aver voi redento il mondo colla vojìra fama 
» Croce. 

> Mi diede poi tanta fede ne’ Sacerdoti , i quali vivono fecondo 
» la forma della Santa Romana Chicfa, per cagione del lor caratte- 
» re; che, fe veniifero a pcrfeguitarmi, a loro (ledi vorrei ricorrere. 
» E quand’ anche io avelli tanta fapienza, quanta n’ ebbe Salomone , 
* fe trovali! de’ poveri Sacerdoti del Secolo, non vorrei contro la lo- 
» io volontà predicar nelle Chiefe, ov’ cdì dimorano. Elfi , e tutti 
» gli altri voglio temere, amare, ed onorare come miei Signori. 
» Non voglio in ellì confiderai alcun peccato, perchè veggo in loro 
» il Figliuol di Dio, e fono miei Signori. Il motivo, per cui così 
» fo , egli è, perchè in quello mondo altro non veggo di fenfibile del 
» medelimo Altillìmo Figliuol di Dio, che il Santità mo di Lui Cor- 
» po e Sangue, che elfi conlacrano e ricevono; ed età foli minillrano 
» agli altri . 

- Ora quelli Santidìmi Mirterj onorar voglio e venerare fopra 
w ogni altra cofa , e collocarli in luoghi preziolì. Ovunque troverò in 
v luoghi indecenti i Santidìmi Nomi e parole del Figliuol di Dio (i) , 
» voglio raccoglierli, e prego , che fi raccolgano, e fi ripongano in 
>j qualche onefto luogo. Dobbiamo altresì rilpcttar tutti i Teologi, e 
» quelli, che ci difpenfano la fantidima parola di Dio, come quelli 
» che ci minillrano lo fpirito e la vita. 

Dappoiché il Signore m’ebbe incaricato della direzione de* Frati, 
» niuno m inlegniva ciò, che dovedì fare : ma f AltilTimo Iddio egli 
» dello mi (i) rivelò, che dovedì vivere fecondo la forma del Tanto 
» Vangelo. La feci fetivere in poche e femplici parole, ed il Papa 
» me la confermò • 

» Coloro, che venivano ad abbracciar queda vita, difpenzavano 
» a’ poveri tutto ciò , che aver poteano. Si contentavano d’ una fola 
T. //. B »> to— 


(t) Parlar» come fe non folle fiate vicino alla morte, per meglio imprimere nel 
«uor de' Tuoi Frati la fua rifpettofa difpofìzione verfo le cole finte. 

(a) Il Tuo teflìmonio non l.ifcia alcun luogo di dubitare, che la Regola de’ Frati 
Minori non Ha (lata rivelata da Dio. 
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» tonaca, (0 rappezzata, (2) eh. volea, dentro e fuori , con un Cingo- 
» lo di cordi, e le mutande: e non volevamo di piu. Noi Chierici di- 
M cevamo 1 * Officio, come gli altri Chierici :i Laici dicevano il i ate r 
„ nojer. Ben volentieri dimoravamo nelle Chiele povere e derelitte: ed 

» eravamo idioti , e loggetti a tutti. , . , . A 

[ 0 lavorava colle mie mani, e voglio (*) lavorare, ed e m a 
» fermi volontà, (4) che tutti gli altri Frati s impieghino in qual- 
W jch J onefto lavoro: ^aei,che non fan lavorare, imparino, non già 
» Der cuoidipia d’ elfcr ricompeniati di ciò, che faranno , ma pei ^dar 
» p.r cu? « fuggire V oziolità- L quando non ci fi Beffe la 

« f * Sto lavoro, ricorriamo al a meufa (,) del Signore , 

! 3S3SS? * P or„ I, c trai . ,1 &*». ■’ b. .W» , che 

*7“. Con la tonica dee-fi intendere an7h7 il cappuccio . Scbbcn la Regola pcrmctteirc 

a- «*— • 

W R, "£”" * ^ j'-TÒm» C.4 f.ccv.n «rór, per opporli *. fe «.* 

* bffbMm «*.** —*• ff D ‘° 

C«pof la, oro, brachi f.prlTr .rh' ,r, virino d 

(5) iena foa rnofte. per i, ornare più efficacemente i Tuoi Frati a fuga.. 1 ozio 

«omento della fa » 1 motte, p ^ ^ p g Funcefco. c fapea perfet- 

(4) G "**" V eh «a ^ m0> q Uat „* , llni dopo la morte del 

♦amore 1= intenzioni • Minori nuova obbligazione: il che po- 

Sanco. che il Teflamento non «P^} ■ Fl "" quell' articolo del travaglio 

* ia i T-f^Xu "al Capitolo quinto della Regola, intorno a cu, N .colò 111 di. 

delle mini dee, * ben confidcrat le parole d, San Fiancc.co , non pare, che » 

D, eh, ariamo . c b ^ #| trjv P Ho delle mani quelli, che arrendono ado 

fua mtenzion ha Rata ; alvini ooichè dall' efempio di Gesù Cnflo : c di 

Radio, al feuvigio ed a, «m . r * fpirit0 dce preferirli a quello del cor. 

, nlt „ Santi P a ^ ^ . \ [y , nimt fono Operimi alle c- fe . che riguarda- 

po . tanto più pereM « c P R ola fi dcc iotcn der d, quelli, che occupati non 
no il corpo . Ma quello lu g ^finché non vivano in ozio, fe pur non fono Ic- 

- fono in (bmiglicroh elerc.z, "ari. o elevar, ad un si alto godo di 

, gittimamente impediti da ft * ^ I10 f, convcnilfe ritirameli per ridurli al favagl.o 
, orazione cd, \ semìnat , in 6 de ver*. fonif ^ dic.,,a az.on d, Gre- 

» delle mani «. ' \ , t , dal Regiftro del Vaticano . n. 7 5- 

•or io IX. riferita dal P. Vadin^ . g. ; l(i c q; ,)j hanno da lui ricevuti 

* e, i.w< *• *• ^ ». *. 

•et farne pure a poveri, e per fon du( . veriti dt |',a Cattoli a Religione, ra- 

fc‘«<Ltr .bbilUiu» da», prrf.pr.rb. bw.od.r b.«,. 


cc 
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» noi ufir doveflìmo queiìa maniera di fallita re:// Signore vi dia la fu a pace. 

.> Si guardino bene i Frati di non ricevere in alcun modo nè 
»> Chicle, nè Calè, nè tuttociò , che per eflì vien fabbricato, fe tali 
ìj cole non fono conformi alla l'anta povertà, che nella Regola abbiam 
w promelTo di oflcrvare; e nelle abitazioni loro dimorino come fora- 
li Rieri e pellegrini. Comando fermamante per ubbidienza a tutti i 
» Frati, che ovunque fi trovino, non ardifcano chiedere (1) alcuna 
>1 Lettera nella Corte di Roma, nè da fe il eflì , nè per mezzo altrui, 
» nè per la Chiefa, nè per altro luogo, nè lòtto preteflo di predica- 
li zione , nè tampoco per ficurezza de’ loro corpi in cafo di perfecu- 
>1 zione. Ma quando non faran ricevuti in un luogo, friggano in un 
v altro , per ivi far penitenza con la benedizione di Dio • 

» Aliolutamente voglio ubbidir (2) al Miniflro Generale di quo 

B 2 » fi a 

(1) In quello comando, o Ila in quella proibizione non comprendeva le Lettere 
Apoftolichc rreceflarie pel mantenimento, c pel buon governo dcll'O’dinc, clic im- 
mediatamente dipende dalla Santa Sede; poiché Egli (letto varie ne avea riducile . 
Parlava Iblo di quelle , che potrebbono ricercarli per fini contrari allo fpitito di po- 
rcili. d‘ umiltà, c di pazienza, col qual voleva che viveflero i tuoi Frati , e tra- 
vagliartelo per la falute dell’ anime . Il Corpo dell' Ordine non ne ha mai cercato al- 
cuna di quella torta Vengali Par. Marchimi , Funiam. Duol. In Coron. tot. Opcr. 
pag 1*3 & feq I Fiati Minoti , che da Onorio Papa erano (lati dellinau con al- 
cuoi Frati Predicatori per andar nel Regno di Miramolino, rapprefentaron a Su» 
Santità , che per fare del frutto tra quegl' Infedeli . per intrcduiii nelle prigioni, 
in cui rinchiafi erano i Criiliatii. c per imnilirar loro i Sacramenti , erano tal volt» 
obbligati a prender un abito da fecolarc , a lafciatfi crcfcer la baiba e i capelli , cd 
a ricever denari per vivere . Il Papa ne diede loro la permillìone , giudicando cf-j 
fervi motivo d’ una giuda difpenfa : ed è predile hi il nudeiìmo ciò , che oggigior- 
no fi pratica in Inghilterra: fenza di che i Cattolici di quel Regno privi farebbono 
d’ ogni foccorfo fpiritualc. M. Fleury , clic rapporta la cofa , avrebbe dovuto oltcr. 
vare, che cotedi Fiati Minori in ciò non fecero nulla contro la loro Regola: poi- 
ché I’ evidente nicedità e 1’ intcrelìc della falute dell’ anime debbono ad un punto 
di Regola prevalere La Bolla d 1 Onorio Papa è data il giorno 17 di Marzo del!’ 
anno izté. Raynald. ni nnn. \n6. n. 60. La pcrmifiìone, che quei Frati Minor» 
dimandaron al Papa di lafciarfi crcfcer la baiba, chiaramente dimodra , che al prin. 
cipio dell’ Ordine non v’ era codione di portar baiba lunga. Il Vadingo ne adduce 
ancor altre prove: e i Continuatori del Bollando, Acì. SS. Vit. S. Anton, t /un. 
p. 714- & p. 741. lo confermano cogli antichi ritratti fcolpiii del Beato Benedetto d - Arez- 
zo e di Sant' Antonio da Padova, ne' quali non vi fi vede figura di barba . Di- 
cono che i Frati Minori Saferdoti non nc portavano, per uniformarli al Clero del 
Secolo dccimotcrzo : e che pare, che il P, S. Francefco, che era fidamente Diacono,' 
non fi faccfie radere per umiltà: ma fi vedrà nella deferizion della fua perfona, ca- 
vata dagl' Idonei della fila Vita, eh" Egli aveva pochilTiina barba. 

(t) Er» rifiuto, e motiva con un fiaccro dclidciio d‘ ubbidite, benché foiTc Io- 
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io Vita di S. Francesco 

Anno * Fraternità, (i) e a quel Guardiano, che gli piacerà d’ aflcgnar- 
1226. *> mi; e voglio efler talmente legato nelle lue mani, che io non polla 

» nè andare, nè far contro la sua volontà , perche egli è mio Signore . 

» Benché jo ha uom l'cmplice ed infermo , voglio nondimeno aver (a) 
t* femptc un Chierico, che mi dica 1 ’ Ufficio , fecondoche dalla Rogo- • 
» la è prdcritto. Tutti gli altri Frati fieno tenuti ad ubbidire ai lor 
» Guardiani, ed a recitar 1 * Ufficio fecondo la Regola. Se ve ne fof- 
» fero alcuni , che non lecitaiToro 1 ’ Officio fecondo la Regola , o che 
» voleifero farvi delle mutazioni, o pure, che non fodero Cattolici; 

(1 tutti i Frati dovunque fiano , e dovunque trovino alcun di elfi . per 
i) ubbidienza fieno tenuti a confegnarlo al Cullode ($) più vicino al 
» luogo , dove T avran trovato il Cullode poi ha tenuto per ubbiihen* 
» za a ben culodirlo giorno e notte, co "ne un prigioniero; coficchè 
» ninno glielo polla togliere dalle mani, finche in propria perfona lo 
u rimetta nelle mani del 1110(4) Mmillro: EqjeAt fia pur anche Aree* 
» tamente per ubbidienza tenuto a farlo condurre da' Frati che lo cu* 
» Aodifcano (s) giorno e notte qual prigioniero , fino a tanto che lo 
» prelentino al Cardinal OAienfe, il qual è Signore, Protettore, e bor- 
ii rettore di quefia Fraternità . 

» Nè Alano i Frati a dire : QueAa è un’ altra regola . Perocché 
» non è altro , che un ricordo, un avvertimento, un'efortazione, e 
w il mio TeA.imento, che io Fra Fiancesco voAro viliflìoio Service- 
li re a voi lafcio , fratelli miei benedetti da Dio, affinchè meg'io cat- 
,, eolicamente (b) olTerviamo la Regola, che al Signore promedo ab* 

ftiuitor dell' Odine, c MinMro Generale da due Sommi Pontefici ftafirlit». 

(1) Non fi è voluto cangiar queflo termine di Fraternità, di cui Egli fi ferve per ligni- 
ficare 1 ' unione fraterna, che dccfi ritrovare tra i Rcligiofi de! fuo Odine. 

(1) Gisi parla in articolo di morte, per infinuar a' fuoi Fiati il zelo del!’ Officio 
divino anche nelle lor malattie . 

(j) Il P. Vadingo dice, che il nome di CitJloJe qui lignifica Provinciale, giuda 
1 ' oflcrvjzionc , che altrove fi è fatta. Egli è probabile ancora, che lignifichi Guar- 
diano: perocché il nome di Cudodc Ilei principio dell - Ordine ira generale per tut- 
ti 1 Superiori . Veggafi Marchant Exfcf in cap. 8 Rcpul. 

(4) Il P. Vadingo pretende, che ciucili fia il MiniAro Generale: ma forfè faicb- 
bc più nituraleil dire, che fia il Minilìco Provinciale 

(f) Si vede la vivacità del P S Francefilo per confervar la pjrità deda fede nell* 
O-din fuo a cui imprimeva col fuo fpiriro le modelline difpofizioni Perocché i Frati 
Klmori fo’ferir non potrebbono, che alcun di effi dalla dottrina fana impnnenuiyc s al- 
lontanarle. attefi’chè fono cattolici telanti, nari e dichiarati nimici di cua’fivogiia Novatore. 

(6) Si ferve del termine cathalice per lignificare che lìce ine I unità del mrdefimo fpirito 
fa. che fi chiamino Cartolici i Fedeli, che fimo fpa'fi per tutto il mondo: cori è d'uo. 
pò . che i Frati Minori osservino la loro Regola catto I icantente , citi', col mrdefimo Spi. 
tuo, < adunillcfsa maniera ,fcnza vcrun fencimcnto privato, ehc cagioni fu fina c dmfione. 
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•» biamo di offervare. Il Miniftro Generale, e tutti gli altri Miniflri 

* e Cuflodi (i) fieno tenuti per ubbidienza a non aggiunger nulla (i) 

•» a quelle parole, e a non diminuirle: Ma fempre abbiano predo ai 
» loro quello Scritto, unito alla Regola: E in tutti i Capitoli, che 
a» terranno , quando leggeranno la Regola, leggano ancora quelle pa« 

» rote. Comando eziandio adolutamente per ubbidienza a* tutu 4 
» miei Frati Chierici e Laici di non metter {3) gioie, alla Regola , 
*» nè a queflo Scritto, dicendo: cosi deLbon iritndcifi : Ma ficco- 
» me il Signore mi ha data la grazia di puramente e kinplice- 
» mente dettarle ; cosi voglio, che le intendiate puramente e ltm- 

* plicemente lenza gioia, e che con laute operazioni fino al fine 
» della vollra vira le otlerviate. 

** Chiunque olTcrverà quefle cofe fia ricolmato «1 Cielo della fce- 
» nedizion dell’ Ahdlìtr.o Padre celelle; ed in terra fia riempiuto 
» della benedizione del diletto di- lui Figliuolo, e del Samifl m< Spi- 

T. II. B j w rito 

( 1 ) Mini/IH e atfiodi , vai a dire fecondo S. Bonaventura, come (5 è gii offtrvato , i 
Miniftri , che fono Cufìodi . deputati all* cura e cuilcdia de' Fiati. Si potrebbe dire, che 
Jper Cufladi in quello luogo *' intendano i Guardiani . 

(a, Proibiva di far nel fuo Teflatncnto mutazione veruna , perchè no! faceva, fe non af- 
finché meglio «olici valichi Regola . che iddio , il qual n’ era 1* Aurore, voleva, che »’ of— 
-fcivjlfe letteralmente . Nel Deuteronomio Mutò proibifce, che nulla li aggiunga, eli levi al- 
le file parole . Nell" Apocalide S. Giovanni fa rigorofe minacce a coloro, che aggiungerai! 
quale he cofa alla Profezia di quello Libro ,o pure la troncheranno. Deul. (. 4 & ll.Apac. 
•64 p. il. 

(j) Non è da (lupine, che il P S Franeefco abbia proibito di metter glofi: nella 
fua Regola, poiché Gesù Crifto dichiarato avea, doverli ofTervare letteralmente e fenza 
glofa Nicolò III. nella fua Decretale . Exiil qui feminat , che contiene una dichiarazione 
fopra la Regola de’ Frati Minori, proibifce filtro pena di fconiunica tilt fententii, di 
glofar tampoco quella Decretale; quando non fìa forfè per ifpiegarla più chiaro , o come 
letreralmance in fenfo grammaticale : o per dar meglio ad intendere il fenfo , o la co- 
Rrlizion d’ alcune parole , fenza però alterar quello «enfo in verun luogo, o rigettarlo per 
foflitairne un altro differente dal fenfo letterale. Or fe la Decretale , che contiene una di- 
chiaration fopra la Redola , non permette . che fe le faccia alcuna glofa . con più fòrte ragione 
noi permetterà l’ irte (fa Regola . Non è dunque permeilo, fe non di efporla femplicemen— 
té ,e letteralmente nel fenso proprio e naturale delle parole, fecondo l‘ intenzione del San- 
to In Hit ut ore . (iccorae han fatto San Bonaventura , ed altri . Per la medelima ragione non 
bifogna glofar le parole del Tcftamcnto, che alla Regola li riferirono; Circa gli altri arti- 
coli poi, non v’ha Frate Minore, che non debba conformarvi!!, per quanto gli è pof- 
libile, a fine d' imbeverli meglio de' fcntimcnti, che avea il Serafica Patriarca. Perciò 
il coflum* antico dell’ Ordine fi t di leggere in ciafcuna Colf unità ogni Venerdì dell’ 
anno la Regola, e il Teftamento , «1 per ubbidire al Sarto Inftitutotc . che ha egual- 
mente raccomandato la IctturS di cucili due Scritti, come per Metter fetente innan- 
zi a’ Rcligiofi gli obblighi della lot Protcffionc . 
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Anno * r ' to Confolatorc, coll' aflìdenza di tutte le Virtù celefH , e di 

iia. 6 - tutti * Santi: £d io Fra Franceluo voftro vilillìmo Servo, quanto 

» mai potrò, vi confermo (i) dentro e fuori quella fautiflìma ber.edi- 
m zione. Così lia . 

Tali furono le ultime difpofizioni del P. S. Francefco chiama- 
te da Ehi l'uo Tellamento: Nella Storia Ecclefiadica col medefimo 
nome chiamate fono le irruzioni date da Sant' Efrcm , menrre era vi- 
£. cino alla morte; e ben può adauarfi tal nome all’ donazioni, che 
P ; i-..n i Santi faceano a’ loro difcepoli, mentre erano per laida rii . Imita* 
a & C à* vano 1 elempio de’ Puriirchi, di Tobia, e di Mintila; ma princi- 

& i9. palmente quello del Fighuol di Dio, il quale, avanti la fua Paflìone, 

j ece à ' luol Apofloli uri difcorlo pieno di tenerezza, quii fdìamen- 
M ci», c to di carità , cb’ egli terminò falla Croce a' fivor della fila Madre 
a- J" c. . Santiflìma, e del diletto Ditcepolo . Ora fi.come rutti i Crilliani efe- 
6t ìy. 1 * guir debbono fedelmente ciò, che loro m olirò Gesù '..rido prima di 
• lalciar quedo mondo; così fa di medieri , che i Figliuoli de’ Santi 
Iditutori d’ Ordini Religiofi , eh’ erano animati dello fpirito del Di- 
vino Macdro , fieno fedeli nell’ adempire qu into diiTero i moribon. 
di lor Padri il che efpreiTe pur bene un antico Ultore parlando del 
AJ Tedamento di San Francefco: O Tedamento di pace, Tedamcn* 

Tr,{ ' » to,che non deefi giammai porre in oblivione, che in ogni modo 
ter Opcr. » deefi rilpettare , contro cui non conviere fìabilir rftilla di nuovo: 
s.F.iac. }) q e ft amento valevole, non per li morte del Tcfiatore, ma per 1 * im- 
» mortai gloria, eh’ Egli ha ricevuta. Felice chi non difprezza , nè ri* 
» getta quedo incorruttibil Tedamento di carità , quedo fondo fertile d* 
Umiltà, quedo dcfidercvol reforo di povertà, che gli è dato lalciato da 
» un sì illudrc e sì gran Padre 1 

Dichiarata eh’ ebbe il fant’ Uomo la fua ultima volontà, fi fece 
Air avvi- venir innanzi Fra Leone fuo Oonfelfore, c Frat’ Angelo, a’ quali 
.ordinò di cantar in fua prefenza il Cantico del fede, perchè la mor- 
to «le fi "te ormai era del tutto vicina. QuefF è il Cantico, di cui fi è già 
«iiii.r le parlato, nel quale rendeva gloria a Dio per tutte le creature, e per 
^w.neio- ^ mortc ancora. Giacché Egli era per via d’ una rivelazione alììcu- 
rato,che la morte 1 ’ avrebbe fatto paffar alla vita eternaci’ approfi- 

fi ma- *• 

(1) Avea ricevuta di Dio la poledà di confermar quella gran benedizione. C 
«taravjgliofa per verità: mi non ò egli cofi ancor più maravigiio r a . che Gesù 

Grido abbia detto a San Pietro, per iftjbilirlo fuo Vicario c Capo viglile dzlla fua 
Chiefa': Io ù dirò le «hi avi del Regno de' Celi intnrh , che tu legherai falla terra, 
fard legato anche nel Ciclo, e tuttocih . che feiorr ai Culla terra . farà delio pur aucht nel 
£ieU. Matta. 16. 1 j. Vergili Saa G.tgono, Dia!, lii. cttp . aj* 
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firrumen'c di dia lo ricol inava di gaudio, eh’ Ei dimoflrava col far 
cantari; le divine lodi. ' - • • * 

» Finito jt Cantico, mife le fue braccia l’un fopra l’altro in for- 
ma di Croce : legno (‘aiutare , eh’ Egli avea fempre amato, dice S. Bo- 
naventura: e flendendole fopra i l’tioi Frati, che gli eran intorno, 
dicJe per 1 ultima volta la fin benedizione tanto agli assenti, quan- 
to ai prelcnti , a nomo e per virtù di Gesù CrocifuTo . Poscia con gran- 
de amorevolezza pronunziò queste parole: Adito , figliuoli miei , vi /o- 
luto tutù: vi Liscio nel forno timor di Dio', confiervatcvi fitrnpre con efifio. 
Il tempo dello provo e deli t tribolofione s' avvicina: Felici quelli, che 
persevereronno nel bene incominciato , t er me , io volo al Signore con gran 
premuro , e tutti allo fiuo grafia vi raccomando . 

Fece portar il Libro degli Evangelj , e pregò, che gli fi leggefìe 
l’Evangelio di S. Giovanni là, dove comincia l' lfloria della PalTione 
di Nolìro Signore con quelle parole: Ante diem Fefium Fafichs. : Avan- 
ti lo defilali Posino. Dopo quella lezione, cominciò Egli Hello a 
recitare , alla meglio che$|>otè , il Salmo 141. V oce mea ad Dominum 
clamavi; e continuò inftlT all ultimo verfetro : AjC e.xpeaant jufili , dpnec 
retribuas mihi . I Ctu/ii panno in attenzione della ricompenfia , che voi mi 
direte, Signore. Compiuti finalmente tutti i millerj della grazia lopra 
quell Uomo sì caro a Dio, la Tantissima di Lui anima, tutta nell’ a- 
mor divino atTorta, fu liberata da' legami del corpose pafsò a ripolar 
nel Signore. Era un Sabbato a sera, il dì 4. d’Ottobre, l’anno qua- 
rantefnno quinto di lìia età, il ventèlimo dalla fua converfione, il de- 
cimo. ottavo dall’ InOituzione dell’Ordine, e il terzo incominciato do- 
po I’ imprcssion delle Sacre Stimate 

Una tal morte ben dimollra ciò, che dicorro i Santi Padri: Che 
il perfetto Crilliano con allegrezza, e piacere feti muore. Non v’ha 
alcuna persona, che non vorrebbe morir in tal guifa: I più immerli 
pelle cole del mondo dcfiderercbbono con Balaamo - , che la vita loro 
avesse a terminare , come quella de’ Giudi; ma è necessario imitar la 
perfezione de’ Gi alli , per aver la Ipcranza di finir a modo di cfli : 
La morte non rielce dolce e di confolazione , le non a proporzione 
del fervore d’una vita Crilìiana. 

Racconta San Bonaventura varie prove, che fi fon avute della 
gloria del P. S. Francesco nel momento della fua morte Un (1) suo 
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(1) San Bonaventura non dice chi folle : ma altri aflìcurano , che fu Fra Giaco- 
mo da Lodi . il qual è fepolto in Santa M^ris degli Angeli , cd è (lato onorato da 
Dio con una quantità di miracoli . Vading. ad ano. iiotì. n. 3*. 
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Anno difcepolo vide la felice di Lui anima, l'otto figura d’ una ftella molto v 

1216. brillane» innalzarli l'opra una nuvola candida e luminofa, forpalfan- 

Provcmi. do tutte le akre, e diritto andar al Cwlo. Ciò figurava, dice il San- 

£ < j” l "* e to Dottore» lo fplcndore della fublime di Lai iantiù con una pie-. 

be»nu). neiia di grazia e di iapienza, che renduto 1’ aveano degno d’ entrar 

nel l’oggiorno della luce e della pace» dove gode con Gesù Cullo un 
ripofo, che non avrà mai fjne » 

Fra AgolUno d’ Aflifi , Provinciale di Terra di Lavoro , uomo 
giudo e l’amo, eltendo ammalato e ridotto all* ellremo, coficchè più 
non parlava , gridò in un tratto: Mfpett atemi , a / idre , appettatemi , 
che venga anch' ia con voi. 1 Frati tutto attoniti, glt domandarono 
con chi parlaffe. P che ? rifpole con voce ferma, non vedete Iran- 
tefeo nojìra Padre , che va al Cielo ? E todo 1 anima lua llaccoffi dal 
corpo, c feguitò quella del Padre, loramafo da Celano compagno di 
San Francefco, e Bernatdo da Bell* compagno di San Bonaventura 
dicono, che un fant’ uomo a giorni loto» óobe rivelazione , che lq 
anime di vaFj Frati Minori liberate furono dalle pene del Purgato- 
rio » ed accompagnate eoa anima del San» Patriarca per andare 
al Cielo . • 

Mentre il Vefcovo d’ AfliG allor faceva viaggio di divozione ab 
la volta del Monte Gargano , pet vifìtar la Chiefa dell’ Arcangelo 
San Michele, gli apparve- Fraucefco , la notte della fua morte, e 
dilTegli: la lafcio il mondo . , e me ne vado al Ciclo.. 11 Prelato alla 
mateina raccontò a quei, che 1 accompagnavano, ciò che ave* veduto^ 
c al suo ritorno infonuatofene con diligenza , conobbe „cbc V appartami* 

»’ era fatta nell’ ora medefìma della morte del Santo. 

Fu mefTo il fuo corpo filila nuda terra, ed ivi lafciato per qual- 
che tempo, lìccome ordinato avea » Di poi fu lavato» (*> e velino 

della 

1 (1) Dir Autóri dicono , che fu. aperto , e che il cuore cogl" irvrrfTini fu ripoft» 

■ella 7 Chiefa di Santa Mar» degli Angeli, affinchè quivi v’ aTcfTe almeno qualche 
•orzione delle fuc Reliquie . La lor opinione è fondato fu quello, che dichiarato 
aveva il Santo ; allocchi determini il luo*o dell* fila fepjltura fui colle d' infér- 
■o nel fito , in cui fi giubilavano i malfattoti: cioè , che il fuo cuore rima fio 
farebbe al Convento di Santa Maria degli Angeli. Tal è pur anche oggigiorno 
il feotimento de Religioni del nvdcfi.no Convento. Ma il P. V, dingo- non fa 
•erfiaderfi della verità del fatto. e molti altri adulatami ice Io negli», crc+en- 
Ho . che per risotto- non fia bit» apett» qiel corpo: il che pare alfiii probabile, 
ed è aop>»»iar> in A. Ti i ad una tradizione, cavita dall* tebi r**ii».Tti d’ alcune 
persone . le qnlr ebbero la sorte di vederi», e di toccarlo. S-* E» 1 ! dille , che il 
foa cuore rimilo farebbe a saie* Micia de»li Ai-eii . fi pi» iireiiere .dell* fin- 
ger a.Feiiane, eoe avrebbe fempre arata retf» qa.t Lu>». Pai. ai lite. iza*.. ». 4*. 
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della tonaca, che la Signora Giacomi de' ScttefoTi area- portata da Ann* 
Roma. Ebbe allora quell’ illuflr* pietosa Vedova la confolazione di' 12^6. 
conttderar comodamente , e di baciar le piaghe de) faro’ Uomo , che eli» 
avea sì venerato. Laonde reftonne di sì gran fervore animata, che 
depo d’ avergli fatto un magnifico funerale, fe n’ andò a Roma a re- 
golar i funi interelìì, e dato un tarai addio a) mondo, ritornò ad Af- 
fisi, dove palTò 4) (1) rimanente de' giorni fuor in vigilie rio- orazio- 
ni predo il le poi ero del fuo Padre ipirituale . 

il corpo del P. S. Francefco era dopo la fua morte un oggetto di j 
maraviglia, giuda la defcrizione, che ne fa San Bonaventura fnìia fedo co po do- 
di quelli, che veduto 1’ aveano, e che a voce gliene rapportavano rat 
te le circolìanze, confórmemente a. ciò , che n’ era fiato metto in is- 
critto. Nelle mani e ne’ piedi fe gli vedeano de’ chiodi neri, comedi» 
ferro, di fua carne, per virtù divina, mirabilmente formati ed erano 
in ne fiati nella carne di tal maniera., che quando promevanft da una 
parse, fi fporgevan in fuori dall'altra, a guifa di nervi dori e d' or 
fol pezzo. Non vi era nulla . che impeditfe di poter vedere la piaga 
del cottalo, eh’ Egli vivendo teneva Difenda con tanta follecitndtne 
• gelosìa: quella piaga, che non era fiata fatta da man d- nomo, • 
che attomìgliavatt alla ferirà del coflato del Salvatore, donde atei il 
Sacramento (a) della nofira Redenzione , e quello della noftra Rege- 
nerazione: il fuo color rotto , e le Tue cttremità piegai* in figura or- 
bicolare, comparir la facevano come una. belliflima rosa . La carne del 
Santo, eh' era nericcia e per natura, e per cagion delle malattìe: di- 
venne bianca a maraviglia, rapprcfeniandò io taf gufi» le fiol* im- 

« bian- 

(1) Mori !’ anno rtif , e fu fepofta in AfTTfif netta Chicli eretta ad onore dei 
R. S. Francefco. I fuoi due figli, eh' erano Senatori Romani r ebbero quivi an- 
cia' eli» la lor (epolrtn-a. Vai ai ann. irjg. n. 14. 

(a) Dicono’ i SS Padri-, ebe I’ acqua, che ufcl def coflato di Gesù Cri fio , f gu- 
fa va- il Battemmo, che i ir Sacramento dette nottra Rcge iterar ione fpir inule ; e che 
il Sangue lignificata- 1 " Eurariftia , Sacramento, che contiene il prezzo della noftra 
Redenzione, ir Corpo e il Sangue del Salvatore, e efie ci nodrilce fpirituafmente, 
per confettar la vita nè! Battefimo ricevuta. Ora poiché il BartefTmoé il primo di 
tutti i Sacramenti ,e I' Eucariftla di tutti è il più nobile: perciirinfégnarTo gl' ift e f- 
fi Padri . che i Sacramenti della Chiesa fon ulciti de! coflato di Gesù Crifto. e che 
indi la Chicf» fu» Spofa n't ulcita dopo la morte di lui , netta guisa che Èva, fu cava, 
ta dal coflato d" Adamo addormentato. Sopra di che (clama Sant' Agoftino: „ O morte, 

» che fa rivivere * morti !' ^lial cosa più pura di quello Sangue? Q'ial co£a più falur 
» tare di quella piaga? " E Sarr Gio*an Grifollomo dice :» Ogni volta che ac- 
» coliate a ricever quella dirmi bevanda, figuratevi, eh' ella feorra dal coflato di 
» Criflo nella voftra bocca.. “ S. Aug. in Io. Tm 3 , ito. S. Chryf. in Jo. Hom. g*. 
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brancate nel Sangue dell’Agnello, di cui 1 Sanii'sono vediti . Le sue 
membra erano fltffibili e maneggevoli, siccome quelle d un tenero 
bambino: segni evidenti dell' innocenza e del candore dell’anima fu- 
a. Ura la bianchezza della l'uà carne, che maggiormente fpiccova per 
la nerezza dei chiodi ne’ piedi e. nelle mani, e per la rossezza della 
piaga del coflaio , che era come una fresca rola, prefentava agli occhi 
una sì bella e sì dilettcvol varietà di colori, che cag^mava non me- 
no piacere, che ammirazione in quei, che la riguardavano. Final- 
mente il suo corpo era l’immagine della Paffione di Crifio per le pia- 
ghe, che portava, e della gloriosa Risurrezione per le qualità, che 
ricevute avea- 

Un sì nuovo e sì maravigtioso fpettacolo raddolciva il dolor de’ 
suoi figli: confermava!!’ vie più nella fede; eccitava il loro amore; li 
rapiva; e quantunque la morte d un Padre sì amabile facesse loro 
versar torrenti di lagrime, fentivanfi tutavìa il cuor d’allegrezza ri- 
pieno, allorché baciavano i segnali del Gran Re, impressi- nella car- 
ne del Serat-co Patriarca. 

Subito che la novella si sparfe della fua morte, e s’intefe parlar 
delle sue piaghe, accorse in folla il popolo per vederle: ciafcun vo- 
lea considerarle co’ proprj occhi, ed aver la soddisfazione d’afficurar- 
fi in perfona d’ua avvenimento, che recava un giubilo universale. 
Si permise a moltissimi Cittadini d’ -elfi fi d* avvicinarli , di vedere, e 
di baciare le sacre Stimate Un di efiì, chiamato Girolamo , Col dato di 
professione, uomo letterato , Capiente, e di gran fama, avendo diffi- 
coltà a credere una maraviglia, 1 efaminò più liberamente e con più 
curiofità, che non fecero gli altri, -alla presenza de’Frati e di molte 
persone della Città. Con le fue proprie mani toccò t piedi, le mani, 
e il coftato del Canto corpo; fece muover i chiòdi, e sì bene afficu» 
rodi della verità del fatto, ch’egli (lesso ne fu poscia un zelantissimo 
tefiimonio, e ne fece fede giurando fu i santi Vangeli. Lra, dice S. 
Bonaventura, come l’ApoflrfloS. Tommaso, il quale d’ incredulo di- 
ventò fedele, mettendo nelle piaghe del Salvatore le lue mani . affin- 
chè la sua fede preceduta da incredulità, confermasse la nofira fede-, 
,ed impedisse, che noi non diventaffimo increduli. 

1 Frati, che affittito aveano al passaggio del Santo Patriarca, 
fpesero il rimanente della notte nel cantar intorno al corpo le divine 
lodi in'leme con altre perfone, che foprav vennero: E ciò fi fece di 
tal maniera, che fembrava piuttoflo una feda di Spirili celefii, che il 
funerale-d’un uomo . 

La mattina del dì feguente, giorno di Domenica, il Canto corpo 

fu 

^ - 
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fa portato in Attili con inai e cantici I alle fpalle de’ principali del- 
la Città, e dei pnmarj de' Frati Minori; accompagnato dagli altri 
con rami, o con ceri alla mano. 11 funerale palTò alla Chiefa di 
San Damiano, dov’ era Chiara colle lue figlie: e vi fi fece un po’ 
di dimora,* per dar loro la confolazion di vedere e di baciare le Sti- 
mate. Ammirando elleno un tal prodigio, e piangendo per efier ri- 
mafie prive cP un tal Padre, fi ricordarono della prometta, che avoa 
lor fatta nell’ ultima fua "malattia , vai a dire, che elleno avanti la 
loro morte P avrebbon veduto. Chiara ingegnofli allora d’ elìrarre il 
chiodo di una mano, credendo di poter riufcirne, perchè la tetta 
formontava nella palma della mano* la carne, ma non le venne fat- 
to. Laonde intinfe loltanto un fazzoletto ntl fangue, che ne forti, e 
prefe la misura del corpo, di cui ella iervittì per fare alla tribuna dal- 
la parte delle Monache una nicchia proporzionata , dove fu collocata 
1’ immagine del Santo. Avrebbero ben elleno voluto quelle pietofe 
Vergini, che fotte loro permetto di confiderarlo più lungamente; tiìa 
fi ripigliò il cammino verfo Affili, ove nella Chiesa di San Giorgio 
con tutto il rifpeuo petti bile fu Icppcllito. Quivi Franccfeo nella l'uà 
fanciullezza avea cominciato a laudiate, e predicato avea la prima vol- 
ta; e quivi altresi fu il primo lungo del fuo ripofo. 

Fra Elia come Vicario Generale ferittc per la morte di Lui una 
Lettera circolare, che mandò a tutte le Provincie dell’ Ordine. L’ efem- 
pl.tre , ( 1 ' che il Provinciale di Francia ricevette, ha quello fopruscrit- 
to : » Al Diletto Fratello in Critto , Fra Gregorio Minittro de’ Frati, 
>» che fono in Francia, e a tutti i fuoi e nottri Fratelli. Fra Elia pec- 
catore, Salute. 

A bella prima in quella Lettera efprime al vivo il fuo dolore ; 
e dimofiranpo la perdita, che*!’ Ordine avea fatta, fomminittra un’ 

idea 


(1) Nel fi-colo pafiàto I* Originale di quella Lettera ritrovava!? nell 1 Archivio del Con- 
vento de’ Recolletti di Valenciennes : e quindi al P Vadingo nc fa traTmefla una copia, 
eh’ egli infe^negli -Annali dell’ Ordine. Il P. Guglielmo Spoelhcrch Frate Minore del. 
la Provincia della Germania inferiore , Autor della nuora Edizione del Libro intitolato : 
S/eculitm B. Srancifci CT So ciò rum e/itS, A fS versa télo, predo Ccrardn Wolfchacio ; di- 
chiara. Ptirt 2 p 102 , chela medefìma Lettera confervavali nell" ideilo luogo , come 
un antico e prezioso fornimento Ma ora non v‘ è più ; forfè fu trascutata in altro Con- 
vento allorché p-ffiindj la Citta fi'tto nuovo Djininio per cagion delle guerre . i Rcli- 
girf? del paefe fi ritirarono altrove . Ne è rimafia però nell’ Archivio del Riddato Conven- 
to di Valenciennes una copia del tutto fimile a quella, che ha data in luce il P Vadingo e 
di fiutila copia fi- n’è mandata un’ altra ai Recollctti di “Parigi , li qual i fiata confrontar.-» 
fui luogo da Gildaid Du Hos Notato Apofiolico. 
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Anno idea fublime della fatuità del cotnun Padre, con esprcflioni cavate 

iaaó. dalla. Scrittura Sacra, delle quali fa un' applicazione aliai giuda . 
Poi dice , che i figli del Santo Patriarca debbono consolari) , perchè 
la morte lo ha tatto p aitar alla vita, ed Egli prima di morire ha 
perdonato tutte le ofTefe, eh* e dì poteano avergli fatte. -Quello pun- 
to però non riguardava, che Frat’ Elia, e i tuoi aderenti: peroc- 
ché quelli foli erano quelli, che recato aveano del fadidio al Serafi- 
co Padre; e fecondo tutte le apparenze. Fra Elia non ne parlava , 
fe non per raddolcire gli animi contro di. lui irritati a cagion della 
fu a rilatTatezza . Dopo quello preliminare annunzia il gran motivo 
di giubilo, che dava il miracolo delle Stimate , eh’ egli espone in tal 
guifa : „ E’ flato veduto Francefco, noflro Fratello e Padre, qualche 
u tempo avanti la fua morte in un edere di crocifìlTo , avendo nel fuo 
» corpo cinque piaghe fumli a quelle di Gesù Cndo - te gii vedevano 
» dei chiodi del color de’ chiodi di ferro , che gli paltavno da banda 
» a banda j piedi e le mani: aveva il rottalo aperto come da una 
» lanciata , donde fpefle volte ulci va l'angue . Il fuo volto , che, inentr’ 
» Egli vivea , non era bello, immediatamente dopo la fua morte è 
u divenuto d' una bellezza flraordinaria, bianco e rilplendeme per 
» maniera, che era un piacer il vederlo Le lue membra, che per 
w T attrazione de’ nervi, cagionata da ellremi malori, s’ erano irri- 
» gidite, come- quelle d un morto, fi fon trovate tenere e fltflìbili, 
a* come quelle, di un bambino: fi maneggiavano, e fi mettevano in 
» quella politura, che fi volea. 

Gli eforta poi a dar gloria a Dio di una sì gran maraviglia ; indi 
foggiugne: » Quelli, che nelle nofire pene ci confolava, non è più 
» fra noi, perchè ci e flato tolto: Sicché noi al prefente fiam tan- 
u ti orfani , perchè non abbiamo più Padre . Ma poiché flà ferino , 
» che il povero abbandonato da tutti fi mette nelle mani del Signore , e 
*t l' orfano trova in Dio a t uto ed ajjiften\a ; rivolgiamoci a lui, fratelli 
m canÓimi, e preghiamolo di darci un altro Capo, che qual vero 
3 9 v Maccabeo fia nodro Condoitiere, e alla nofìra teda compatta «. il 

fucceflo ben diede a divedere, che Elia molto dtfiderav*d’ edere il 
Maccabeo Capo de’ fuoi Frati. Al fin della Lettera ordina, che fi 
facciano delle orazioni pel Defunto, dicendo: » Giacché non è muti- 
si le pregar per li morti, pregate per Lui, ficcome ce ne ha fatto ri- 
» chieda; ma nel medelimò tempo pregate Lui, che ci ottenga da Dio 
» la participazione della fua Tanta grazia. Così fia « . La fottoscri- 
iione è queda : fra Ilio peccatore . Benché fede perfuaffTmo, che il 
fant’ Uomo era j>ià nella glotia, non lalciava contuuociò di far pre- 
gare 
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gare Iddio per Lui, - si per efeguirne le intenzioni , e per non preve- 
nir il giudizio della Santa Sede; sì ancora perchè fapea ciò che di- 
ce Sant Agolìino, Che i Sacrifizj e le orazioni , che lì uiferifeono per 
li morti, i quali han menato una vita perfetta, fono rendimenti eli 
grazie. 

Prima di deferivere la Canonizzazione del P. S. Francefco , e la 
celebre Traslazione del l'uo corpo nella Chiesa, che in Assifi fu eret- 
ta ad onor luo e l'otto il Ino nome; fa di meflieri oflervar molti at- 
, i dell’ eroiche lue virtù, e varie cose concernenti alla fua finta dot- 
trina, che fi è giudicato proprio rifervare per quefi'ultimo Libro, a 
fine di non interrompere troppo la ferie della Storia: Al che fi ag- 
giugneranno alcune particolarità intorno ai doni maravigliofi, che com- 
pirmi gli furono liberalmente dal Ciclo. 

La sublime perfezione del P. S. Francesco ebbe per principio una 
fervorosa e tenera divozione verfo di Gesù Crocidilo, Quello adon- 
bil oggetto fu pel cuore di Lui un' attrattiva polTente, fu la forgetne 
di tutte le grazie, ch’Ei ricevette, il modello di rutre le virtù, ch’Egli 
esercitò. Dei patimenti del Salvatore fi formò Egli ad efempio di S. 
Bernardo, come un mazzetto di mirra , che fi portava fempre nel fie- 
no: Attentamente confiderà va i dolori del fiuo Diletto, li concepiva 
sì vivamente, e n’ era penetrato di tal maniera, che piangevali ama- 
ramente: Delìderava , che il fuoco dell’ amor divino I.ui trasformane 
del turo in quello, che gli aveva (offerti: e per ricompensa del suo 
defidtrio ebb? dalla divina bontà quefio sì pregevol favore, di cui 
fece a funi compagni la confidenza; che pareagli quafi fempre di sen- 
tir la presenza del l'uo Salvatore, come le co’proprj occhi %tduto 1’ 
avesse. Nei difeorfi, nelle Lettere, e nelle preghiere, che trovanfi 
fra le lue Op re, si feorgono gli ammirabili fentimenti, che avea per 
Gesù Crocifisso, e quanto defiderasse , che tutti lo conosteflero , lo a- 
massero , e fi imitassero. Ma non v'ha cosa più efpressiva dei due 
Camici, che compofe dopo l’impression delle Stimate : Palesa in que- 
lli colle più vive espressioni l’amore, di cui accefo I’ aveano quelle 
maravigliose ferite. Tuttociò elettamente fi trova raccolto al fine del- 
la Storia particolar delle Stimate. 

La povertà del Figliuol di Dio nella sui nafeita, nel decorso 
della sua vita , e nella fua morte , fece tanta impressione nel cuor di 
Francesco, eh’ Peli abbracciò quella virtù con un ardore , che non 
può e c primerfi Veggendo, che’l mondo la rigettava, e confiderandnla 
come perla dell'Fvangelio, abbandonò il Padre, la Madre, e quanto 
avea, per acquiftarla. Non v’cbbe alcun giammai tanto avido di oro 
» ed» 
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e di argento, nè tanto i'olìecito nel cufiodir tesori, quanto era Fran- 
Cci'co riguardo alla povertà. Infilo alla marre non portò , che una vii 
tonaca, e negò a fe (lesso tutto: iò, che non giudicava indiipensa- 
bilmcnte necelsario. Non volea cederla in povertà ad alcuno, benché 
si stimasse 1’ ultimo di tutti . Quando vedeva qualcuno più mal ve- 
stito di se , facessi dei rimproveri Una volta trov ando un povero 
quasi nudo, disse al compagno con ficbil voce: beco un povero, che ci 
fa vergogna. A oc abbiamo scelta la povertà , perchè fosse la nostra ricche {* 
\a particolare ; e pur vedete come ci sopravanzo ! 

In quanto al suo cibo , gli tra più caro ciò, che di porta in 
porta per amor di Dio chiedeva, di quello, che vcnivagli sponta- 
neamente offerto. Conlìderava sovente con le lacrime agli occhi, quan- 
to poveri fieno fiati in quello mondo Nofiro Signore, e la Santissima 
di lui Madre: e di quella conficlerazione fi lerviva per animarli a vi- 
ver fempre più povero. 

In riguardo poi alle celle, fceglieva fempre la inferiore. Aven- 
dogliene un Secolare fuo amico fatto far una di legno, ma affai pro- 
pria nel romitaggio di Sarziano , parsegli troppo bella: Per la qual 
cola disse, che non vi farebbe più entrato, fe non fi fosse ridotta 
in uno fiato di maggior povertà: di maniera che, per obbligarlo a 
ritornarvi, bifognò ricoprirla alla rustica di rami d’albero e dentro, 
e fuori. Ma poscia l’ abbandonò, perchè un Frate gli disse: „ Sono 
u fiato a cercarvi, o Padre, alla vofira cella. “ /• bene , nipote , poi- 
ché voi me l' appropriate , chiamandola mia cella , io non vi J, tare più; ma 
vi fl irà un, altro , a cui non farà appropriata . 

I fu*i compagni parlando fu quello propofito: „ Noi, dicono, 
» che filino vissuti in compagnia di Lui, sovente 1’ abbiano incelo 
» dire: lo non voglio aver per me nè albergo, nè verun’altra cola; 
» perocché il nofiro divin Maefiro dilse: le volpi hanno le lor tane , 
» e gli uccelli del Cielo han luoghi , dove fare i loro nidi ; ma il ! i- 
» gliuol dell' uomo non ha, ove pofir il fuo capo “. Avea parimente in 
collu.ne di dire: ,, Quando Nofiro Signore andò a digiunar nel dc- 
» l’erto , dove (lette quaranta giorni , e quaranta notti, non fi fece 
» preparare alcuna cella, nè alcun altro coperto: ma pigliava ripo- 
» lo nella caverna del monte “ ■ Aggiungono i mede-fimi Autori, 
che Francesco, per imitar Gesù Crifio perfettamente, volea , che non 
vi fofse nè Convento , nè cella, che fi potesse dir fua propria. Mag- 
giormente poi , fe arrivando a qualche luogo gli accadeva talvolta di 
additar a’ l'uoi Frati la cella, che dcfidcrava di abitare, fubito ri- 
prendeva le fiesso come di troppa lolkcitudine, e fc n’andava in 
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un’ altra, che preparata non era. Non ilecfì perciò flimar grave, che 
i figliuoli del Patriarca de' poveri fieno di Lui imitatori nella dilica- 
tezza di qofcienza , e che , per dimodrarfi lontani da ogni proprietà, 
cl'primano le (lede cole, che fono lor neceflarie, con termini, che 
danno a divedere, che tutto è comune tra loro, e che non hanno 
qualunque fi fia cola di proprio. 

Benché il Servo di Dio tutte le virtù polTedcfle in grado molto 
fubHme; otlervavafi nondimeno, che la povertà era la dominante: 
ciò che piacque al Signore di far palefe con una flupenda vifione . 
Andando il Santo a Sien3 , gli fi prefentarono tre poverilfime don- 
ne perfettamente limili nella datura e nel volto, che parevano d’ una 
medefima età, e lo l’aiutarono con quelle parole: òìa ben venuta la. 
òignora povertà. Quello faluto lo colmò d’ allegrezza, perchè non le 
gu potea fare maggior piacere nel l’aiutarlo , che nominare la lanta 
povertà, che gli era carillìma. La vifione rodo difparve , e i 
compagni di Francefco, che veduta I’ aveano , non dubitarono, ch’el- 
la n >n fi gali fi e alfe qualche cofa di mideriofo, che Iddio volea loro ma- 
nifedare in riguardo al lor Patriarca. In fatti, dice San Bonaventura, 
quelle tre donne, che aveano tanta fomiglianza tra loro, figuravano 
alfai bene la cadità, 1’ ubbidienza , e la povertà , che formano la bellez- 
za della perfezion evangelica , e che nel fant’ Uomo fi ritrovavano in 
egual grado fublime . i termini, de’ quali fi ferviron le donne per falu- 
tarlo, faceano vedere , eh’ Egli 3vea liceità la povertà come fua fpecial 
prerogativa, e principul foggetro di fua gloria : Quindi or la chiamava 
l’uà Signora , or lua Madre , or fua Spofa . 

Non celiava di raccomandarla a’ luoi difcepoli ; e fe feorgeva in 
elfi qualche cofa , che dall’ efatta povertà non folle permeila , i fuoi 
occhi ne redavan ofT.fi . Dichiarò loro più volte, che la fua inten- 
zione fi era, che un Frate Minore non avelie per vedimento, le non 
quello, che nella Regola vien el’prello. Su qutdo principio non volle 
concedere a un Provinciale la facoltà di tenere per fuo ufo varj libri, 
che avea raccolti : ed avendogli dimandato il Provinciale, che dovette N 
far di que’ libri , eh’ erano cedati molto denaro: / rateilo , rifpofe ,io non 
voglio ( i) per cjgrnnc de' vojìri libri violar l / vangelio , fecondo il quale noi 
albiam promeffo di non pofreder nulla in quefto mondo : I ate ciò , che volere 
de vojìri libri ; ma io non voglio , che la mia permìjjione abbia a fervirvi d in- 
ganno , e di pietra d inciampo . 

Una 

(r) E’ eoli cred bile . eh • v' avelie delle raoìoni mioliori di qrielle di S*F'iace- 
feo, per ccneic dei libri a fuo ufo particolare, e per darne ad altri la pcriniiIioiM? 
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Una delle lue premure fi era, che i luoi Frati non fabbricaffe- 
ro , che poveri e piccioli Conventi. baie in m anitra , com loro dicca, 
che in ogni cof.i tra voi rtjplenda la povertà, principalmente nelle vo- 
Jire abitazioni ; e non vi dimorate come j'e jòjjero voj. re , ma come in cafe 
altrui, a guij'.x di viandanti e pellegrini. Un Gentiluomo di biena, chia- 
mato Bonaventura, ftubilir volendo in quella Città i Frati Minori, 
venne a trovarlo, per l'apere come defidcruva, che il Convento fof- 
fe coflrutto. »> Onoratiflìrao Fratello, gli nipote Franctlco, il fito, 
>» che voi ci date, mi pare affai comodo, laonde noi rutti ve ne ren- 
» diam mille grazie Eccovi come dev’ effere fabbricato. Primiera- 
w mente debbono i Frati efaminar il terreno, e veder quante peni- 
li che loro ne badino, avendo eglino occhio particolare alla lama po- 
ri vertà, che hanno volontariamente promeffo a Dio di offervare, 
» ed al buon efempio, che fono in obbligo di dare lu quello punto. 
» Ciò fatto fi portino dal Vefcovo, e gli dicano: Monfignore , vi ha 
» una perfona di confiderazione , la quale ci ha dato per amor di 
>» Dio, e per falute dell' anima fua , un fito comodo per la fabbrica 
» d’ un Convento. Giacché voi liete il Pallore di tutto il gregge, 
» alla voftra cufiodia commeffo, c fiere per tutti i Frati Minori 
w che fono prefentemente nella voftra Diocefi, ficcome per quelli, 
» che vi faranno in avvenire, un Protettore, e un Padre pien di 
» bontà: perciò veniamo a bella prima da voi, per avere la perir, ti- 

» fione di farci in detto fito una povera e femplice cala con la be- 

li nedizion di Dio, c voftra. Ottenuta la licenza c la benedizione 
» dal . Vefcovo, facciano un gran foffo , e in vece di muri una buo- 
m na fiepe , come Pegno di povertà, e di umiltà; La cala nonfiafat- 
h ta, che di terra e di legname, con le lue celle, ove poffano at- 
» tendere all* orazione, e lavorare, sì per fuggir 1’ ozio, come per of- 
» fervar le cose, che convengono al loro flato. La C hiela dev’ ef- 
w ler picciola : perocché non bit'ogna, che folto pretefto di doveryi 
» predicare, o per qualunque fiafi altra ragione , ne facciano fabbri- 
li car delle grandi, e delle belle. Daranno più buon efempio al po- 

li polo predicando nelle altre (i)Chiefe, e con ciò meglio faran ve- 
li dere, che fon veramente umili: Di più allorché verranno Prelati, 
ii ed altre perfone Ecclefiaftiche , o Religiofi d’ altri Ordini, o l'eco- 

• lari 

(i) Ciò vedili offervato baftantemente . poiché i Religiofi di San Francefco occupa- 
no tanti Pulpiti nelle Cattedrali e nelle Parrocchie. Se predicano eziandio nelle lor 
Chiefc , ciò avviene per camion della moltitudine de' Fedeli . e per iltre ragioni con- 
cernenti .alla falute dell' anime, fecondo le varie congiunture de' tempi, « de* luo- 
ghi. i 
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„ lari a vederli ; la cafa povera e le celle angude faranno per effì una 
„ predica di maggior edificazione, che non fiarebbono certi dificorli 
ben medi e fiudiati . 

Defiderava il Santo Inttitutore, che tutte le Cafe dell’ Ordin 
Ilio foiTero fabbricate fu quello piano; ma i Principi e gli altri Fonda- 
tori ne fiaccano fabbricar delle affai grandi e molto belle, a mil’ura 
delia loro magnificenza , e della loro pietà. Fra Leone effenrìone in- 
formato da’ Frati, maffimamente da quei, che venivano di là dai 
monti, ne parlò a Francelco, per Capere come Ei la fentiffe . „ Fra- 
„ telli miei, rifpofe il Santo a tutti quelli, eh’ erano prefenti; vi 
„ fono alcuni de’ nottri che ora fabbricano Conventi fpaziofi : Dopo 
„ di noi vcrran degli altri, i quali fabbricheranno de' Conventi sì 
„ grandi, che vi fi potranno alloggiar dei Signori; e porteran delle 
,, tonache molto buone; ma allora farà affai, che fchivino i peccali 
M mortali. 

Supponeva , che sì fatti Conventi potettero fabbricarli fenza pec- 
car mortalmente contra il voto di povertà; ma comprendeva altresì , 
che vi fi troverebbono molte cofe contrarie alla perfeziene di quella 
virtù: perciò diceva, che allora farà affai, cheli fchivi il peccato 
mortile. 11 medefimo deefi dir delle tonache, che poffono effer buo- 
ne, particolarmente ne’ paefi freddi, purché, giuda il precetto della 
Regola, i Frati li vedano fempre di panni vili, san Bonaventura al- 
legai le ragioni legittime , per le quali fi poffono fabbricar Cafe co- 
mode e fpaziofe, notando cinque (i) circodanze, nelle quali pccche- 
rebbono gravemente coloro, che eccedettero in quello particolare; 
avvertendo, che dal prezzo e dal colore , deefi della viltà degli abiti 
giudicare . 

Del redo, ben fanno le anime Religiofe quell’ importante matti- 
ma della Moral crirtiana; che per evitare nell' offervanza della leg- 
ge il peccato mortale , bil'ogna procurar d’ attenerli ancora dalle tra- 
ìgreflioni, che potrebbon elfere foltaùto veniali. Imperocché le di- 
fpolizioni contrarie fono pericolofe , o fia perchè talvolta è affai diffì- 
cile il didinguere dal veniale il peccato mortale, come afferifce 
Sant’ Sgottino; o 111 per cagione della debolezza umana, la qual fa 
commettere più di quello, che prima fi voleva; e non merita , 
che il Signore le dia grazie l'peciali, per non cader mai nel peccato 
T. II. C mor- 

ii) Quelli, che fodero mai troppo inclinati a fabbricare, e ad ornar le Cafe 
dell’ Online, debbono lecere ciò , che dice il Santo Dottore fu quello punto. Ei 
non approva , fé non quello, che ragionevolmente li giudica nccclfario in, riguardo 
v tempi , ai luoghi , ed alle pctfonc , 
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morule, quand’ ella fi vuol permettere tuttociò, che non le pare, fe 
non veniale. Su quello principio i Santi, che Dio ha fufeitati nell' 
Ordine de’ Frati Minori, per ravvivar in elfo il primiero fervere, 
hanno tifata nelle fabbriche , e negli abiti un efattezza conforme alla 
prefezion più l'ubl ime dell' altiflìma povertà. 

Non è poflibile il riferire qui tutti gli elogi, che facea di quella 
virtù evangelica il Santo lflitutore . l a chiamava Regina, non loia- 
mente perchè rifplendette a maraviglia in Gesù Collo il Re de’ Rc,c nel- 
la Santifiìma di lui Madre , Regina del Ciclo, ma ancora perchè fo- 
pra tutte le terrene cole s’ innalza , e le calpefia. „ Sappiate, diceva 
» Egli a' fuoi Religiofi , lappiate, che la povtrtà è il teloro nafcc fio 
>-• nel campo dell’ Evangelio, il fondamento e la bafe del noflr’ Orrii- 
»> ne, la via particolare della falute, il Indegno dell’ umiltà, la ma- 
li dre dell' annegazton di fc Hello, il principio dell’ ubbidrenza , la 
» morte dell* amor proprio, la diflruzion della vanità e della cupidi- 
» già, la radice della perfezione , i cui frutti fono bensì nafcolli, ma 
» in grand’ abbondanza. Ella è una virtù difccfa dal Cielo, che opera 
» in noi , e tifa pronti a fpregiare tuttociò, che v’ ha di fpregevole; 
» e didrugge tutti gli ofiacoli , che impediscono 1’ anima d’ unirli pen- 
» fettamente al l'uo Dio. Ella per mezzo dell’ umiltà, e della cariti 
w fa, che le pedone , dalle quali è amata, divengano agili, come 
» puri fpiriti, e prendano il lor volo verfo il Cielo, per ccnverfar 
» cogli Angeli, ancorché vivano quaggiù in terra. Ella è un bere si 
»j eccellente e sì divino , che vafi tanto vili ed abbietti, quali appunto 
» liam noi, non meritano di contenerlo» 

Per ottener la grazia della povertà, facea fovenre a Gesù Criflo 
quella preghiera: » Signor mio Gesù, moflratemi le vie della pover- 
» tà, eh’ è a voi sì cara. Abbiate pietà di me; perocché 1’ amo con 
» tanto ardore, che lcnz’ ella non pollo trovar ripofo: Voi fapete , 
» che liete voi. che mi delle quello sì grand’ amore. Da tutti ella è 
„ rigettata, deprezzata , e odiata; benché fia una Signora ed una 
» Regina, e quantunque voi vi fiate degnato di feender dal Cie'o 
» fulìa terra per riputarla , e per aver da ella, in elTa , e per mer- 
» 70 di ella figliuoli perfetti... O Gesù, che avete voluto t-drr eflre- 
>> mamenre povero, la grazia, che vi dimando, fi è, che mi conce- 
» diate il privilegio della povertà: defidero ardentemente <1‘ edere 
„ arricchito di quedo teloro; vi prego, che rii me, e de’ miei da per 
>> fempre qneda particolarità di non poter fo’to il Cielo n'JP'der nul- 
w la di proprio a gloria del volìro Nome» e rii non fu di 'ere in que- 
x da tniierabil vita, che delle cele, che ci faranno lo’m.minidme ; 

U CQ- 
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»> cojne «indie d'essere molto cauti e circospetti nell’uso , che ne fa- 
ta remo. Così sia . 

Quell amico particolare della povertà non la limitava Egli già 
allo (pogliamento delle cole citeriori; ma l’ellendeva infino al punto 
più iptrituale, e più fublime della perfezion l'uà . „ Chi defidera d’ 
n arrivarvi, diceva Egli, dee rinunziar non solo alla prudenza del 
» mondo, ma eziandìo in certo modo alle lettere ed alla l'cienza, per- 
» che fpropriato elTcftdo di tal sorta di beni, mettali al coperto ( 1 ) 

» (orto la potenza del Signore, si ricordi Colo della giullizia di Lui, 

» e nudo fi getti tra le braccia del CrocifilTo. Imperocché non è un 
» rinunziar ai l’ecolo perfettamente il conlervar nel decreto del cuore 
» dell attacco a’suoi lumi e al fuo proprio parere **v Non pretendeva, 
che per arrivar alla perfezione della povertà, folfc 3.’ uopo clTer pri- 
vo di scienza; qu volei, che della fetenza niun fi facesse un’interna / 

proprietà, con cui I’ am#r proprio fi nodrifee: voleva, che non fi a. 
vesse ai lumi della propria mente quell’ attacco fecreto, che è la pri- 
ma forgente degli errori , e il principio dell’ ofiinazione degli Ereti- 
ci : voleva, che tutte le proprie cognizioni a Dio fi riferilTero , e che 

10 certa maniera ce ne fpogliaffìmo , per non conoscere, che Iddio 

folo , e la fua l'anta Legge. In quefto medefimo fenso dicea S. llario 8. Hiltr. 
che ricordarci bilògna , che fiam uomini; chje non abbiam nulla di 
proprio, neppur l’u;o de’ noflri (enfi ,e delle facoltà dell'anima no- 
lira, che quelli beni vengono da Dio; e che non dobbiam fervircenc, 
che con una continua dipendenza dalla volontà sua . Gran lezione per 

11 dotti e letterati! o il Ria* 

il vivo amore, che il P. S. Francesco dal* principio della fua con- sJi*« U i»«s- 
verfione concepì verlo di Gesù CrocifilTo, lo rendè auAenfiìmo verfo midi fu» 
di le medefimo . Non folo non potea (offrire, che la tonaca , ond’ era VKa * 
vedilo, avelie del delicato; ma voleva ancora, che foffe ruvida ed as- 
pra : e quando molle parevagli e delicata, al di dentro vi attaccava delle 
cordicelle per non Cernirla. Ordinariamente ripol'ar faceva (ulia nuda ter- 
ra il fuo corpo da fatiche oppreffo, ed alle volte fedu to , colla teda 
l'opra un legno appoggiata, o Copra un saffo . Per quello , che concerne 
al fuo mangiare, appena pigliava ciò, che allolutamente ncceflario 
gli era per non morire. Quando godeva falute , non permetteva, fe 
non rariflìme volte, e con ripugnanza, che le gli prelcntaffe qual- 
• G 2 che 


(1) Si serve delle parole del Profeta nclOnfo, chr loro comunemente virn dato: 
Quarti, im non e<fgnovi liternturam , introito in potentini Vernini : Domine, memorulot 
jufiitii. tut [ohm . Ps alila. 70. li. 
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che cofa di cotto; e allor vi metteva o della cenere» o dell’ acqua, 
per toglierne il fapore. L’ acqua pura era 1’ unica di Lui bevanda; 
nè tampoco ei ne bevea quanto lolle baAevole ad ellinguerela iua più 
àrdente fete. 

Oltre la QuareGma comune a tutti i Fedeli, otto ne facea nel dc- 
corfo dell’ anno. prima d» quaranta giorni, cominciando dal di 
dopo P Epifanìa, in memoria (i) del digiuno, che fece Nollro Signor 
nel deferto, dappoiché fu battezzato da Sin Giovanni : ciò che avvenne 
il dì 6. di Gennajo fecondo P antica (i) 1 radizron della Chic fa. La 
feconda dal Mercoledì della fettimana di Paiqua infino a 1 entccolìc , 
per dilporlì a ricevere lo Spirito Santo. La terza dal giorno dopo le 
Felle di Pentecofle Gno alla Fella de’ Santi Apolidi Pietro e Paolo, 
in onore di elli . La quarta dal giorno dopo la loro Fella fino a 
quella dell’ Adunzione, in onor della SanulEma Vergine. La quin- 
ta in onor di San Michele dall’ Adunzione infine alla fua Fella. La 
fella da San Michele fin al primo di Novembre per onorar la Ftfia d' 
OgnilTant». La settima dal giorno de’ Morti lino a Natale, per dilporlì 
a celebrar la Nalcita di Gesù C^iHo . L’ ottava dalla Fella di Santo Ste- 
fano infin all' Epifanìa ad onor de’ Santi Re Magi- Sicché la lua vita 
era una Quarefima quali continua. 

Lvc ioi Quand’ era fuor di .Convento , mangiava di ciò, che (3) fe gli 

8 . ' ’ metteva innanzi» sì per olfervar le parole dell’ Evangelio, come per 

guadagnare a Grillo le perlone del mondo, conformandoli loro; 
ma in Convento ripigliava la fua atlinenza : e quella fua condotta 
edificava sommamente i Secolari . Quanto più nella perfezion s' avan- 
zava, tanto più mortificava la fua carne, quali non avelTe fatt* altro , 
che cominciare, inventando nuove maniere di mortificarli. Non fi 
può meglio concepir 1’ odio Evangelico, che a) fuo corpo avea»che 
coi termini, de’ quali fcrvivafi per efprimerlo. Una volta dopo aver 
detto Compieta, ed aver fatta una lunga orazione in una Chiefa de- 
relitta , dov’ Egli pafsava la notte, cercò di pigliar un po' di ripofo . Ma 
poiché gli Spiriti maligni ne lo diilurbavano per mezzo di luggellio- 

ni. 


(0 La Quarefima comune a tutti i Fedeli è (lata parimente iflituita in onor del digiuno 
di Cesò Grillo: ed A (lata meda avanti Pafqua , come una preparazione alla solenne memo* 
ria della fua Morte e della fua Rifurrezione . Quella Quarefima A di Tradiaione Apoltolica • 
(a) ^Baron. ai ann jt. n. I* Pag. C'ir, ai ani. af. j. & ai anrr. 19 j. 

(j) Decli eccettuarla Quarelima , che dura dal giorno de* Morti lino a Natale: e 
«he dappertutto eia da Lui «Ucrvata fecondo la Regola » che ne ptefeuve il di- 
giuno . 


Digitized by Google 



ni , che tremar lo 


70. 


. c. 5. a. 


Lmo Quinta, ' 57 

fac eaao e inorridire, ripigliò il Tao coraggio, s r 
aUò, e fatto il segno della Croce, russe con voce assai forte: ,, 
w lo vi dtuunzio da parte di Dio Onnipotente, o Demonj , che voi 
»» avete ad esercitar l’opra di me tutto il potete, che il mio Signor Ge- 
li» sù trillo v’h.i dato , e a maltrattare il mio corpo, Son pronto a pa- 
li tire, e certamente voi m obbligherete di molto: perocché quello 
» corpo e per me un pelo gravoso; egli e. il maggior nemico, che 
i> aboia, il più perverso, c il più ribaldo: voi ne farete per me la 
» vendetta. Aa. s?. 

Del t*. S Francesco diceva Fra F.gidio: „ Non gli mancava che 
» una cofa-1 cioè, la forza del corpo. Se il Ino corpo fi fosse trovalo /esM p. 
*» robulto, come il. mio, niun uomo avrebbe potuto imitarlo nelle ma- 
li ccra/ioni " Il che rende vie più ammirabili quelle, che furon da 
Lui praticate , non oliarne il fuo debile e delicato temperamento. Non 
fi può dubitar, che la grazia di Gesù Cnlto colla fua possanza noi 
softencsse; ma btl’ognava, che Fnncesco vi corrifpondesse a propor- 
zione col suo coraggio. Se vi fofse coraggio nel l’ervizio di Dio , fi 
mortificherebbe il corpo più che non fi fa d’ordinario, principalmen- 
te coll attinenza, la quale non è meno conforme alla ragione, ed alla 
medicina , che alla Morale crilliana . 

Esortava 1 funi Religiofi ad esser aufieri nel vivere, nel veftire . 
e in tutto il rimanente . Imperocché Egli era persuaso , come Sant’ A- 
goihno, tsser difficile il soddisfar a’ bifogni del corpo, lenza dar al- 
la senfualità qualche cosa: Laonde diceva: „ Nofiro Signore lodò S. 
x Giovanni ha ulta, perché portava un ruvido vdlimento • Secondo 
» le lue parole, coloro , che vanno molle/ncnie vcftitì , dimorano nelle case Xfatt.tr. 
w de trinci pii ma non dev’ esser cosi nelle capanne de’ poveri. So 
>» per esperienza , che i Demonj fuggono quegli, 1 quali menano una 
» vita auflera ; e s. Piolo infogna , che quegli* i qu ili fono di Gesù 
*1 1 rijlo . k m croci:? fa l.t loro carne co' vi\), e con le concupiscente . “ Si 
vedrà nel progresso con q ini dilcrezione l’apea moderar ciò, che nel- 
le mortificazioni de’ suoi Frati parev igli eccessivo. 

L’au'lerità della sua vita non lo remica men attento a vegliare hn/3 
fopra 1 tuoi i’entimenti . Era nel mortificarli turto Ibllecito e diligen- i a„ *s' rT- 
te, a fine di conl’erv.ire mai l’empre la purità del corpo e dello fpiri- timenn.e 
to : Ne ciò, che acquifìato avea di perfezione, gli facea nulla dimi- fl^r/afiè 
nuire di fua vigilanza. Volgeva altrove gli occhi da tutti gli oggetti, ti-ntaiii». 
che polson ferir l’anima; non riguardava mai donne in faccia, e non Ql * 
ne conol’ceva alcuna di villa La sua maflìma era, che fi dee fiar ben 
tuli avviso , qualora fi parla con Vergini Crillianc, e che il miglior 
T. il. C j mez- 
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ma/. o per confermarle nella caditi , fi è l’csortarvele con occhi cafli 
e pudichi . 

» Fratelli miei, diceva Egli, noi dobbiam evitare con gran dili- 
*> genza le confabulazioni e la famigliarità con le donne; ntmmcn 
» riguardarle: tanto più perchè vtggiatno , che con ciò fi perdon i 
» deboli, e i forti s’indeboliscono, be non è uno, che fia d’ una 
w virtù molto fperimcnrata , 10 fon perfuaso, efier tanto diffìcile il 
» conversare con effe fenza trarne contagio, quanto il camminar in 
» fulla brage , come dice la Scrittura , Jen~a bruciar , 1 la pianta dò pie 
u di . Egli è cofa pericolosa il portar dentro le tteffo delle immagini 
» atte a risvegliar il fuoco d’una carne già domata, e ad imbrattarli 
» candore d’ un’ anima carta. V d no e frivolo egli. è il tratteneifi con 
» le femmine, fe pure non è per fentire le confcflìoni, c per dar lo- 
*> ro falutari avvertimenti, o per qualche ragionevole convenienza; 
» ma è d’uopo anche in quelli cali sbrigarli con poche parole. Qual 
•> altro affare può mai avere un Religioso a trattar con effe? La trop- 
u pa ficurezza fa, che meno ci guardiamo dalle infidie del Ntmico ; 
» e fe il Demonio può avere nell uomo qualche cofa, ancorché pic- 
w cola, come un capello, la farà egli ben predo divenir grolla al 
» par d’un trave. 

11 Servo di Dio insegnava a’fuoi Frati la fomma neceffìrà di fug- 
gir l’ozio, per effere la forgente de’ cattivi penfieri.* gli avvertiva, che 
la carne pigra e ribelle dev’ esser domata con utili fatiche , e con di- 
scipline frequenti. „ Voglio, diceva Egli, che i miei Frati lavorino, 
» e fi occupino in qualche cofa, perchè temo , che dandotene ozio- 
ri» fi , non impieghino in cose illecite il cuore e la lingua . Chi vuol 
>1 vivere delle altrui fatiche lenza far nulla, merita d’effer chiamato , 
» Fra mofca\ poiché nulla facendo di buono, e le cose buone gu3- 
» ftando, a tutti fi rende fpregevole ed odiofo 41 . Se per sorte ne tro- 
vava qualcun vagabondo e fenza occupazione , gli applicava quelle 
parole dell’ Appocaliffe : l’erchè fei tepido , comincierò a vomitarti dalla 
mia bocca. Insegnava pur anche col suo esempio a non perder il tem- 
po , c a non fomentar la pigrizia della carne.* era fempre mai fanta- 
mente occupato; e chiamava il fuo corpo fratelf alino, a cui imporli 
doveano afpre fatiche, dandogli quantità di percosse , e mantenendo- 
lo con un vii cibo. 

11 filenzio non era già riputato da Lui una piccola virtù; ma con- 
fideravalo come una guardia della purità del cuore, fecondo la rr.jflì- 
ma del Savio: la morte e la vita sono in poter della lingua : il che in- 
tendeva dell' intemperanza delle parole, non meno che di quella del 
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gùfio . Ma foprattutto volta , che i luoi Frati fi rendettero efatti nell’ 
otiervar il ftlcnzio Evangelico, che confitte nell’ alìcnerfi da ogni pa-M at t.*zr 
rota oziofu, di cui fi dovrà render conto nel dì del Giudizio; e ri- ó<S- 
preudea ieveramente coloro, che accofiumavanfi a dir cole inutili. 

La tua intenzion finalmente fi era, che ciascun fi mettelTe a didrugge- 
re tutti i vizi, eti a mortificar tutte le palììoni: che, per riuscirne, fi tron- 
cale tutto ciò, che ad cTe può Cervire d’ allettamento: e che i l'enfi 
ellenon, per li quali entra la morte nell’ anima, follerò continuamene© 
mortificati . 

subito che sentiva la menoma tentazione, ovvero appena la pre- 
vedea, tutto metteva in opera per, refitlerle . Al principio della fua con» 
verdone , in tempo d’ Inverno fi gettò fovente nell’ acqua mezzo ghiac- 
ci ita ,a fine di loggiogar il fuo nemico domeftico, e di conlervar fen- 
za macchia la dola dell’ innocenza: atlicurando Egli, elTer cola incom- 
parauilme ite men alpra per un uomo lpirituale il (offerire nel fuo cor- 
po il rigore del freddo, che il fentire internamente un menomo atTalto 
contro la purità. 

Si è veduto nella fua Vita, che gettoflì nudo in mezzo alle fpi- 
ne, per rifpingere il Tentatore, che perluaderlo volea di moderar le 
fue vigilie, ed orazioni . D i un’ azione, eh’ Ei fece , e di cui San Bonaven- 
tura narra tutte le circodanze, ora vedroflì qual folle la purità del tuo 
cuore, e con qual forza contra 1’ immondo Spirito combatiede. 

Una notte, mentre faceva orazione in lua cella nel Bombaggio 
di Surziano, tre volte fentifiì chiamar per nome. Dappoiché Egli ebbe 
nfpodo, così gli fu detto: „ Non v’ è peccatore al mondo, a cui Dio 
„ non perdoni, ogni volta che fi converta; ma chiunque fi darà da le 
„ dello la morte con una penitenza troppo rigorola , non otterrà mai 
„ mifericordia ■ “ Conobbe Francefco per rivelazione, che quelle pa- 
role ingannatrici venivano dall’ antico Avvedano, che alla rilaflatez- 
za indurla voleva; e Cubito n’ ebbe fenfibilmente la prova: imperocché 
colui, che, come pària il Santo Giobbe, col fuo fiato accende le brage , J ’h 4 » 
lo tentò gaglnrdamente contro la purità. Appena Ei n’ ebbe il pre- **• 
fentimento, che rodo al'prumentc dilciplmoiTì con una corda , dicendo 
al .fuo corpo; Ah ! fateli' afino , quello è quello , che ti fi dee ; così bi- 
fogna cajiigarti. La tonaci, che tu porti, ferve alla Religione, ed i un 
fe-tno della santità di eff t Aon i permefo a un . impudico il portarla : 
farebbe un latrocinio. Fu ichè il L'emonio apparentemente repprefenta- 
vagli, che poteva ammogliarli, aver figliuoli, e farli fervir da’ do* 
medici , a quell' idea dipoli con una derifion crudele pel suo proprio 
corpo. Con ammirabil fervore elee della fua cella, e nudo fi getta in 
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un gran mucchio di neve; colle fuc mani ne fa l'ette palle, dipoi dice 
» fe ItelTo : „ Quella, che è la più grande, è tua moglie; quelli altri quat- 
n tro fono due tuoi figlj, e due figlierà due ultimi fono il tuo fervi- 
li dorè, e la tua ferva. Orli tratta ai \ cflirli , perocché sì muojon di 
» freddo: Cne fe quella cura, che dovrefli avere ti e d' imbarazzo , ap- 
» plicati dunque foltanto a ben lervire il tuo Dio. « In quel momento 
il Ten atore fe ne fuggì, e il Santo ritornò vite riofo alla tua cella; nè 
mai più d* allora in poi dì ciò fu tentato. Un Frate che nel giardino 
Aaza facend’ orazione, vide al chiaro della Luna ogni cola r 11 che fa- 
pendo Francefco , non potè a meno di non palesargli tutta la tentazio- 
ne : Ma vi proibisco , foggiunfe, di parlarne , finché vivo , a chic che fu : in- 
fatti ciò. non fi teppe, fe non dopo la lua morte. 

Quei, che fanno ( 1 ) fin dove arriva la dilicatczza dell’ anime 
calle, non rimarranno da llupore forprefi al vedere, che Francefco ad 
efempio di molti altri Santi, abbia praticato una mortificazione si 
rigorofa, per falvarfi da un menomo loffio contrario alla purità. In 
Lui fi feorge il carattere di fpirito vivace e leggiadro dall’ infingimen- 
to, e dalla derifione, che faceva del fup corpo, col foflerire un forn- 
irlo freddo: 11 che dimofira eziandìo, quanto Lgl» folle padron di fe 
fletto nelle prove più ardue, e di quali fentimenti le lue penitenze fof- 
fero animate. 

San Bonaventura dice, che Francefco, a guifa di faggio Architet- 
to, pofe 1’ umiltà per fondamento del luo fpiritua) edifizio, e che avea 
da Gesù Critlo imparata una tal Capienza . 11 fondamento ne fu così fodo 
che l’ umiltà divenne il fuo proprio carattere, fccome la povertà: 1 a- 
onde vien giull amente chiama o per diflinzione 1* umil Frarcefco. Fra 
agli occhi di tutti uno fpecchio di fantità : ma a’ fuoi propri occhi non 
era , che un peccatole: Studiava ogni occafione di tèmpre più avvilirli 
nel fuo, e nell’ altrui concetto. 

Una volta Fra Pacifico, facendo con efifolui orazione in una Chie- 
. ^ _ fa, 

( 1 ) Gli Eretici non mtn cicchi intorno alla pratica delle virtù, che circa la credenza 
della verità, hann" ardirò di trattare da ftravag*nza quell azione del P S F ancefco, che 
è un atto eroico di caflità: è 13 1 vie non lì è vergognato di dire, che Francefco d' etjftfì era 
imva\\ito per certe idee falpfftme di divariane . Che giudizio potea mai egli formar de'la 
divozione un uomo, qual era Bavlc, a cui la Religione per anco è un problema • il ci Di- 
zionario fcanrlalofo non contiene minori ofccnità c infamie . che befìemmie ed empietà? 
Merita forfè queAo parto d' inferno d' cfTcr ricercato fotto preteso d' erudizione , di varie- 
tà. c d'eleganza di flile? Par egli cofa conveniente che un debo! piacere di letteratura 
il faccia preponderare allo Audio, che u r ar dee un Crittùno, per evitar tuttodì) , che è con- 
trario alle verità della Fede, cd alla purità de' coRumi ì 
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fa, fu rapito in eflafi; e vide nel Cielo più troni, fra i quali ve n’ era 
lino rifplendentifiìmo, e di pietre preziofe ornato. Mentre flava pen- 
fando , per chi poteva efTer deflinato quel pofio cosi magnifico, udì 
una voce, che dilìegli: Quello era il pojìo I un Angelo, ed ora rieri ri- 
ferbato per f umil francefco. Poco tempo dopo ragionando col banto, fe- 
ce cadpr con deflrezza il difcorfo l'opra la cognizion di fe lìdio, e di-, 
mandògli, che idea avel's' Egli della fua propria perfona. Io, rifpofe lofio 
Francefco, mi con/rJero come il maggior peccatore di tutti. Ma perche Pa- 
cifico fofleneva , eh’ Egli non poteva in cofcienza nè dirlo, nè imma- 
ginarcelo, replicò in tal guila Francefco: lo fon perfuafo , che , fe il piu 
fcelleraro fra gli uomini a 1 efe provato al pari di me la mifericordia di Ge- 
sù ( rifto ne uferebbe maggior gratitudine, che io non ufo. Quello bel Pen- 
timento venne a confermar Pacifico nel penfiero, che la fua vifione Cof- 
fe ver3: Fd è ben e(Ta conforme all’ oracolo del Vangelo: Chiunque s' 
inalberà , farà umiliato; e chiunque s’ umilierà, farà inalbato. Quella è 1’ 
umi'tà, che inalza gli uomini a que polli, donde la fola luperbia fe- 
ce precipitare gli Angeli. 

Si fon vedute le cofe flupende e inimitabili, che facea Francefco, 
per umiliarli. A tal oggetto non vergognava!! di tnanifeflar pubblica- 
mente i difetti, che credea di feorgere in fe lìe(To. be all'alito lenti- 
vali da qualche tentazione di luperbia, di vanagloria, o d’ altro 
vizio, non mancava di dirlo a quelli, eh' erano prclenti, o fodero 
Beligiofi, o fecolari . Un giorno edendo leguitato da una folla di 
gente, diede il fuo mantello ad una povera donna, che dimandava- 
gli li carità; e volgendoli indietro un momento dopo, ad alta voce 
dichiarò averne avuto della vanagloria. Si può ben credere, che al- 
lora la fua umiltà folle molto ingegnofa, per non difiinguere il volon- 
tario confentimento dal femplice fentimento, di cui 1’ uomo non è 
padrone . 

Guardava!! con gran diligenza di non far nulla in privato , che 
far non poteffe in pubblico, e che non corrifpondefle al concetto , 
che aveali della fua fantità. Collretto dalla malattìa nella Quarefima di 
Natale a mangiar di grado, che in fomma non era altro, che lardo, 
fe n' accusò dinanzi al popolo, come d' una golofità . Raccontano i fuoi 
compagni, che loro diceva; lo voglio viver ne' Romitaggi e in altri 
luoghi folitar}, come fe foffi veduto da tutti . Perocché , fe mentre gli 
uomini mi hanno in gran concetto, io non vivejjì fecondo che credono , reo 
farei I una vergognofa ipocrisìa. Confi »!iaro dal Vicario del Ino Con- 
vento di Infoiarli foderar la tonaca d' una pelle, di volpe , per rifcal- 
darfi lo llomaco, che fe gli era indebolito di molto a cagion delle 
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malattìe: Mi cemento , rilpofe, purché ne facciate metter un altra ai 
dì fuori , acciocché tutti sappiano la morbide\\a , che vi é al di dentro . 
Una tal condizione tu motivo, che la proporzione non avelie il tuo 
effetto . 

Aborriva le lodi, amava d’ effere biafimato*, rallegra vati ne* 
difpregi . Allora quando udiva il popolo efaltare con acclamazjom il 
merito della propria lanuti, fi Iacea dire da un de’ suoi Frati Voi 
u liete un uomo zotico, ignorante, e inutile al mondo; un uom da 
» niente: « ed Egli con un giubilo, che gli appariva lui volio , cosi 
rifpondeva : Il signore vi benedica , caro il mio , gl. itolo , voi due il. ve- 
ro ; quejìo ì quello, che merita di fentire il gl io di {‘tetro Lernardo'te . 
A quelli, che lo chiamavan Santo, diceva: ,\ on mi lodate perché pofro 
ancora commettere dei peccati; non ho jtcure{{a veruna; non bi fogna 
dir lodi ad una per fona , di cui non fifa, quale debba ejfer il /me ; e ri- 
volto a le lleffo così parlava.- tranccfco, fe l , Itijjimo ave fé fatte a 
un ladro tante grafie', quante a te ne ha fatte , egli fareble più grato 


di te. 

La fua umiltà foffrir non poteva i grandi onori, che a Lui fi ren- 
deano, come ad un Santo; fuggivali più che potea ; ina quand' erano 
inevitabili, allora li riceveva con umile tranquillità, tutto raccolto 
in fe ileffo, occupato in Dio folo, e meditando la Fazione di Gesù 
Grido . 

Un giorno mentre fe gli faceano degli onori affai grandi , il com- 
pagno veggendo , che li ncevea lenza mofirar alcuna ripugnanza : 
»* Padre, gli dille, non vedete gli onori, che vi fi fanno? In vece 
» di rigettar gli applaufi degli uomini, ficcome richiede 1’ umiltà cri- 
» diana, pare, che voi li riceviate con della compiacenza. Qual cola 
»» v’ ha mai , che un fervo di Dio debba fuggir più , che queda ? „ Ma ecco 
la rifpoda, che gli diede il fant’ Uomo: »> Fratello, quantunque a voi' 
» fembri,che mi fi rendano grandi onori, nondimeno lappiate, che 
w io poco,o niente li dimo in paragone di quelli , che mi fi dovreb- 
» boni fare. <• Il compagno redò ertremamente forprefo da tali pa- 
role ,e quali fcandalizzato : Ma Franccfco, per non mettere a rilchio la 
debolezza di lui: » State attento, foggiunfe, a ciò, che vi dico, e 
>» intendetemi bene. Tutto 1* onore, che mi vien fatto, lo rifentco 
w a Dio: non me ne attribuifco, ne me ne approprio niente affar- 
la to . Per lo contrario me nc do nel fango delia mia baffezza, e in 
w effo mi vado ognora più profondando: Appunto come le figure di 
v fallò , o di legno, alle quali ber che fi abbia della venerazione, tut- 
p cavia effe non ne hanno verun femimcnto, e non le ne nlcrba- 
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» no nnlla, ma tutta quanta fi riferisce a quello, che rapprefentano r 
** ed esse rimangono lempre 1* illella materia , Or quando gli uomini 
» riconofcono e onorano Iddio nelle fue creature , come fanno in nte, 
» che fon la più vile di tutte, non è poco profitto certamente per le 
» anime loro. 

(Quella è la magnanima umiltà, di cui parla l’Angelico S. Tom- 
inafo, per mezzo della quale un uomo onora in fe flesso i doni par- 
ticolari di Dio; lascia, che nella propria perlona onorati fieno, e va 
praticando sublimi virtù, che lo rendono vie- piti degno di riceverne 
degli altri, mentre s’annichila alla vifla della fua propria miferia . 
Tal era 1‘ umil Francesco, il qual permettendo a gloria di Dio, e per 
salute del profilino, che onorati fodero nella fua perlona i doni fo- 
prannaturali , altro non confiderava che il fuo proprio nulla; e ritira- 
vafi polcia in luoghi folitarj. ove pattava le notti nella meditazione 
di' quello fuo nulla , e dell' infinita misericordia del Signore che di 
grazie lo ricolmava. 

Trovandoli un giorno in una folitudine con Fra Leone, e non 
avendo (t) libri per recitar 1 Officio Divino s’ideò una torta di i al- 
riodia d'umiliazione per glorificar Iddio in quella notte. „ Fratei mio 
» cariflìmo, disse a Leone, non conviene lasciar passar queflo tempo, 
» che è confecrato al Signore, lenza elaltar il fuo Santo Nome, e 
» lenza confessargli la nofira propria miferia. Ecco il versetto, che 
u io dirò: O Fra France feo ! tu hai conunejfo tanti peccati nel mondo , 
» che hai meritato d' ejfer precipitato nell inferno. E voi. Fra Leone, mi 
» rilponderete così: £’ vero . che voi meritate d' efer nel profondo dell ’ 
» inferno. “ Fra Leone, malgrado la fua ripugnanza, promile di ri- 
fpondere , ficcome voleva il Padre: Ma dille tutto all’opporto: 1 a 
Francesco , Iddio fard tanto bene per me\\o di voi , che onderete in Pai • 
diso II Padre gli disse con qualche rifentimento : ,, voi non rispon- 
» dere , come fi dee . Ecco un altro verdetto: Fra Francesco , tu hai 
w o T efo Iddio con tante operazioni cattive ; che meriti tutte le sue male - 
*» di\ioni. A quello rifpondete così: Poi meritate d' esser nel numero de * 

• » maledetti. “ Leone di bel nuovo promise: Ma dappoiché il Santo 
ebbe detto il fuo verferto, battendoli con cfTufione di lagrime il pet- 
to, quelli pronunziò quelle parole: Fra Francesco , Iddio farà si, 
che tra quelli , che saran benedetti , voi riceverete una fmgolar be- 
ne- 


(0 Allora I' Officio divino ca alTài 'ungo, e non v’erano. fe n o libri mano- 
« r ritti , che enfiavano caro. Q-m (la è 'a ragione . per cui al principio drT Odine 
Don fe ne ritrovavano in tutti i Conventi, particolarmente ne* luoghi folitarj , 
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nedi{ione . „ Perche non rilpondete , tome v’ irstgno ? fipiplò Fraree- 
» sco luteo attonito. £ bene, vi comando per tanta ubbidienza di ripe- 
ti tere te parole , -che or vi prescriverò, lo dirò cosi: > / ra brar.ee- 

* fio , miserabile che sei ! dopo tonti mi sfitti , che tu lui commcjt contro 
»» il Padre delle inifericordie e il ' Dio d’ ogni consolazione , penjì tu , eh' 
h dgli abbia pietà di te ì ter verità tu non ineriti, che 11 perdoni . 1 ra 
»» Leone, rispondete 1 ubilo: Voi non meritate alcuna mifencordia • *' 
Ma Leone rispofe : iddio no.ro Padre, la cui m feri cordi a fu per a inj at- 
tamente i vojiri peccati, veli perdonerà tutti quanti , e vi ricolmerà di Jue 
grafie . 

Allora Francesco dolcemente fdegnato gli disse : „ Perchè avete 
v voi arduo di rralgredir il peccato dell’ubbidienza, e di risponder 
** tante volte tutt’a'tro da ciò, che vi ho ordinato? “ Leone con un 
profondo rilpecto fi lcusò in tal guisa Cantiamo Padre, Iddio mi è 
» tefiimonio, che tempre mi fon propofio di ripeter le parole, thè 
w yoi m’avete prescritte; ma egli mi hi metfo in bocca ciò, che ho 
»> pronunziato , e mi hafatto parlare malgrado la mia nfoluzione , le- 
ni conio il tuo beneplacito *• L’ umil Servo dr Gesù Crifio ammirò 
la divina condotta; nulladimeno perlìllendo nell’ umiliarti, pregò ifian- 
temtnte Leone di ripetere almeno una volta qneite parole, che pro- 
nunziò con gran gemiti: O Fra Prancefco , mifero uomicciolo . peni tu , 
«he Dio uferà reco mi ferie ordì a per tante colpe, che hai cemmesse ? „ Sì, 

* Padre, nipote Leone, Iddio vofiro falvatoie vi uferà milericordia, 
v e vi concederà delle gruie fingolari. Vi esalterà e vi glorificherà 

* eternamente, perchè chiunque s'umilierà , farà intimato. Frattanto 
1» perdonatemi , fé non dico qiello, che voi defiderate : non fon io, 
«* vedete, che parla; egli è Dio, che parla in me. “ Finalmente 
Francesco fi conformò al fentimento d Leone, il quale non peraltro 
gli refilleva, che per un ifiinto dello Spirito santo , e con inolia tod- 
disfazione ragionarono infin a giorno della milcricordia di Dio vcrlo 
de’ peccatori . Le peritane, che hanno lo fpirito di Dio, e l’amore 
della perfetta umiltà, debbono ravvitàr de’grandi e nobili ('entimemi 
nella lemplicità di cottilo colloquio, che in grazia loro fi è filmato 
bene di riferire . 

Si è già ofstrvato con San Bonaventura . che il P S Francelco 
avea dato il nome di Minori a'suoi Frati, e di Minilìri a’ioro Su- 
periori, affinché imparassero ad eller umili dagli fitflì lor nomi, i eco 
le mafiime, delle quali servivafi per ammarveh. „ Il Figliuol di Dio 
»> fi è abballato dai l’eno del Padre infino a noi, per infognarci , qual 
n Signore e Matfiro, l'umiltà di d'empio, e di parole- Lio, che v'h 4 

» di 
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* di riguardevole agli occhi degli uomini, (1) i un abominazione in- 
», nan\i a Lio . L’ Uomo non e altro, fe non quello, che appariice 
„ dinanzi a Dio, e niente di più. £' una pazzìa il farli gloria degli 
„ applaufi umani/, è meglio ettcr biatimaro , che lodato; imperocché 
„ il bufiino c’ impegna a correggere i nofiri difetti, ma le Iodi fono 
» cagion di rovina. Nun dee vantarli di far cole, che un peccatole 
» come lui può fare- Un peccatore può digiunare, far orazione, 
*> piangere, macerare il fuo corpo: Ciò, che non può, fin.hè egli è 
» peccatore, [i e I’ elfcr fedele al luo Dio. Or ecco di che dobbiam 
» farci gloria : dar al Signore la gloria, che le gli dee; lervirlo con 
v fedeltà, e a Lui coda meddima fedeltà riferir tutto quello, che 
„ ci comparte. Beato quel fervo, che non meno è umile tra 1 Tuoi 
„ fratelli, fudditi al par di lui, che alla prelènza de’ tuoi Superiori. 
„ Beato quel fervo, che non credei! migliore, quando gli uomini lo 
„ ricohna/10 di lodi , che quando comparifce agli occhi loro lèm- 
„ plice, vile, abietto, e dilpregievole. Beato quel servo, che fofl're 
„ coi» manfuetudine d' elTer riprefo ; che umilmente confetta il luo 
„ fallo, e ne fa umilmente la penitenza; che lenza feufartt riceve 
„ con umiltà il rimprovero e foflien il roffore d’ un mancamento , 
„ di cui egli non è colpevole . Beato quel Heligiolo, che non ha de- 
si lìderato f elevatezza del grado, in cui fi trova, e fempre dclìdera 
„ d’ ettere fono gli altrui piedi- Guai a quel Religiofo, che inalzato 
„ dagli altri a qualche pollo onorevole, non fi lente la volontà di la- 
„ fidarlo. 

L' efempio di Criflo, il qual è flato ubbidiente in/ino alla mor- 
„ te e ad una morte di Croce, inliillava nel cuore del F- S. Fran- 
ccfco un amor grande alla virtù dell' ubbidienza. Quantunque per 
oidin di Dio e del Papa Ei fotte flabilito Superiore , tenaria fempre 

de- 
li) Quello è quello .che ditte il Signore * proposto de’ Farisèi, i quali conciliavano 
la (lima degli uomini con illeriori apparenze di pietà, ma erano abominati da Dio per li 
vizj- , ond' ctan ripieni. Il medefimo li può applicar eziandio a Novatori , che ingannano 
il popolo . e con una regolate condotta , col rigore della loro Morale .con un’aria di pie- 
tà, e con pruiutt limoline s' acquiftano del concetto, mentre Iddio derclìa la lor fupetbia 
che li rende alla Chieda ribelli , c fb perder loro la lede. Le virtù, che appai ittono in erti 
non fono vere «ittù Crirtiane . dtgnc di vita eterna: perocché quelle viitù , dire Sant’ 
.Agoflino , la Fede aver debbono per fondamento: Scn\a la Fède pura e fanta. ficcome l’ 
efige San Patio, l imponibile piaceri a Dia. Di più la perdita della Fede, che natte fbven- 
tc dalla corruzion de’ collumi, fpcrtirtìme volte altresì li corrompe. Non v’ è Sett’, della 
quale non li p illa dir cif>, che San Giovanni ditte di B.ihitonia . che Myflerium - il fuo no- 
me. cioè MiUotìo d‘ ininuità . S Atigujl. conte. Julian. Lik. 4. n 24.. CT li. IL ir. 11. 6 • 
Tit, 1. i, IT alibi . Aj oc 11. I. 
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defiderava di ubbidir piuttofio, che di comandare. Prometteva re* 
i'uoi viaggi ubbidienza a quello , che gli era compagno , adempiendo 
esattamente la tua promessa . Un giorno fece quella confidenza a’ Tuoi 
compagnj : Fra tutti li grafie, che dulia bontà del Signore ho ricevu- 
te, una fi è, che fe dato mi fio; fe per Guardiano un Aovt-io d' un ora fiola , 
V ubbidirei con la meiefima puntualità , che ufierei verso del 1 rate più 
vecchio e più autorevole Non fi contentò d’ aver rinunziato il Genera- 
lato dell Ordine, per ubbidirai Vicario Generale; mj .dimandò al- 
tresì a Fra Llìa, ch’era fiato collimilo in una tal dignità, un Guar- 
diano dalla cui volontà dipendesse in ogni cofa Gli fu alìcgna- 
to Frat’ Angelo da Rieti, al quale ubbidì con una total lommes- 
sione . • 

Le lezioni, che a’ fuoi Religiofi faceva intorno all’ubbidienza , 
contenevano tutta la perfezione, ch’ella può avere. Erano in primo 
luogo, di rinunziar la propria volontà, e di riguardarla come il frut- 
to vietato, del qude il primo Uomo non potè mangiar lenza colpa. 
In fecondo luogo, di lasciarli dirigere dal proprio Supcriore, di for- 
te che nulla fi dica, o fi faccia di quello , che fi fa etìer contrario ai- 
volere di lui; e fubito che ha parlato, eseguitali ciò che vuole, fienz’ 
afpettare , che parli un’altra volta. In terzo luogo, di non giudicar 
jmpofiibile, o troppo difficile ciò, eh’ egli ordina: Imperocchi, diceva 
il P. S. Francesco, quando vi oriinajji alcuna cofia fiuperiore alle vojire 
for\e , la fianra ubbidienza vi renderebbe atti ad efegutrla. In quarto luo- 
go, di fottomettere i proprj pareri a quei del Supcriore, non per ub- 
bidirlo , fe comandafse delle cofe . che fofsero apertamente contrarie 
alla salute; ma per metter in pratica quelle, che da lui fono pre- 
scritte, allorché credcfi , fe ne potrebbono far altre migliori e più uti- 
li. In quinto luogo, di non conlìdcrar l’uomo, ne le sue qualità 
nell' ubbidienza , che gli fi pretta; ma lettamente l’autorità ch’egli ha, 
il luogo che tiene, e la grandezza di quello, per amore di cui s’ ub- 
bidisce all’uomo . 

Quefi’ ultimo punto è il maggior facrifizio dello Stato Religioso , 
ma facrifizio ncccffario, giufto, e degno di Dio; la prova più certa, 
che s‘ ubbidiate per amor luo- Non è difficile l’eseguir i voleri d’ un 
Superiore, cne venga riconolciuto per un nomo dilcreto, e di tutto 
merito? La difficoltà confitte nel iòttometterfi umilmente , lenza mor- 
morazione , o lamento a chi non è dotato delle medtfime qualità. E 
quefio pur anche fi è quello, che rende vie più pregevole agli oci hi 
di Dio l'ubbidienza religiosa ; poiché allora può ella confi' crai fi come 
una sorta di martirio di lpiruo, che nel Cielo iarà coronato, lìcci me 

quel» 
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quello del corpo. Frattanto e d' uopo guardarfi, che 1’ antipatìa, o 
altri motivi, e la ribellion naturale del cuor umano contro 1’ autorità 
di chi comanda, non facciano comparir difprcgevole un Superiore, . 
che non è tale. Del redo, importa molto a’ Iieligiofi praticar la fanta ub- 
bidienza, qualunque fiali il Superiore; perocché ella è, come oflerva il 
J\ S. Francefco, di frutti sì abbondante, che quegli i quali lotto il 
giogo di tifa piegano il capo, non padano un momento senza far qual- 
che guadagno spirituale : ella aumenta le virtù, e procura la pace dell* 
anima . 

Un giorno effe fittogli domandato, chi doveva cfTer tenuto per ve- 
ro ubbidiente, ne adegnò per immagine un corpo morto . „ Figliate , 

„ dille , un corpo morto, e mettetelo dove vi piacerà: voi vedrete, 

„ che non moflra alcuna ripugnanza ad elTer rimodb; non mormora 
„ della fituazione , in cui fi trova ; non fi lamenta , perchè quivi lì 
„ laici. Se lo riponere in un luogo riguardevole, terrà fempre gli oc- 
„ chi badi, non gli alzerà giammai . Se lo collocate Dulia porpora , 

„ comparirà più pallido. Fcco il vero ubbidiente, il quale non cerca 
» di faper la cagion , per cui è mclfo in moto , il qual non fi piglia 
„ veruna pena , ovunque fi collochi, nè raen chiede d’ elfer rimodb . 

„ Se inalzato viene alla dignità di Superiore , fempre mai fi confer- 
„ va egualmente umile ; e quanto più ei vedefi onorato, tanto più in- 
„ degno fi crede di edcrlo. Ho veduto molte volte, soggiugne il Se- 
„ r a fico Padre, un cicco, il qual era guidato da un cagnolino, e an- 
,, dava dovunque la sua guida il conduceva, sì per le drade cattive, 
„ come per le buone. Fcco un’ altra immagine d’ un perfetto ubbi- 
,, diente. Trattandoli del comandamento del Supcriore, dee chiuder 
,, gli occhi e farli cieco; non penfar ad altro, che a fotromettervifi con 
„ prontezza ed umiltà , fenza efaminare, le la cofa è diffìcile, o no ; 
„ altro non riguardando, le noo 1’ autorità di chi comanda, e il merito 
„ dell’ ubbidtenz.a. 

Non potea fofTrir la dtfubbidienza ; la confiderava qual effetto ma- 
ligno della fuperbia. che, per edere la forgente di tutti i mali. Egli 
aveva in effremo aborrimento. Mentre orava un giorno nella fua cel- 
li, facendo l’ uffizio di Mjdittnre tra Dio, e i fuoi Frati, vide in i- 
fpirito, che uno di effì ricufava la penitenza, ingiuntagli nel Capitolo 
dii Vicario Generale, feufandofi del mancamento , di cui era riprefn. 
Laonde chiamò il firn compagno, e diffegli : „ Ilo veduto filile fpalle 
„ di quel Frate difubbi diente il Diavolo, che gli (Trirgeva il collo, 

„ e lo menavi come per la briglia: Ilo pregato per lui; e il Diavolo 
„ tutto confido Tubilo lo ha Lfciato . Andate dunque a dii gli, che irr- 

u man- 
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,, mantinente fotromettall al giogo dell * ubbidienza “ . Intatti quel 
Rdigiolb vi fi sottomife lofio che fu avvertito, ed umilmente gtttofli a* 
piedi del Tuo Superiore. 

Un altro, che commetto avea qualche cofa contro 1’ ubbidienza, 
fu condotto dinanzi a Franccfeo, per cttcr da Lui corretto: ma diede 
tanti legni di pentimento, che il Santo, il quale amava 1’ umiltà del- 
la penitenza, li lenti mollo a perdonargli 1' errore. Nulladimeno te- 
mendo , che non fi facette abufo della facilità del perdono , e per mo- 
flrare qual galligo meriti la difubbidienza, ordinò, che levato gli fof- 
fe il cappuccio, e gettato nel fuoco. Uopo alcuni momenti fece riti- 
rar il cappuccio , per redimirglielo, e trovossi , che il fuoco non gli 
avea recato alcun danno. Diede a diveder il Signore con quello mira- 
colo, dice San Bonaventura, qual potere conferifie al fuo Servo, c 
quanto fiagli grata 1 umile penitenza. 

Ma più rigorofo fu il Santo Iflitutore verfo d’ un Frate, che oflina- 
famente difubbidiva . Dopo averlo fatto fpogliare, ordinò agli altri Fra- 
ti di metterlo in una folfa , e di riempierla di terra , per feppellirlo vivo . 
Quando vi ebbero già indio tanta terra, che fino al mento gli arriva- 
va : O fratello , dillegli, fitte morto ? Quello Religiofo tutto compunto ri- 
l’pofe : Padre sì ; fon morto ; e dovrei effettivamente morire in pena del mio 
peccato. Intenerito il Padre lo fece difotterrare, dicendogli : Lfcitefuo- 
ra,fe fìtte veramente morto al mondo e alle fue concupifcen\e , fìccome dev* 
effere un buon , Peli giofo . Imparate ad ubbidir al menomo Jegno della vo. 
lontà de' voftri Superiori; e non vogliate refìflere agli ordini loro più che un. 
corpo morto , incapace di far re ficaia veruna, yoglio per fcguaci non de i vi- 
ri , ma dei morti , 

Certamente non era, che una finta , per mettere del terrore; ma 
ella facea vedere, che in Religione la difubbidienza. foprattutto quando 
è olimaia , dev’ elfer rigorosamente punita. Difattc 1’ ubbidienza fi è 
la baie dello flato Religiofo; le fi dà un tracollo a quella virtù, lo 
flato Religiofo orribilmente fi fcuote, e fi dulrugge. Per la qual cosa 
volea San Benedetto, che un Religiofo, il qual perfilleva nella di- 
.fubbidienza , folTe fcomunicato , e con pene corporali punito. Nò è 
da farlene maraviglia, poiché nell’ antica Legge comandava Iddio, 
che un figliuolo incorrigibile, acculato dal Padre e dalla Madre, folTe 
lapidato, Q) affinchè tutto il Popolo d’ llruello da un tal efempio re- 

. flatte 

(1) M. de Sacy parlando intorno a quello palio dice: » clic ciì> era una figura 
» dell" inftcdibil giuliizia , che Dio cfcrciterà contro tutti i Fi^iiu^li della Chicfa, 
» i quali non fi faranno piegati né alle faglie ammonizioni di una Madre »ì amo. 

a ra— 
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rtafle intimorito . Nella vita del 1*. S. Francelco più efempj lì trovano di 
leveriffime penitenze, che imponeva. a’ Tuoi Frati, per aver eglino d'.fub- . 
bidito; comedi mandar Fra Ruffino a predicar lenza cappuccio, perchè 
feufatofiera d’ andarvi pel fuo poco talento. 

Un giorno chiamò Fra Giunipero, per impiegarlo in qualche cofa; 
ma avendo queiìi tardato ad ubbidire , perchè era occupato nel piantar un 
ginepro, Francelco diede la maledizione all’albero, perchè non crcfcede 
mai più; e di fatto rellò Tempre picciolo. Tal era eziandìo 1’ efattezza , che 
ufavano i Padri del deferto nell’ ubbidire, di modo che lafciavano im- rcnum. ’ 
perfetta una lettera cominciata , quando trattavafi di fare la volontà del C, P* 14 * 
Superiore . 

Le virtù del P- S. .Francelco, che finora fi fono deferitte, ficcome 
quelle , che fi andran delcrivendo, erano coltivate dall’ efcrci 2 io dell’ ne e di 
orazione» Dacché fu chiamato al fervigio di Dio , n’ ebbe per clfa un’ 
inclinazione particolare , e a quella con tanta fedeltà corrifpole , che V * JU " 
confacrò all’ orazfone il cuore, il corpo, tutte le fue azioni , tutto il fuo 
tempo. Dentro e fuori di Convento, camminando e fedendo, trava- 
gliando e ripolando, avea Tempre lo fpirito elevato al Cielo, per ma- 
niera che lembrava, che abitalfe infieme cogli Angeli. Poiché dif- 
fidava fominamente di fe (ledo , fi metteva in orazione , e con- 
fultava il Signore con una perfetta fiducia nella bontà di lui in tut- 
to ciò , che doveva fare. Benché gli folle al propofito ogni luogo 
per 1’ orazione, nondimeno trovava, che i luoghi fobtarj erano di 
gran lunga più favorevoli al raccoglimento : per tanr* li ricercava , 
ed ivi ritiravafi bene fpefio . Quell’ è il motivo, per cui erede tante 
Case nell’ Ordine, le quali non erano, che Romitaggi. 

Era talmente follecito nell’ odcrvar le vifitc interiori dello Spi- 
rito Santo, che, fe alcuna Itntivane in viaggio , lafciava andar avanti 
i fuoi compagni , ed Egli fcrmavafi , per non riceverla in vano, e per 
goderla tuttaf quanta . Allorché orava in comune , tutti evitava i lé- 
gni elleriori, che feoprir poteano le fccrete difpofizioni dell’ anima 
fua, perchè Egli amava il lècreto . La precauzione non gli cofiava di 
molto ; perocché tutto raccoglieva!! entro fe fiedo, e sì intimamente 
a Dio s’ univa, che al di fuori era quafi fenz’ alcun moto. Se in pre- 
T. II. D fen- 


• rofa . nè agli a»*crtimenti di quello, (cioè, del Papa) che il medcfino Dio »uo- 
» le, che noi ri»uafdhino come noftro Padre. Nel Giudizio quelli due tcliimonf 

• formidabili s' uniran contro di eiTi, che per la loro ribellione punici faranno cter- 

• fiamcntt. 
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fenza de* Frati gli accadeva d’ elTer forprefo da celcfle vifita , feropre 
aveva in pronto qualche cofa da propor loro; per dirtoglierli con de-, 
Brezza dalla lor attenzione . Ritornato dalle fue orazioni private, in cui 
provava delle maravigliofe trasformazioni, vie più (Indiava di conformar- 
li agli altri , per paura, che, s’ Egli avelie lafciato trafpirar qualche cola , 
non (i tirafle dietro gli altrui applaufi , che lo privaffero poi della ricom- 
penl'a col fuggerirgli alcun penfiero di vanità. 

Nelle fohtudini però non faceva a fellelfo tal forza, ma falciava un* 
intera libertà al fuo cuore. 1 boichi rifonavano di lagri gemiti, in cui 
prorompeva: La terra era inzuppata di lagrime , che verfava : e il petto a- 
l’pramente ft percuoteva . Ora a Dio fi rivolgeva , come a fuo Signore ; ora 
gli riipondeva, come a fub Giudice; alle volte lupplicavalo, come Padre ; 
altre volte parlavagli, come un amico Cuoi parlare all' altro. Con grandi 
efclamazioni chiedeva mifericordia per li peccatori; e ad alta voce dote va- 
li per la Paflione di Gesù Crifto, come fe 1' avelie avuta innanzi agli oc- 
chi. Tutto ciò fu veduto e intefo da alcuni fuoi compagni, i quali ebbero 
1’ innocente curiofità d’ oflervarlo ben bene. 1 Demonj fovente gli dava- 
no degli afialti terribili nell’ orazione ; il che facevano in una l’enfibil ma- 
niera, come narra San Bonaventura: Ma Egli munito delle armi celefli, 
continuava la fua orazione con tanto maggior fervore, quanto maggiori 
sforzi faceano per difiornelo .• 

Iddio lo favori del dono della contemplazione in grado fublime . Al- 
lertano i Cuoi compagni d’ averto fpefiirtìme volte veduto rapito in un ertali, 
che gli toglieva 1’ ufo de’ (enfi, e tutte le potenze dell’anima gli fofpendea . 
Videfi una volta di nottetempo, alzato da terra, colle braccia in croce, e 
circondato da luminola nube, come per indicar le divine illurtraziont , 
onde lo lpirito di Lui era ripieno. San Bonaventura dice, ch’era molto 
probabile , che allora Iddio gli rivclarte de’ gran fecreti della fua Sapien- 
za ; ma che il Servo fedele non gli fvelava, fe non in quanto la gloria 
del fuo Divino Maeftro.'e 1’ utilità del profilino lo richiedevano. 

Un Frate, che una fer3 noi ritrovava in cella, fe n’ andò nel bo- 
feo a ricercarlo. Inoltratoli alquanto, udì, che il Santo facea 
grandi efclamazioni per la salute degli uomini; c rivolto alla Beatif- 
fima Vergine con teneri fofpiri umilmente la fupplicava di. mortrargli 
il fuo divin Figliuolo. Vide pofeìa la gran Madre di Dio, circondata 
d' un maraviglofo fplendore,. calar dal Cielo , e con una lemma beni- 
gnità mettere il fuo divin Figliuolo tra le braccia di Franccfco. Quelli 
1 accolfe a guifa di Simeone nel Temoio di Gerusalemme : fecegli con 
un profondo rifpetto le più tenere aHettuofe carezze , che 1’ amor puro 
gli iuggeriva, pregandolo d’ una molto efficace maniera per la conver- 
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fione de’ - peccatori, e per la Ialine di tutti . Ad una tal villa il Religio- 
i'o cadde mezzo morto per terra nel Cerniere, in cui fi trovava. Ritor- 
nando poficia Francesco al Convento per Matutino , s’ abbattè in elTo , 
c ritrovatolo in quello (lato, il fece rivenire., egli proibì di pjlefar ad 
alcuno ciò, eh’ era 1‘uccellb. Ma quefli credendo di non t-ller obbli- 
gato ad ubbidire in tal occaiìone per la gloria di Dio, narrò a tutti gli 
altri la maraviglia . 

Un Novizio, che il. Santo Patriarca ricevuto avea in Religio- 
ne, e conduceva al Convento del Noviziato, v.olcndo Capere ciò eh* 
Egli facea di nottetempo, per riufeirne, legò il fuo cordone inficine 
eoo quello del Padre, mentre (lava dormendo in una campagna, dov’ 
erano (lati coftretti a fermarli ; e fi coricò predo di Lui, a fine di ri- 
fvegliarfi al primo movimento, che fentito avrebbe. Poche ore dopo 
il Padre volendo alzarli, e sentendofi ritenuto pel suo cordone, fciolfe 
il nodo, e andò a rtietterfi in orazione lotto gli alberi vicini. Il No- 
vizio , che rifvegliatofi noi trovò più, fi mife a cercarlo fiotto gli albe- 
ri: Quand’ ecco avvicinatoli col favor d' un lume celelìe a un certo Ci- 
to, quivi fiermolfi , e vide Gesù Crillo circondato da Angeli, la Santifi- 
lima di lui Madre , San Giovan Battida , e San Giovanni Evangelida , i 
quali con dio lui ragionavano. Laonde forprefo da un (acro orrore cad- 
de per terra, e vi (lette finattantochè Francefco, a cui Dio rivelò il 
fuccedb, venne a rialzarlo, e a fargli ripigliare gli (pirici, proiben- 
dògli di manifettar la vilione, 11 giovane, che molto Tantamente ville 
mai tempre, ollèrvò il fecreto; ma dopo la morte del Padre rendè pub- 
blica tellimonianza di ciò, che veduto avea. 

Volea Iddio, che fi rifpettafle il fuo Servo nel fecreto dell’ora- 
zione, e che niuno ne lo dillutjaalle , come Io conobbe il Vefcovo 
d’ Attili per propria efperienza. Venuto- egli un giorno al Convento 
della Porziuncola a trovar Francefco, ficcome fpefTe volte faceva, vol- 
le all’ improvvida entrar nella cella, ove il fanto era in orazione; ma 
appena lo vide in quello (lato , che fentiflì da invifibil mano dipin- 
to, tutto raccapricciofli , e perdè la favella. A quello accidente ritor- 
nò pien di spavento, alla meglio che potè, alla volta de' Frati, e ’l 
Signore gli redimì la favella, di cui fi fervi per confettare d’ aver com- 
metto un errore . Lo Spol’o colette ne’ Sacri Cantici feongiura le figlie 
di Gerul’alemme dinoti /vegliare la fua Diletta, e di non disturbarla dal 
fuo ripofo , finché fi fveglj da fe fieffa . San Bernardo parlando fu 
quello propofuo dice, che imbarazzar non fi debbono in cole inutili 
le anime d’ orazione; e che coloro, i quali le vanno inquietando, allor- 
ché elleno fono applicate alle divine cofe, fi rendon nemici de’ Cittadi- 
ni del Cielo . Di Atte- 


Cant- 3. 
7 & 3 - 4 - 
S. Bern. 
in C«nt. 
Scrm. 50. 
n. 6. Se 7, 


Digitized by Google 


. ^ i Vita or S. Francesco 

Attcfa la cognizione , che Francesco avea delle dolcezze, e dei 
frutti dell’orazione mentale, non ceflava d’inflìllarne l’amore, c la 
pratica a’ Tuoi Rcligiofi, i quali profittaron sì bene delle Lezioni di 
Lui, che divennero, la maggior parte, uomini spirituali e contempla* 
rivi. „ Un Religiofo, cosi loro diceva, un Religioio dee principal- 
» mente dcfiderane d’aver lo ipirito d’orazione. Io Credo, che lenza 
») quello non fi' possano ottener grazie particolari da Dio, nè far gran 
« progredì nel luo fervigio. Qualor fi l'ente della trificzza e del con- 
» turbamento, fa di jneltieri fubito ricorrere all’ orazione, e flar in- 
vi nanzi al celefie Padre , finche egli renda il gaudio della falute. Al* 
» trimenti , fe fi vive niello e conturbato, una tal difpofizione , che 
w viene da Babilonia, andrà crescendo, e produrrà • della ruggine, 
» qualora non fi cerchi di purgartene colle lagrime. 

Infegnava loro di più a fuggir i tumulti del mondo, ed a cerca- 
re i luoghi folitarj per far orazione, ben fapendo, che ivi lo Spirito 
Santo più famigliarmenre comunicali alle anime: Ma molto racccman- 
dava loro il fccrcto intorno ai celefti favori, che vi ricevevano, aven- 
do per maflima , che una picciola comunicazione umana fovente fa 
perder ciò, che non ha prezzo, ed è cagione, che ’l Signore non ri- 
doni più quello , che ha donato una volta: Che quando da Dio ri- 
cevefi qualche vifita, bilogna dirgli: Voi • fitte , o Signore , che avete, 
mandata dal Cielo qutfla confidiamone a me peccatore,- indegno delle vo - 
fin bontà . La rimetto pertanto alla vofira cufiodia ; perocché fon capici 
di fimarrire il vofiro tesoro: Che finalmente nel ritornare dall’orazione 
decfi dimollrare tanta umiltà e tanto difpregio di fc flesso, come non 
fi folTe ricevuta alcuna grazia flraordinaria . 

Tutti i Maeflri di l’pirito hanno avuto il medelimo fentimento 
del nollro fanto Contemplativo intorno all’ orazione mentale , e ne han 
fatto vedere la ncceflìtà per avanzarfi nel cammino della virtù - San- 
ta Tercfa, la quale fu quello punto ha fcritto sì egregiamente, chela 
Chiefa domanda a Dio, che la cele/le di lei dottrina fia il nojìro cibo , 
confeflTa, che fi era messa a pericolo di perderli nel tralasciar 1’ ora- 
zione, e che Nollro Signore le avea fatto una grazia fegnalata di 
muòverla ad attendervi di bel nuovo: ella eforta tutti ad applicati- 
si, quand’anche non vi fi facelTe gran progrelTo, perchè è l'emprc u- 
tile, e fe in elTa fi perle vera , produrrà de’ gran beni. Quello è quel- 
lo, che rapprefentar potrebbono i Direttori alle persone, che voglio- 
no daddovero applicarli al negozio della loro faluie ; e dir loro 
colla medefima Santa, che l’ orazione mentale non ì altro , se non se un 
trattar fiamigliarmente con Dio , fiando fiorente da foto a solo a ragionar 
con quello , il quale fappiam che ci ama . L ’ eie r- 
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Libro Quinto 1 

L’ esercizio dell’orazione mentale non diminuiva gii nel P. S. 
Francesco il zelo, che ogni Criliìino aver dee per l’orazione (t) vo- 
cale. Ciucila tu da Gesù CriRo (a) praticata, ed infognata; la Chiesa 
tuoi farla nel pubblico divin culto: noi ne ubbiam bilogno , dice S. 
Agallino, per ajutar la noftra memoria e l’intelligenza noffra, c per 
ravvivar il noflro fervore; in fine Iddio vuole, che noi gli offeriamo 
un ficri t ìfio di lodi , il quale sia frutto delle Libbra e del cuore , perchè 
egu e padrone del corpo e dell’ anima. Avea la pietà fuggerito al 
fjnt’Uomo di compor fopra diverte materie alcune orazioni vocali, 
che ripeteva fovente , ed alcune altre , che diceva ogni giorno . Reci- 
tava lOrazion Domenicale con una {ingoiar divozione, ponderando 
tutte le parole, e meditandone il fenfo, come si l'corge dalla Para- 
frali, eh tigli flesso ne fece, e che è di dovere il riferirla interamente. 

•» tadre Aojlro : Beatiilimo,e làntifflmo , noflro Creatore, nortro 
» Redentore, e noitro Conl'olatore , ihe fìete ne' Cieli ; negli Angeli e 
v ne’ Santi ; che gl’ illuminate , affinché vi conol'cano , e li fate arde- 
vi té del voffro amore; perocché, o Signore, voi flètè la luce e Pa- 
ri more, che abitando in effi , e riempiendogli in tal guifa li rende 
w beati: Voificte il fommo eterno Bene, da cui tutti gli altri beni 
w procedono, e lenza di voi non ve n’è alcuno- Sia fantificato il i oftro 
» A onte ; Perciò fatevi conofcer da noi per mezzo di lumi, che ci ri- 
» schiarino ; fate, che polllam di (coprire quii fia la moltitudine de’ 
» vodri beueficj , la durata delle voilrc promesse, la sublimità della 
x Madia voilra , e la profondità de* voiri giudizi . Venga il vojrn 
m diegno ; acciocché reg nate in noi colla voilra grazia, e ci facciate 
w pervenire al vollro Regno , dove voi flètè chiaramente veduto , 
» ed amato perfettamente , dove in volici compagnia fi vive bea- 
ti to , dove di Voi eternamente fi gode . Sia fatta la vo'lra volon- 
» tà cosi in terra , cane in Cielo, affinché vi amiamo con tutto il no- 
» Jiro cuore , occupandoci in voi lolo ; con tutta l' anima nojlra , de- 
li fideraudovi femprc ; con tutta la nojlra trfentc , riferendo a voi tutte 
» le nofire mire, cercando in tutte le cole la gloria voilra ; con tutte 
>: le nojlre for^e, impiegando in vollro fervigio per amor voffro tutto 
» le potenze de’ nollri coipi . e delle anime noffre, fenza farne ve- 

T II. Dj »> run 

(i) Giacomo Alvarct de Pai, della Compagnia di Gesù, parla eccellentemente 
dell’ oraiione vocale avanti il fuo Trattato della mentale . De Jlu.lio orationii . Tom. 

) O per 

(a) Noflro Signore dopo la Cena pregò vocalmente l'eterno Padre. Joan. li. i. 
ed infegnò a’fiioi Aoofloli l’oraaion vocale, allorché difse loro : Quella faià l’or*», 
ginn , che farete : Padre nojlro che liete «e* Cieli . ec. Mattò. 6. 9 . 
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^4 Vm di S. Francesco 

.*» run alfro ufo: affinché amiimo 1 noftri proflìmi, come noi fleffì, 

» facendo 1 noftri sforzi per indurli tutti ad amarvi rallegrandoci 
» del bene, che loro avviene, come fe folìe noflro; compalììonando 
%> i loro mali, e non offendendo alcuno in qualunque cola fi fia . /dateci 
» oggi il noflro pane quotidiano ; cioè, il vof'ro Diletto Figliuolo il Nollro 
» Signor Gesù Drillo: ve lo dimandi mo a fine di richiamarci ylla 
» mente 1’ amore, che ci ha dimoftrato , ciò che ha detto, fatto, 
» e patito per noi ; a fine di darcene 1’ intelligenza , e di farnelo ri* 
h fpeuare • Perdonateci i nofri debiti , per volira ineffabile mifcncor- 
»» dia, per virtù della Paflìone del voltro Figliuolo diletto, Noflro 
» Signor Gesù Criffo, per li meriti, e per I ineerceffione della Beatif- 
» lima Vergine Maria, e di tutti 1 voftri Fletti, siccome noi li per - 
w doniamo a’ noftri debitori: fateci la grazia, o Signor?, di rimetter 
» interamente* .ciò , che dalla parte nolìra non folle del tutto rimef- 
» fo ; affinchè per amor vortro amiamo finceramente i noflri nemici, 
»> e intercediamo per elfoloro predo di voi con fervore; non rendiom 
» mal per male ad alcuno, e per rilpetto a voi , procuriamo di far a tutti 

* del bene. Aon vogliate indurci (i) in tentazione, nafcofla, manifefla, 

* fubicanea , e maligna. Ma liberateci dal male, paffato, predente, e 
» futuro. Cosi fia. Di buona voglia; e gratuitamente. „ Qucfle due 
parole fignificano, eh* Fgli ardentemente bramava ciò, che chiedeva, 
e che quello era puramente per la gloria di Dio, -iena’ aver riguardo 
ad alcun intereffe temporale- 

Recitava 1’ Officio divino con gran riverenza, e et n una ferven- 
tiffima divozione. San Bonaventura dice, che febben Egli patiffe di 
molto i mali di rtomaco, di teda, e di fegato, contitttociò non s'ap- 
poggiava giammai, allor quando lo recitava ; fempre flava in piedi 
col capo fcopcrto , cogli occhi baffi , l'enza interrompimento veruno . 

10 viaggio fermavafi a recitarlo, e per quanto pioveffe, non ometteva 

11 fuo divoto coflume, sdegnandone quella ragione: „ftt il corpo fi 
» mette in ripofo per pigliar il fuo cibo, che predo, ficcome T ifleffo 

*> cor- 

(l) Cioè a dire: Non permettete, che indotti fiamo in tentazione, e al peccato porta- 
ti: imperocché, come dice San Giacomo, lidio non è capace di tentar alcuno a far del 
male, E quando permette , che il Demoni” ci tenti a ciò fare , non è già affinchè reftinm 
vinti . come ardirono di aderire Zn inolio. Calzino , e Teodoro Bcza: ma all* nppoftn per 
darci motivo di vincere, e di meritare coll' aiuto del 15 fila vratia . O'a nua’iruuoue fia ve- 
ro, che ’l Signore per un effetto della fua fiipienaa e della fila bontà permette le tcntntio- 
ni per ben defili uomini , infegna lor nondimeno a diffidare della loro dehrlcm a diman- 
di'-lila g'«ia di nan elfcr crpifli alla tentazione, e la gr.nia di superarla , fe viene. S-, 
Epìft. 13 a. c.tp. * i. & de dono perferv. cap. f. 
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i> corpo, diverrà paflura de’ vermi; con quanta quiete convien egH 
w che P anima prenda il l'uo alimento fpirituale, che la farà vivere 
eternamente ? 

Il vcrletto Gloria Patri , c ire. faceva un’ impresone affai viva nel 
fuo cuore. Un giorno, per render grazie a Dio de’ benefici ricevuti, lo 
ripetè a tutti i verletti deb Magnificat , che recitavafi da Fra Leone : 
e tutti efortava a dirlo sovente. Un Frarei Laico , che aveva una gran 
tentazione d‘ applicarli allo Audio, venne a dimandargliene la licenza ; 
e Francelco rifpolegli: Fratti caro , imparate il Gloria Patri , e faprete 
tutta le Sacra Scrittura. Il Frate ubbidì, nè mai più ebbe una limile 
tentazione. 

Le diffrazioni, che la fua immaginativa poteagli cagionare iffeo- 
lofio fant* efercizio, gli parevano difetti confidcrabili : non mancava 
di confeflarfene, e d’ efpiarli per mezzo della penitenza; fofienendo, 
che vergognarci dobbiamo d’ effer difìratti da bagattelle , qualor fi par- 
la al gran Re del Ciclo e della Terra. Una volta, recitando P ora di 
Terza, gli venne alla mente 1’ idea d’ un piccol vafo, eh’ Egli flefTo 
avea fatto, e gliene difturbò P attenzione .* Laonde se n’andò lubito a 
pigliarlo, e getrollo nel fuoco dicendo: lo facrìficherò al Signore , per- 
chè ne h» impedito il /acridio . Ma talmente abnuolfi oelP attenzione 
all’ OiTìcio divino , che tali forte di mofche non P importunavano 
quali più. 

Non era men forte , nè men rifpettofa nel falmeggiare la fua ap. 
plicizione di quello farebbe fiata, s’ Egli averte avuto Iddio prelente 
d' una maniera fenfibile. Tanta dolcezza trovava nel Santiflìmo Nome 
di Dio, che parea , dopo d’ averlo pronunziato, fi fucchiarte le lab- 
bra, fperimentando ciò, che al Signore diceva il Reai Profeta: ^«au- 
ro mi i mai dolce il parlar de’ voftri comandamenti ! egli è ben altra cofa , 
che gufiar il mele più dilicato. In pronunziando ancora il Nome di 
Gesù avea Francesco un' interior allegrezza , che comunicavafegli al di 
fuori, e produceva ne’ luoi lènti P ificìfo effetto, che le gallato avelse 
la cofa più l'aporita, o incelo un aruMmiofiflìmo lùono. 

Voleva, che a quefii SantirtWni Nomi fi avelie unafingolar rive- 
renza , non loto allor quando fi meditavano, olì pronunziavano, ma 
eziandìo dovunque fi vedevano ferirti . Per quello nel Tcfiamento rac- 
comanda a’ luoi Frati di raccoglierli, qualora li trovino in luoghi in- 
decenti, e di riporli in qualche fito proprio ed onefio, per timore, che 
non vengano calpefiati. Il che non deefi già riguardare come una fem- 
plice dilicatezza di cofcienza, ma come un Pentimento fuggerito dalla 
Fede, la quale c’ infogna a riipcttar la parola di Dio , Se un gran 
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^6 Vita di S. Francesco 

Vescovo credette di poter paragonare I’ abuto della Divina parola , 
quando s’ annunzia, alla profanazione, che fi farebbe dello lleffo Cor- 
po di Gesù Crillo; e non potrà dirfi inedelimamentc , che colui, il qua- 
le lafcia caipeftar la Divina parola in ifcriito , fi rende in certo modo 
colpevole, come le lafcialTe trattar colla medefima- indegnità il Corpo 
del Salvatore ? 

L' amor di Dio era quello , che tanto zelo fomminifirava a Fran- 
cefilo per I’ orazion mentale, c vocale. Cercava il tuo Diletto, da cui 
altro non v* era che lo feparaffe, fuorché il muro della tua carne. L’ef- 
fergli prefente in ifpirito, e il contemplarlo era tutta la fua confola- 
zione , che Ei procuravalì con una fom ma premura . Ma 1 elerciz io fre- 
quente dell* orazione anch’ elfo aumentava il fuo amore , e l infiammava 
si forte, che San Bonaventura non crede effer podi bile 1’ efprimerlo ba- 
flevolmente . Quella divina carità penetravalo a guifa di fuoco, che pe- 
netra un accefo carbone . All’ udir (blamente pronunziar il termine d’ 
amor di Dio fi fentiva commolfo, ferito, ed infi immaio: un tal movi- 
mento rifonar facea, per cosi dire, gli affetti deli’ anima tua, ficcome ri- 
fonano le corde d’ uno llromento. Cubito che fi toccano. 

Per vie più eccitarli ad amar il Signore, fervivafi di tutte le crea- 
ture, come d’altrettanti fpecchi, ne’ quali contemplava la mente fu- 
prema , la fovrana bellezza, il principio dell’ e (Te re , e della vita. 
Erano per Effolui tanti gradini, per cui lalendo univafi all oggetto 
dell’ amor fuo; tanti rufcelli, ne’ quali guftava con un’ impercettibile 
unzione 1’ infinita bontà della forgente, donde tutto ciò, che v* h*a di 
buono, deriva; tanti dilettevoli armoniofi concerti, che il loro bell’ 
ordine faceva all’ orecchio del fuo cuore : Perciò le invitava , come Da- 
vide ne’ Salmi, a lodare e glorificare il lor Creatore. Tutto d’ amor- 
accefo chiedeva la grazia di amar davvantaggio, e faceva quell’ orazio- 
ne, che trovafi fra le fue Opere:,, Fate, Signore, che la dolce vio- 
li lenza del vortro ardente amore mi fepari da tutto ciò, che ftà fiotto 
» il Cielo, e m’ afforbifea interamente, affinchè io muoja per amor 
r> del vofiro amore, poiché voi vi degnafte di morire per amore dell’ 

*» amor mio « . Ve Io dimando per voi rteffo, o Figliuol di Dio, che 
n col Padre, e collo Spirito Santo vivete e regnate ne’ lecoli de’ fecoli. 

Cosi fia . 

Eccone nn’ altra, chcogni giorno diceva: „ Mio Dio, e mio be- 
li ne, chi liete voi, dolciffitno Signore, e chi fon io vofiro fervo, e 
« mifero vermicciuolo ? Vorrei amarvi, Santiffimo Signore, vorrei 
» amarvi, Dio mio, io vi ho confecraro il mio cuore, e il mio cor- 
» po! Se potetti faper il mezzo di far davvantaggio per voi, il farei, 

I c lo ddUero ardentemente- - Que- 
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fuetto Povero evangelico non porca più dar altro a Dio per a- 
naore, che l’anima ed il corpo. Offerivjgli continuamente il facrifi- 
rio del Tuo corpo col rigor de’ digiuni, e quello dell’anima colla ve- 
emenza de Tuoi deliderj: nel che, dice S. Bonaventura, conformava* 
fi fpiritualmenre al cofiume dell’antica Legge, ch’era d’offerir oloca- 
urti fuori del Tabernacolo , e di bruciar al di dentro odorofi profumi. &4C.2Z. 

Era assai ampio il facrifizio de'suoi deliderj. Rinunziare avea per 
amor di Dio tutte le cole terrene, fino a fpogliarl’ene affatto: aveva 
abbracciata la povertà più ffretta, c praticata la penitenza piu auffe- 
ra: Erafi confccrato al minillero della predicazione, ed allo llabili- 
mento dell’ Ordin fuo : La fu.» vira non era, che una ferie di fienri e 
fatiche ; ma Egli riputava tuttociò per un nulla ; perocché avrebbe 
voluto far molto più, mortificarli più rigorofamcnte. procurar trrg'.o 
la gloria di Dio, guadagnare ad Effolui tuiti i colori, e per Effolui 
dare la fin vita, perchè, fecondo il detto del Salvatore, quello e il 
maggior fegno d’amore, che un amico all’altro poffa mai dare. Ciò Joig. ij. 
fu il motivo dell’ardente brama, ch’l gli ebbe, di foffcner il martirio, 
e dei tre viaggi, che intraprefe per andarne in traccia. Ma veggendo, 
che non aveva potuto riufcirne , riduceali a defiderarc, e a chieder la 
grazia di conofcer ciò, che, per teffificar l’amor fuo, avrebbe potuto 
fare. Il Signore mollrofli ai deliderj del Santo affai favorevole coll’ 
impresone delle cinque piaghe, che lo rendeano martire vivo e mor- 
to infienaemente : Ma quelle cagionaron un tal incendio nel cuore dà 
Lui, che allora defiderò di morir d’ amore, e di trasformarli tutto nell* 
amore da Lui amato; dicen lo a Dio in uno de'fuoi Cantici con fer- 
vutoli Rifporti .• ber amor sì clamo; amor che tanto bramo , fà mi mo- 
rir d'amore. A nor, per corsìa fà mi morir <f amore , Amor , amor , fi 
mi in re tranfìre . 

Ardendo di fuoco d’amor divino, da per tutto cercava di comu- 
nicarlo. Fra fovente il l’oggetto de’fuoi difeorfi, era il motivo, di cui 
ordinariamente fervivafi per animare i fuoi Frati alla pratica delle vir- 
tù . Quando proponeva loro qualche cofa difficile , come l’andar a chie- 
dere la limolina: Andate, diceva Egli, e chiedetela per amor di Pio . 

Stimava una nobile prodigalità il domandarla per quello motivo; e 
troppo infenfati giudicava coloro, che preferirono i denari all’ amor 
divino il di cui prezzo inefiinrubile fa acquiffar il Regno de’ Cieli, e 
che dev’efserci infinitamente caro per l’amore di quello, che tanto ci 
ha amati. Munivano un giorno alcuni, che foffcner potefse il rigor 
d**U’ Inverno rnp un abito si povero, qual era il fuo: ed Egli pien di 
fervore ne addusse quella ragione, che di lezion utihffima può fervire: 

io 
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Se di dentro noi foffìmo infiammati del de dfrio deila Patria celefté , fa- 
cilmente fopporteremmo il freddo , che fentiamo di fuori. Volta, che il 
Frate Minore amalTe Dio con un amor effettivo, liberale, e generoso , 
che lo rendesse dilpoilo a Infierire con animo tranquillo, e con alle- 1 

grezza obbrobrj e dolori in grazia dell’oggetto dell amor fuo. Ltco 
ciò, che un giorno Egli dil’se fu quello punto a Fra Leone in un di- 
feorfo, che dalfiltesso Fra Leone vien riferito interamente • „ (^uand* 

» anche un Frate Minore avesse una chiara e didima cognizione del 
» corfo degli aftri , e di tutte le cofe dell’Universo; quand’anche 
» pofsedesse tutte le Icienze, tutte le lingue, tutta la Sacra Scrittura, 

» e parlasse col linguaggio degli Angeli: quand'anche lcacciasse 1 De* 

»> monj, e facefse ogni iurta di miracoli, fino a rilufcitar un morto di 
» quattro giorni: quand’anche avesse il dono di profezìa, e quello 
» del difeermmento de* cuori: quand’anche predicasse con tanta effi- , 
» cacia, che convertifse tutti gl’infedeli: quand’anche edificale tutto 
» il mondo con fìngolari efempj di fantità ; tuttociò non farebbe per 
» lui motivo d’una vera, c perfetta allegrezza. 

Per mostrare poi, in che doveva confiflere quell’allegrezza, fece 
il Santo una fuppofìzione tal, quale ne avea già fatta intorno a un 
altro articolo, e molto limile a quella ipotefi di S Paolo: thicijepa- 
rerà dall'amore di Cri fio ? Porse la tribolazione , o i angujùa. 0 la fa- 
me , o la nudità , o i pericoli , 0 la perfccuftone , 0 il ferro i Donde 
conchiude, che tutto quanto’ v’ha nel Cielo, o lulla terra: non po- 
trà fepararlo dall * amor di Dio , che è fondato in Gesù c Tipo Aoj ro 
Signore. , j 

» Suppongo, diceva il P. S. Francesco, che noi arriviam al Con- 
» vento di Santa Maria degli Angeli benignati, tutti infangati , ge- 
o-lati di freddo, morti di fame; e che il Fortmajo invece d mtroaur- 
» ci in Convento, ci laici fuori della porta in quello miierabilc flato, 

» dicendo tutto sdegnato: Voi altri fiete due oziofi e vagabondi, che 
» andate pel mondo, e rubate la limolina a coloro, che veramente 
h son poveri. Se noi in tal caso foffriamo con pazienza un limile 
» trattamento, lenza conturbarci, e lenza mormorare; le noi altresì 
>j pcnliam umilmente e con carità , che il Portin-qo ben ci conolce 
» per quel che fiamo, e che per divina pcrmilìione parla contra di 
» noi in tal guifa ; lcriveic pure, che ivi Ila la perfetta allegrezza. '• 

» Suppongo di più, che noi continuiamo a battere alla porta, e 
» che il Porrinajn riguardandoci come uomini importuni, venga a 
» darci de’ buoni fchtaffi, dicendoci: Partitevi di quà, malcalzoni, 

» andate all’ Oljpitalc , qui non c’ è niente da mangiare per voi. oc 

» tutte 
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0 tutte quelle cofe noi le Sopportiamo pazientemente, e gli perdo- 
» iridino di cuore e con carità; Scrivete pure, clic quello è il moti- 
0 vo d’una perfetta allegrezza . 

»> Supponghiam finalmente, che, ridotti a tal diremo, il freddo, la 
0 fame, e la notte ci collringano a far-irtanza con lagrime e con gridai 
» per entrar nel Convento; e che il Portinaio tutto adirato elea fuori 
» con un nodofo bartone, ci prenda pel cappuccio, ci getti nella ne- 
0 ve, e ci dia tante legnate, che ci copra di piaghe . Se noi l'oflehghia- 
» mo tutti quefti mali con giubilo, confiderando , che participar dob- 
» biamo de' patimenti del nortro benedetto Signor Gesù Crit'to ; fcrive- 
» te pure, e notate con diligenza, che per un Frate Minore quello è il 
» motivo d una vera, e perfetta allegrezza. 

» Da tunociò Sentire la conclufionc. Fra tutti i doni dello Spirito 
» Santo, che Gesù trillo ha conceduri, c concederà a’fuoi servi, il 
»> più confiderabile fi è di vincer le stesso, e di fofferir volentieri 
m per amor di Dio obbrnbij e dolori, a fine di corrilponderc all’ 
0 amore, ch’egli ha per noi. Nei doni miracolosi, da me notati poc* 
» anzi; non v’ha cofa, di cui possiam gloriarci, perchè non vi abbia- 
ti mo alcuna parte, ma tutto è da Dio; noi non faccianvaltro , che ri- 
» ce vere ciò. ch'egli ci dà, e come dice S. Paolo: Se tu l' hai lice- 
» vuto , e perchè te ne glorj', come fé non /’ aveJJÌ ricevuto? Ma bensì ab- 
» biain pare nelle tribolazioni, che sopportiamo per amor di Dio , 
ti e noi polli a m gloriarcene ad efempio dell’ ilìelFo Apollolo, che di- 
» ce va: Guardimi Dio di gloriarmi d' altro , fuorché della Croce di Gesù 
i> Criflo . 

Il P. S. Francefco era molto lontano dal penfare, che noi pollìam 
gloriarci delle nofire sofferenze, come d'un bene, che non avessimo 
ricevuto ; poiché Egli confetta , che quello fi è il maggior dono dello 
Spirito Santo; conformemente a quello, che d'cea San Paolo a’ 
Fibppefi : A voi è fiata data per onore di Cri lo la grafia non fola * 
mente di creder in lui , ma eziandìo di patire per lui : e fecondo ciò , 
che deg'i A portoli è fritto: Che ufeirono del Concilio pieni di alle - 
greve 1 • P er ‘(frre f att ‘ degni di ricever oltraggi pel A ome di Gesù. 
Volea dire folta n to , che l'unico nortro motivo di gloria fi è , che Id- 
dio degnali d’affociirci alla Croce di Cristo, nella quale fola ci glo- 
rhmo . Cosi appunto riferifee a Dio tutta la gloria delle nofire 
fofferen/e , che a ui appartiene difatto ; poiché senza 1’ ajuto della 
fua grazia noi certamente non foffriremtno , come deefi , i patimen- 
ti, e fenzi li Croce di Cristo non ne avremmo alcun merito/ Ma 
con ragione, e giusta i principi della Fede ortodossa Egli foggiogne. 


\ 


i Cor. 4 . 
?• 


*4- 


Phìl. a. 
a 9 - 

Aft. }. 

41. 


Digitized by Google 


K Chrys. 
11 .» 4 . 
I" I > ;» I. 

E i ni 

I 

vai. sj>. 


S. Ant. 
Confisi. 

) 1 j. c J. 

6cl. IO. 
C. 2 j>. 


I ree 12. 
49- 


Mit 11. 
r,3 Deut. 
6. 5 . Lu- 
cie lo . 16 . 


S. VlT 
Confi s. 

J. 1. w. 3 . 


60 Vita di S. Francesco 

eh; noi abbiam parte nel merito di ciò, che patiamo, e ne fa la dif- 
ferenza dai doni niiracolofi ; ficcome altresì viene fatta da San Gio- 
van Grilofiomo, il qual dice, clic le nollre virtù talmente l'on doni 
di Dio, eh’ elleno inno pur anche memi della nofira volontà , per li 



L’ amor tenero e generofo del P. S. Francesco, che fi è rappre- 
fentato finora, podi pur eccitar tutti quelli, che ne -leggeranno la 
Vita, ad amar il Signore, e a dimofirare, che I’ amano non lolamen- 
te colle loro azioni, ma eziandìo colla loro pazienza nelle avvtrl'uà. 
Pollano pur amarlo a tal legno, che fi trovino dilpofli a dir coi nude- 
fimo Santo: Fate, Signore, chela dolce violenta del voj.ro ardente 

amore mi separi da turtoctò , che jià folto il Cielo , e m ajfoibifca ime- 
rumente; e con sant’ Agolìino: > mio Dio, vi amo con un ardente amo- 
re. òe non vi amo ancor quanto bafta , fate , che vi ami di più. l> amo- 
re , che fenpre ardete fen\a mai fpegnervi: mio Dio, che fiere tutto carità, 
accendetemi . 

Gesù Criflo parlando' dell’ amor (il fuo diceva : lo fon ve- 
nuto a portar fuoco fulla terra , e che altro voglio , fé non che fi 
accenda i La Santa Chiefa Cattolica noflra Madre ufa ogni mez- 
zo per accenderlo nel cuore de’ luoi figliuoli : non cella d’ av- 
vertirli , che il ma fimo e il primo comandamento della fi eligmn 
Crifiiana è quello : situerai il tuo signor iddio con tutto il tuo cuo- 
re , con tutta Ì anima tua , con tutte le tue for\e , e con tutta la 
tua mente. Ella impiega tutti i motivi, che pollano (limolarli ad tf- 
fervarlo perfettamente, ed allorché rapprefenta loro la leverità dei 
giudizi di Dio, il rigor delle pene deli’ Inferno . ella pon ha altra 
mira , che di condurli all’ amore per la firada del timore , ficcome 
Iddio Hello pretende ; e Sant’ Agolìino ce lo la intendere in quelli 
termini : Signore , voi mi comandate d* amarvi, e fe io manco, vi adira- 
te contra di me, e mi minacciate una terribil m feria ; come fe non fof- 
fe un i miferìa affai grande il non amarvi . 

Pollo ciò, chi non fi feniirk coinmolTo da giufio fdegno contra 
coloro, i quali colla più nera di tutte le calunnie ofarono di dire, 
e di fcrivere, che il Capo della Chiefa, e il corpo de’Vcfcovi hann’ 
abolito il gran precetto dell’ amor di Dio; e i quali prctefero di dar 


(1) Benché quelle parole s‘ intronano comunemente del fuoco dell' amer di. 
vino, tumula alcuni imcifctti fen di piatte, che fgmi.iiiiiio il luce» 

delle 
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al loro partito la gloria di fofienerlo ? Diceva Iddi.i al peccato- 
re per bocca del fuo Profeta : Perchè parli tu de' mici cornati - ]>s. 49 . 
damtmi?' Perchè hai tu per bocca il trio ttJiarr.tr.to- ? L’ ifielTo rim- 1< ‘- 
provero fi può fare a tal lorta di peccatori, i quali, fecon- 
do 1’ oracolo del Figliuol di Dio , fono già condannati , perchè 
non credono: ,, Perchè parlate voi dell’ amor di Dio, voi, che ncn 
** l'avete, nè" potete averlo; poiché la voflra ribellione contro 
» la legittima autorità, (labilità da Criflo , v’ha fatto perder la 
» fede, fenza la quale non fi può aver queflo amor Canto , quel- 
» la carità foprannaturale e divina , che dallo Spirito Santo è difufa 
» ne nojìri cuori è Afcoltatc la Chiesa, fottomettetevi alle fue de- 5 Tìt.i. 
» cifioni con umile docilità , e intenderete da efla ciò , che già 
» ben Capete nella vollra colcienza; vale a dire , ch’ella insegna cXVs. 1 - 
»> a' Cuoi figlj d’aver una fede pura e fana , che non ha niente 
» di falfo , che è ferma e immobile ; una fede che opera , e viene 5 fc ‘ 

» perfezionata dalla carità • Quella è la ragione, per cui ella pro- 
» pone lor sì fovente l’efempio de’Santi , che aveano alla Fede di 
*> lei un ofiequio inviolabile, ed ardevano d' amor di Dio; come 
» appunto fu S. Francesco. • 

11 Milìerio dell' Incarnato Divin Verbo, quel gran Mifierio di 
pietà , che manifefiato fu nella carne , producea nel cflor di Francc- •entirm.n- 
sco fentimeoti sì teneri e sì divoti che prorompevano al di tidì 
fuori per via d’operazioni da flraordinario ferver animate, ile- 
come videfi nella gran Solennità , che fece in Grecio la notte deH’io- 
del Santo Natale. „ Confidente , diceva Egli nelle fue Lettere, 

» confiderate, che 1’ Altiflìmo Padre inviò dal Ciclo il fuo • Ar« 

» cangelo San Gabriele ad annunziare , che il fuo Verbo sì 

» degno , sì santo , sì glorioso farebbe dilceso nel seno 

» della Beatilfima Vergine Maria . Vi difeefe di fatto , e prefe 

** da e(Ta una vera carne umana, paffibile , e mortale, come 

» la noftra: F fendo ricco fi fece povero ; prescelse in quello mon- “- Cor8, 
» do la povertà per le, e per la Santiffima fua Madre. A 
» noi in tal guisa fi diede secondo la volontà del Padre, per 

» cancellar i noftri peccati Culla Croce col facrifuio del fuo 

» Sangue, e per lanciarci un’ efempio, affinchè feguiamo le fue 

w tracce; perocché vuole, che per fuo mezzo fiara tutti Calvi ; ai, 

» ma 


r.Petr. a. 
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» ma pochi son quelli , che vogliono la salute, che loro of- 
» fenice , quantunque fu l'oave il fuo giogo, e leggero il fuo 
» pefo . 

Parlava dell’Incarnazione e della Nafcita del Figliuol di Dio con 
iin’atretruosiflìma divozione: non potea ientir pronunziare quelle pa- 
role: Et Vtrbiun caro fadum ejì , lenza diinoftrarne un'allegrezza len- 
libile. I Religiofi d’un Monallero , dov’Egli li ritrovala, ciò avendo 
in Lui olTervato un giorno, prefero indi occalione di domandargli, s’ 
era ben fatto il mangiar carne nel giorno di Natale, quando cade in 
Venerdì, o le farebbe flato meglio 1' altenersenc. ,, Non fola mente , f 
«* loro così rispofe , non Gaiamente penso che pollano gli uomi- 
» ni mangiar carne in queL giorno , in cui il Verbo fatto 
w carne è noto per la l’alute del mondo ; ma bramerei anco» 

» ra , che ì Principi e i Ricchi faceflero fpargere della carne, 

» e del frumento nelle pubbliche flrade affinchè gli uccelli c le 
» beflie della campagna fodero a parte anch' effi , alla lor ma- 
» niera , del giubilo d’ una- Fella così folenne ; vorrei altresì , 

» che di carne fl copritlero le muraglie , fe fodero capaci di 
h trame della soflanza. 

Ben fi vede, che quelle fono efpreflìoni iperboliche, fortite dal 
suo cuore corrrmoflo dall’allegrezza fpirituale, ond’ era ripieno: Ma 
dicendo , che gii uomini podono mangiar carne il giorno di Natale, 
allorché cade in Venerdì, parlava in riguardo all’uso della Chiesa, 
che non è una legge , ma una femplice permidìone . Onorio III. 
dicbiarollo espredamente al Vescovo di Praga in Boemia nel Referitto 
dell'-anno 1211. „ Noi vi rifpondiamo , che, quando la feda della 
a* Natività di Noftro Signore cade il Venerdì, quelli, che non sono 
m obbligati all’aftinenza in vigor di voto, o di regolare (1) odervan- 
» za, podono in detto giorno mangiar carne a motivo dell’ eccellenza 
» d’ una tal Fella, fecondo 1 il coftume della Chiei'a univerfale. Non fi 
» debbono però quelli *biafimare, i quali fe n’ aflengonoper divozio- 
» ne. 

Il 


Quando ciò foffe , potrebbe!» dire , che in ' certa maniera un fuoco ac- 
cendeva 1 ‘ altro : perocché bifognava amar bene Iddio per foflencr la pcr- 
fccuzionc. 

(1) Su quello principio i Frati Minori, che in vigore della lor Regola fon obbliga- 
ti a digiunar tutti i Venerdì dell' anno , digiunano anche nella Solcnnitì del Na- 
tale, allorché quella viene in tal giorno. 
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Il P. S. Francefco era vivamente intenerito dalla bontà del Salvato- 
re, che dopo il t Battefuno le n* andò nel deferto, ed ivi digiunò qua- 
ranta giorni e quaranta notti, lenza cibarli in tutto quel tempo, per • 
efpiare le noftre l'eni'ualuà, e per darci 1’ d'empio del digiuno. Onorava 
quello Canto ritiramento con una Quarelima di quaranta giorni, che co- 
minciava il dì 7 . di Gennaio; l'eia paflfava in un luogo folitario, rinchiu- 
fo in una cella , ollervando nel mangiare e nel bere un aiìinenza rigoro- 
lìBì ma , ed occupandoli unicamente nelle divine lodi , e nell' orazione. 
Ed era pur anche is quella Quarelima, che da Crillo riccvea favori e 

grazie più senlibili . 1 

Era I’ anima di Lui tutta penetrata d’ ardore verfo il Millerio del 
SantilTimo Corpo e Sangue di Gelò Criflo. In conlidefando 1’ opera d’un 
amore sì tenero, e d- una bontà di tanta condefcendenza , dava in un ec- 
cello d’ ammirazione ,e rimanea fuor di fe Hello . Comunica vali frequen- 
temente, e con tanta divozione, che infinuavane 'anche ai circofìanti* 
Dopo la Santa Comunione il vedeano quali tempre come prefo da ubri- 
. achezza fpirituale, e rapito in ertali per la dolcezza, che_gu(lava in man- 
giando 1’ Agnello Immacolato. Alla Mella, in tempo della elevazione, 
facea quella preghiera: » Padre celerte, Signor mio, e Dio mio, ri- 
» guardate la gloriola faccia del vortro Crilìo , abbiate pietà di me 
„ e degli altri peccatori, per cu» il vortro Figliuol benedetto e Signor 
m nortro fi è degnato di morire, cd ha voluto con noi dimorare 
„ nel Santiflìmo Sacramento dell' Altare per nofira Calvezza, e per no- 
„ lira confolazione ; col quale voi Eterno Padre, e Spirito Santo, 
„ un folo Dio, vivete e regnate ne’ fecoli de’ fecoli . Così Ila. 

Ne’ Cuoi difeorfi, nelle fuc iflruzioni e nelle fue Lettere noo cef^ 
fava d’ inculcar la profonda venerazione dovuta all’ Augurto Mirterip 
dell’ Eucarirtìa, e la premura, che aver deefi d' alcoltare la Santa Mef- 
ra , d’ accollarfi alla facra menfa , e di prepararvi!! di tal maniera , 
che la Santirtima Comunione Tempre ricevali degnamente . ’W- **’* 

Poiché la fede della reai prefenza è il principio del culto, che a 
Gesù Criflo fi dee fotto le l’acre Specie, Così Egli la rtabiliva rivolto 
agli eretici , che I’ impugnavano : „ Figliuoli degli uomini , in ‘ino a 
„ quando avrete il cuore sì aggravato ? E perchè amar la Vanità de' -i o- 
„ firi pen fieri , e cercar la menzogna ? Perchè non riconofeere una vol- 
„ ta la verità, e non credere al Figliuol di Dio? L’ irtgllb Altiflimo 
» Signóre ci ’artìcura, che quello, che full’ Aitar si confacra per le 
» mani «lei Sacerdote, è il tuo Santirtìmó Corpo e Sangue, perocché 
.►> Ei ditte: Quello ì il mio ( orpo : Quejìo è il mio Sangue del Tejìatnen- 
» io nuovo . Chi mangia la mia Carne, e beve il mio Sangue , ha la vita 
«- » cter . 
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*> et ~r.j . Ciò che dille, il fa eziandìo . Ogni (i) giorno dalFalro del 
r lu o Trono a noi se ne viene fotto poche l’pecie, come fi abbuffò per 
v venire nel fen della Vergine. Ogni giorno feende dal l'eno del Pa- 
ti dre full’ Alrare fra le mani del Sacerdote . Siccome egli fi è moflra- 
» io a’ Santi Aportoli veflito di vera carne, cosi a noi fi moflra sot- 
w io fpecic di pane. Eglino in veggcndolo cogli occhi del corpo , i( 
» confideravano cogli occhi della Fede, e credevano, eh’ egli era il 
w lor Signore e il loro Dio; così c neceflario, che noi ancora in veg- 
>; gendo fenfibil mente le l’pecie del pane e del vino, fermamente cre- 
ai diamo, ritrovarfi fotto le medtfime il vivo e vero Santifiìrr.o fuo 
w Corpo e Sangue. In quella maniera egli è fempre mai co’ Fedeli , 
u lepondo quello, che dice nell’Evangelio: Ecco io fono (z) con voi 
» tutti i giorni fino alla confumazione de’ fecoli . Quelli , che videro 
» Noftro Signor Gesù C;iflo nella fu a umanità, e non credettero, ch’Ei 
v foffe.il vero Figlipol di. Dio, fon condannati;^) e quelli, che vtg- 
. ■»- . . i , / i . w gon- i 


(l) Dunque a’ tempi del P. S. Francefco cclcbravafi ogni giorno la Meda: il che dee» 
fi o.dervaie contro I‘ abulo, che gli Eretici hanno fatto «Iella Lettera, che proditrralTi. 

„ (j) Egli è uno tic' fenfi.chc dar fi pedono a quello palio: Imperocché Gesti Crilìo in 
f-r: tempo colla Tua ptefenza reale (la inficine co’ Fedeli nel Millcrio dell’ Eucarillli; 
c'mfcrvandofi quello Augufliflimo Sacramento ne’ Tabernacoli e dimorandovi Nolrio 
Eignore , finche sulfirtono le fpccie, come vien definito dal Concilio di Trento, il quali 
! Imtcmatizza' coloro , che aflcrifcono il contrario; Scfs. i j. can. Ma il (enfio letterale di 
' quelle parole : lo fpno (on \ pi tutti i giorni fino alla conivmaficr.e ir" fecali , è la piomcfla, 

J che fa Gesù Crilìo, di dare agli Apofloli, ed a’ lor Sitcccflbri tutti gli ajuti, de' quali avran- 
I no bifiogno per adempiere il lor minillero: e di edere fempre mai Capo invifibite della 
Chicfia: il che Rabilifce la perpetuità della medefitna. Durerà infino alla fine del mondo , 
! „e vedrà eftinguerfi, le une dopo le altre, tutte le Sette degli Eretici. L' afTillenza continua 
I di'Gc slfch ilio eziandìo la rende fiemprc infallibile nelle colie, eh' ella propone da creder- 
li, e in ciò, eh' ella rigetta. La Chiesa finalmente (parla per tutta la terra gode la nudefi- 
ma infal’ib.lità della Chicfia congregata in un Concilio; poiché altrimenti non farebbe ve— 

. ro, che Crilìo fecondo la fua parola fofic mai fempre cori eda in ogni tempo , tutti i gior- 
ni; omr.iius diclus , Quelle Cono verità ortojollc, alle quali altro oppor non lì può, che 
dell' eresie, e delle tergiverfiazioni maligne, fuggente dallo fipirito di errore. 

(j) Cioè, coloro, che fono morti nella loro incredulità, perchè era volontaria e 
l colpevole. Sarrt' Agodino dice, che Cesò Crilìo nelle lue azioni, e nelle fuc parole 
ebbe fempre la mira di far credere, eh' egli era Dio ed Uomo ; c a quel palio di 

San Giovanni che rppor.c a fc (ledo, Aon pctcrant credete, non terran credere: 

cosi tifi onde : Qnare non petcrant , fi a me qutratur, cito refpordeo , quia nolelant ,• 

; tnalam quippe totum vclunutcm prtùdit Deus. Se mi vico dimandato , perchè non 

r°- 
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» gendo il pine e il vino cor. fac rati dal Sacerdote, non credono, che 
» ivi rkrovifi veramente il Corpo e il Sangue di Noflro Signor Gesù Cri- 
» fio, parimente l’un cond innati. (■*) 

Da qneùo ragionamento fi vede, che il P. S. Francefco fapea com- 
battere 1’ eresie, e difendere le verità ortodoiTe: imperocché qual argo- 
mento più forre v’ ha mai per provare il dogma della prefenza reale , 
che le parole delle, onde il Figliuol di Dio fervidi nell’ illituir il Mifle- 
rio dell’ Eucaridia? Parole chiare e precife, riferite di tre Evange'.ifii, 
e da ban P30I0, le quali nelle circollanze, in cui Grido le dille, non 
poteano ammettere alcun feniò figurato : e però la Chieda guidata dallo 
Spirito Santo, fempre le intefe nel loro fendo proprio e naturale . Que- 
llo fi è 1’ argomento invincibile da tutti i controverfidi usato contro i 
Sacramentari, il quale vie più fi fa forte per le loro rilpode, che di- 
mandano compaflione. 

La vita del fani’ Uomo diede molti efempj del rifpettofo, e ar- 
dente zelo, eh’ Egli avea per le Chicle, per gli Altari, e per unte 
le code, che fervono al Santo Sacrifizio della MelTa,eal divin culto. 
Non potendo fofTrire di veder mal tenute le Chiede di campagna. Egli 
ftwdTo la curi prendeafi di polirle; e per timore, che non vi mancalle- 
ro delle oftie per celebrare la Meda, ne facea con certi ferri spezzi , 
lavorati a maraviglia, e ne portava a quelle Parrocchie, eh’ eran po- 
vere Nel Convento di Grecio fi confervano religiol'amenie alcuni di 
quelli ferri. 

La particolar riverenza, che a’ Sacerdoti avea, ben fi feorge dai 
termini, che tifava per dimodrarla in ogni occafione , e che lì fono già 
riferiti: Laonde vi fi aggiugnerà fidamente ciò che un giorno Ei 
dille : » Noi liamo flati dal Signore chiamati per ajutare i Prelati , e 
T. Il • E » tut- 


» poteano credere, dubito rifpondo, perchè non volevano, e Dio avea preveduta la loro 
mala volontà. «Il medi-lìmo Santo Dottore parlando altrove degli Eretici, dice: Mut- 
tum errarti , quoniam f inerbi funi, Cr non poffunt difccre, quia notimi credere, a Cadono 
in grandi errori, perche fono fuperbi , e non poifono imparare, perchè non vogliono cre- 
dere. « Gli Eretici di quello tempo fon tutto limili agli antichi . bau. II. J 9 . S. Aug. . 
Trafi. ts. n. 1 . Cr Trai s) n. 6 in Joan. De Agon. Chrifl. cap. t r. 

fi) Gesù Crifto dice : colui , che non crede , è già condannato. Tale appunto fi è la 

condanna di coloro, de'quali parla San Paolo, che avendo abbracciata- la fede, efat- 
tane la profclTinne , fc ne fono allontanati , ne fon decaduti , han fatto naufragio in ciò 
che riguarda la fede, per amor della novità, e per un’ oftinata refillenia all' auto- 
rità della Chicfa. l. Tim. 6. io, & li. & cap. i. jp. Joan. ). li. 
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66 Vita di S. Francesco 

» tutto il Clero della Santa Chiefa nella grand’ Opera della Fede. Per 
p> tanto siam obbligati ad amarli, e a far loro tutto 1’ onore, che ci 
*< è polli bile . Di più, i Frati Minori non portano il nome di Mi- 
ri nori, fé non affinchè fieno tali in effetto, ed anche i piu umili di fc,. 
» tutti quanti gli uomini. D' altronde avendo Iddio dal principio 
» della mia converfione infpirato al Vefcovo d’ Affili di darmi pru- 
*> dentiffimi configlj, e d’ animarmi al fervigio di Gesù Critlo; per 
» quella e per molte altre ragioni, fondate full’ eccellenza dell’Epifco- 
» pai dignità , voglio amare e riverire i Vescovi, e riguardarli come 
» miei Signori ; non solamente effi , ma ancora i Sacerdoti più poveri. 

Qui cade in acconcio il riferire la famofa Lettera, che Egli fcril- 
fe a’ Keligiofi dell’ Ordin fuo, e singolarmente a’ Sacerdoti ; Quella 
meglio ancora che tutto il rimanente, dimoflrerà la profonda di Lui 
venerazione al Millerio dell’ Eucarillia. 


A tutti i Reverendi ed Amabilijfimì Fratelli , il Minierò Cenerate 
dell' Ordine de' Minori , fuo Signore e padrone, e furti i Minifiri Generali, 
che gli / incederanno ; tutti i Provinciali e C ufi odi ; tutti i Sacerdoti di 
quefia Fraterna Congregazione, che imitano V umiltà di Gesù Crijlo ; e tut- 
ti quelli , che vivono nella femplicità e nell' ubbidienza , i primi e gli ul- 
timi : Fra Francesco , uomo mifero e infermo , vojìro vii Servidore , vi fa- 
iuta in quello, che ci ha redenti , ed ha lavati i nofiri peccati nel fuo San- 
gue , Gesù Crijlo Nofìro Signore , il cui Nome fi ì V Altifjìmo di gl tuoi dà 
Dio , benedetto per fempre . Amen . « 


» Afcoltatemi voi tutti, che liete miei padroni, figliuoli, e fra- 
» celli . Ciò, che ho da dirvi, fi è d’ aprir 1’ orecchio del cuore alla 
» voce del Figliuol di Dio, e d' ubbidirle. Olfervate con tutto il vo- 
» Uro cuore i fuoi comandamenti , ed efeguite con ifpirito di perfezio- 
» ne i fuoi configli. Lodatelo , perché Fgli ì buono ; e con le voftre ope- 
ri re glorificatelo . il Signor Iddio a noi fi prel’enta , come a fuoi figli ; 
» per tanto, Fratelli miei, con la maggior carità, che io pollo , e 
» col bteio de* vollri piedi , tutti vi ['congiuro di trattare con ogni 
» fona di riverenza e di onore il Corpo e Sangue di Nollro Signor 
» Gesù Crilto , da cui fiamo fiati riconciliati con Dio Padre Onnipoten- 
» te, ed è fiata Jìabilita la pace in terra e in Cielo. Prego altresì per 
n amor del Signore tutti i miei Frati, che fono Sacerdoti, ficcome 
» quelli, che afpirano al Sacerdozio , e che lo riceveranno ; che qua- 

• w lora 
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•» Jora vorran celebrare la Mefsa , il facciano con semplicità e con j «- 
» riti di coscienza ; che offeriscano il vero ( 1 ) Sacrifizio del Santissimo 
n Corpo e Sangue di Nollro Signor Gesù Grido con una profonda ve- 
»» Aerazione, per giudi e santi motivi , senz’ alcun interesse, senza in- 
» durvisi per timore di dispiacere, o per defiderio di piacere a cjualcu- 

» no: ma tutta la lor volontà unicamente rivolgasi , secondo 1' ajuto , 

» che dalla grazia di Dio Onnipotente sarà dato loro , verlo del mede- 
» simo Sovrano Signore, a cui solo debbono desiderar di piacere; 
w perchè egli solo è quelli , che ( 2 ) opera in quello Sacrifizio , come 
» gli piace, giuda ciò , che disse: Fate quejlo in memoria di me. Se al- 
» cuno la pratica diversamente, diviene un traditore e un Giuda. 

» Sovvengavi , Fratelli miei Sacerdoti, che stà scritto nella Legge 
» di Mosè, che per ordine del Signore i trasgressori erano condannali 
h a morte, benché non avessero mancato, se non in cerimonie ederio- 
» ri. Quanto più rigorosi supplici credete voi , che si meriti colui , il qua- 
si le avrà calpejl.uo il Figliuol di Dio , e trattato come cosa immonda il 

» Sangue del Tejìamento , per cui meno è Jlato santificato ; ed avrà ci- 

to traggiato lo spirito della grafia ? Imperocché un uomo • imbrattato 
» di colpa grave tratta con disprezzo, e calpcda 1’ Agnello di Dio, 
h poiché, come dice 1’ Apodolo , lo mangia indegnamente , senza di* 
» scerncre quel santo Pane, eh’ è Gesù Crido , dagli altri cibi; c lo va 
» mescolando con indegne operazioni . Frattanto dichiara il Signore 
» per bocca d’ un Profeta , esser m iledetro colui , che fia V opera di Dio 
» negligentemente , o con frode : (3) Ed a cagione de’ Sacerdoti , che 

Ex » non 

fi) Quelle parole dette dal P. S. Francesco , già da più di cinquecento anni , 
erano una condanna anticipata di quell’ errore : Che la Messa non è altro , se non 
un Sacrificio commemorativo e rappresentativo , una rappresentatone del Sacrifizio del- 
la Croce , ed una memoria dell' immolatone di Cesa Crifio ; Che Gesti Crijlo vi fi offerì, 
set semplicemente in figura : Che /• idea del Sacrificio dell' Eucaristìa non è fondata sulla 
presene - 1 reale ; Che gl' In pie fi potrellono riconoscere il medefimo Sacrificio , che noi rico- 
nosciamo nella celebratone dell' Eucaristia , tjuar.d' anche rigettassero la presen\a reale ec. 

(z) Benché i Sacerdoti consacrino nella Messa , egli è vero contuttociò, che solo 
Gesù Cristo c quel dessi , che opera, perchè non v’ha che 1’ Onnipotenza, la qua. 
le produca la maraviglia delia Trasuftanziazione alle parole del Sacerdote , siccome e- 
gli (lesso impegnossi dicendo : Fate c-ueflo in memoria di me. Quella si è una pro- 
va della sentenza della Scuola di Scoto , la quale sollicne, che i Sacramenti sono ca* 
gioni non fisiche , ma solamente morali c iflrumentali della grazia , che producono: 
il che non impedisce, eh’ essi non ne fiano cagioni vere, certe, ed infallibili. Una 
tale opinione è seguita da non pochi Teologi . Veggasi Du Hamel , Theol. fez». 6 . 
De effcél. Sacr. Tourneljr , De Sacram. in genere qutfi. 3 . 

(j) La Volgata mette fraudulenier , c i Settanta, negligenter . Il P. S. Francesco 
esprime 1’ uno c 1’ altro : onde ben redefi , eh’ Egli molto attentamente leggeva la 

Sac- 
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» non vogliono seriamente applicarsi a confiderar quelle verità , egli 
» tsercita sopra di noi quel giudizio minacciato altrove : lo malcdi- 
»> r 'o le vojìre benedizioni . 

u Ascoltatemi bene. Fratelli miei. Se si venera , come egli è giu- 
w sto , la Beatissima Vergine Maria, perchè ella portò nelle santissime 
» sue viscere il Figliuol di Dio ; se San Giovanni Battilla tremò nell’ 
» avvicinarsi a Cristo, nè osava toccargli la cima (t) del capo per 
*> battezzarlo ; se il sepolcro, dov’ egli stette per qualche tempo, è 
» teouto in tanta venerazione : qual giuflizia, qual santità, qual ne- 
ll rito aver dee colui , che con le sue mani lo tocca , non più nello 
» stato di mortalità , in cui era , ma immortale e glorioso , tale ap- 
ra punto , quale desiderano gli Angeli di vie più rimirare ? 

» Fratelli miei Sacerdoti , considerate qual sia la vollra dignità , 
» e siate santi , perchè il Signor è santo . Siccome- nell’ affidare a voi 
» quello Misterio, vi ha onorati (i) sopra tutti gli altri; così voi nell’ 
» ideato Misterio amatelo, rispettatelo , ed onoratelo . Quando avete 
» Gesù Criflo presente in una maniera cotanto maravigliosa , se v’ ha 
» nel mondo qualche altra cosa, che occupati vi tenga , bisogna pur 
» confessare , ciò essere una gran miseria e una deplorabile debolez- 
» za . Riempiasi di stupor ogni uomo , tremino tutti , si rallegri il Cie- 
» lo, allorché Criflo , Figliuolo di Dio vivo è sull’Altare fra le mani 
»> del Sacerdote. Oh mirabil grandezza ! Oh stupenda bontà! Oh umi- 
» le eccellenza! Che il Sovrano del]’ universo , Dio e Figliuol di Dio 
» s' abbaisi fino a nascondersi per noflra salute sotto poche specie di 
» pane! Fate riflessione. Fratelli miei, sopra F abbassamento d’ un 
>i Dio; spargete in sua presenza i voflri cuori, umiliatevi a’ suoi oc- 
>.- chi , affinchè vi sollevi ; non vogliate ritener nulla in voi di voi 
»> stessi , acciocché quelli , che a voi tutto si dà , riceva similmente 

» da 


Sacra Scrittura , ed ofservava la differenza delle Vcrfioni . Per tanto vuol dire , che 
colui , il quale li comunica indegnamente, è un ingannatore, un ribaldo, che ol- 
traggia Gesù Còllo col dargli un’ edema dimudrazionc d‘ amore : a guisa di Giu- 
da , che lo tradì con un bacio: Ofeulo Fitium homi vis tradist Lue. n. 48. 

(1) San Bernardo aneli’ esso .parlando di San Giovanni Battida , che battezzò No- 
ftro Signore immerso nell’ acqua , tenendogli la mano sopra la teda , cosi dice : 
Trema ille : Quid mirum si tremit homo , nec aula attingere sanRum Dei \erti- 
eem , caput adorando ti Angela , reverenduin Potcflatibus , tremendum P nncipatibus ? 
Serm. •. in Epipn n. 6. ■ 

(1) Si trovano gl’ istessi penlieri ne’ Libri del Sacerdozio, o in più Omelie di 

San 
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*» da voi tottociò , che voi siete . (3) 

» Avverto ancora i miei Frati, e gli eforto nel Signore, chfi ne* 
» luoghi, ove dimorano, fi celebri una fola Metta al giorno, e che 
» fia celebrata fecondo il rito della Santa Romana Chiefa. £ qifctìo 
» fi offervi , benché vi fi trovino più Sacerdoti. Per amore di carità 
» l'uno fi contenti d’afcoltar la Meffa dell’ altro, perchè NoAro Signor 
» Gesù Cristo riempie di fua grazia i prefenti, e gli allenti , che ne 
» fono degni . Quantunque egli fia in più luoghi , è fempre ii 
» medefimo, indivifibile ed impafiìbile, e opera fecondo il fuo bene* 
» placito, 'foto vero Dio e Signore, col Padre, e con lo Spirito San- 
» to Confolatorc ne’fecoli dc’fecoli. Amen. 

Melantone fi è fervilo dell’ ultimo articolo di quella (1) Lettera 
per autorizzar il fuo errore intorno alle Mede private , che pretende- 
va elTer contrarie all’ ifiituzione di Crifio. Ma il, Cardinal Bellarmino 
e il Cardinal Bona fanno veder chiaramente, che l'ufo delle MelTe 
private Aabilito fi trova infino dal principio della Chiefa; e i termini 
proprj della Lettera dimoArano, che il P.. S. Francesco era molto lon- 
tano dal giudicarlo illecito. Avverto, die’ Egli, ed eforto, che fi celebri 
una sola Meffa. Se creduto aveffe, che il celebrarne più d’ una foffe 
un operar contro l’intenzione, ch’ebbe Gesù CriAo nell’ iAituir il 
MiAerio , avrebbe dovuto dire : Comando , che non fi celebri, che 
una fola meffa, e proibifeo di celebrarne più d'una; e lenza dubbio 
l’avrebbe detto, come quelli, che tanto era follecito nel conformar- 
fi al Vangelo in tuttè le cofe ; e come IAuutore e Generale dell’Or, 
din fuo avea diritto di comandare, e di proibire. Dall’altra parte 
ben sapea, che i fuoi Frati, i quali erano Sacerdoti, aveano, ficco- 
me gli altri, la libertà di dir la Meffa, quando volevano; poiché nel- 
la medefima Lettera così Egli s’efprime: Qualora vorranno celebrar 
la Meffa , il facciano con purità di cofcien\a . Era dunque un puro con- 
figgo , che dava loro, di non fervirfi d’ una tal libertà, per le ragioni, 
T. II. • E 3 » che 


San Ciovan Crisostomo. Polca Francesco aver lette benissimo tali Opere ^oltre- 
ché Egli era dotato del medefimo, spirito del Santo Dottore . 

(3) Sant' Agoftino in quello medefimo senso dice, che chiunque alla sacra Mensa 
s’ accolla per ricevere ih Corpo di Gesù Cri (lo , il quale diede la fua vira per noi, 
dev’ efler dispollo a dare anch’ elfo la fua per la Fede, e per li fuoi Fratelli. 
TraS . 47. in Joan . n . ». i 

(r) EcJio ha negato, che San Francesco ne foffe l’Autore. *11 Cardinal Bcl- 
. larmi- 
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che fi addurranno di fotto. Finalmente fi è veduto nella fua Vita, 
che-, quand’ era malato, facea dirla Meda nella l'uà camera: onde 
provali chiaramente, ch’Ei non credeva, che quell’ufo folle contrario 
al]' intenzione di Gesù Crifio; nè ardiva tampoco di crederlo, poi- 
ché, come confeflano i Critici, e gli Eretici, tal era il collame, che 
nel fuo lecolo comunemente leguivafi. Era la l’uà fede si pura e sì 
collante, che non permetteva, gli cadelTe folamente in penlìero-. che 
la Santa Romana Chiela potelfe fare, o approvar cosa, che andade 
contro l’intenzione di Noflro Signore. Sicché a torto i Settarj l’han- 
no citato io favor loro; anzi la fola fua Lettera li convince di falli- 
ti . 

Un Autore di quelli ultimi tempi la produce, (t) come una re- 
liquia dell’antica Ecclefiallica difciplina, fecondo la quale, pretende, 
che ne" primi fievoli qon fi celebrarti alcuna Meda privata. Ma quello 
è falso ,- in primo luogo, perchè non v’è neppure un 1 lo! termine 
nella Lettera del P. S- Francelco, che porta lidiamente far l'ofpettare , 
Ch’Egli abbia avuta mira di richiamar l’antica Ecclefiallica disciplina • 
in fecondo luogo, hanno 1 Dottori Cattolici provato contro gli Ere- 
tici degli ultimi secoli , che antichifiìmo è il cortume delle Métte 
private; nè la Chiesa ha mai fatto alcun decreto, per impedire, che 
non fe ne celebrartero . In terzo luogo, che tali Mede ne’ primi feco- 
li fieno fiate celebrate più, -o meno frequentemente in varie parti , 
egli è fempre vtro, c l’ illedo Autore confeda , che un tal cortume è 
lodevolilEmo e fantidimo ; ch’egli è approvato dalla Chiefa; e che i 
Sacerdoti podono celebrar ogni giorno, purché ciò fi faccia con in- 
tenzioni pure, e con fante difpofizioni. E fe è così, di qual utile 
può mai edere il fuo Libro ? 

Ora * 


tarmino , e Poffcvino ne han dubitato: ma tutto l’Ordine de’ Frati Minori la 

riconosce come propria di Lui opera, e il Vadingo lo prova affai bene. Altri 
hanno creduto, ebe quivi non parlaffc , ebe della Meda comune .detta Con- 
ventuale , oppur della Meffa del Giovedì Santo; ed alcuni fi fono immagina- 
ti , Ei fòsse «tato di parere, che fecortdo l’ufo della Chiesa Romana non 
fi dovesse dire, fe non una sola Meda, ove ritrovavarrfi più Sacerdoti. Ma 
tuttociò è falso , e senta verun" apparenza di vero . Ecfius , in Enchirid. 
fìellarm. .fupra . Poffcv. in Appar. fac. Vad. Noi. in Epifi. i a. S. Fran. Bona, 
de rcb. litnrg. fupr. 

(«) Lcggefi ij) un Opuscolo d'un Autore anonimo, ma affai noto , intitolato: 
Litui tur t ancienne Jif cipline de l' Egli te touchane la cclèl radon de la Mejfe, qui 

peut 
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Ora fa di medieri efaminar il motivo, per cui il Santo Patriarca 
efortò i tuoi Frati a celebrar nelle Cale dell’ Ordine una loia Meil-i 
al giorno . „ 

Alcuni credono, che avend’ Egli una forte inclinazione alla vita 
folitaria, ed elfendo allora la maggior parte delle Cafc dell’ Ordine in 
luoghi fegregati dal mondo; defideraffe, che i focolari non vi venitTc- 
ro frequentemente; e che, per non trarveli colla quantità delle Mede 
avVertilfe i fuoi Frati di dirne una fola per giorno- Altre volte ne’ Mo* 
naderi fi temei si forte di perturbar il ripofo de’ Servi di Dio, che 
San Gregorio Papa conformemente a Pelagio fuo PredecelTore , proibì s ^re?. 
a’Vefcovi di celebrarvi folennemente ; e nel Concilio Lateranefe fot- t 
to Callido li. fu vietato agli Abati e Monaci il celebrar pubblicamcn- & in n<-t. 
te la Meda, cioè, 1' ammettere i feeolari nelle lor Chiel'e ; allora quan-' 
dola dicono. Poteva il P. S. Francefco aver intenzione di tener in Lsur.i. 
raccoglimento coll’ ideilo mezzo i fuoi Religiofi . 

Contuttociò la fua Lettera fa vedere, eh’ Egli aveva un altro «b ìiturg. 
motivo, lllullrato dai più vivi lumi della Fede, e «dall’ intelligenza, 
che infonde lo Spirito Santo alle anime pure, confiderava la gran- 13 
dezza . e 1’ eccellenza del Miderio dell’ Eucaridìa. In riflettendo a Gesù 
Criflo Figliuolo di Dio vivo, che viene a mwterfi nell’ Altare tra le 
mani del Sacerdote folto poche fpecie , rertava sorprefo da una-tal ma* 
taviglia , che non poteva ei'primerfi altrimenti , che con trafporti ed 
- efclamazioni. Si poneva dinanzi la dignità fublime de’ Sacerdoti , 

1’ onore, con cui agli Angeli fon preferiti, 1’ eccelfo grado difantità, 
che in eflì richiede il lor carattere, l’enormità del peccato di colui, 
che celebra in cattivo dato, e 1’ orror del fupplicio, che merita. Pie- 
ro di tali idee, facea conoieere a’ Sacerdoti dell’ Ordin fuo, eh’ egli- 
no annichilarli doveano alla vida dell’ abbaflamento del Figliuolo di 
•Dio nel Sacrifizio della Meda; che* doveano fpargereil loro cuore in 
prefenza di lui, e in contraccambio dèli’ amore, con cui egli fi dà 
tutto ad efli, darli a lui sì perfettamente, che nulla riteneflero di 
fc dedì . Ed immediatamente (oggiugoe: Avverto ancora i miei Frati, 

•e gli esorto, che ne' "luoghi, ove dimorano, fi celebri una fola Mejfa al 

giorno E queflo fi ojfcrvi, benché vi fi trovino più Sacerdoti ■ Per 

amore di cariti /’ uno fi contenti d' afcoltar la Aleffa dell' altro . Egli è 
cola chiara, che quedo avvertimento, e queda donazione venivano 

E 4 dal 

peni finir J.- supplcment au nouveau Traiti ics iifpofitioiiì pour Ics fai ni s Mi fi e re s ■ 

L' Autore di quello Trattato lo c ancora di quello de la Priere pulii ine , il quale • 
non lì è fatto che troppo conoscere. La Lettera fu ftampata 1' anno i-’oS. io Pa- 
rigi approda d’ Aiuouncrillc . 
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iip. s. dal timore, che avea, che 1’ umana fragilità non impedire loro d’ effe- 
ETESr re °8 ni 8 iorno cosi fantamente diiporti, come defideravali , per ccle- 
unoV brare la Meffa . 

scici»” Si P u & ^* r cz * an ^' 10 » c ^ e infiillaffe loro dei Pentimenti conformi 
centote • all’ umiltà, che ritirato avea Lui dal Sacerdozio. Marco (i) da Lisbona 
racconta, che Francefilo, effendogli fatta infìanza di ricevere il Presbi- 
ti 1U q uc terato,fi tnife in orazione per confultar il Signore; e che apparvegli 
«opro- un Angelo, il quale teneva un vafo pieno d’ un liquore chiarifflmo , 
poli;o * e dillegli: Mira, Franccfco; chi vuol amminijlrare il Santijjimo Sacra- 
mento, dcv' cjfer puro , ficcomt quejlo liquore . Per la qual cola 1’ umil 
Servo di Dio prefe nlbluzione di dar fempre Diacono. Con tal fenti- 
mcnto pcrluadeva i luoi Frati, eh’ erano della Sacerdotal dignità ono- 
' rati, ad umiliarfi almeno nell’ efercizio di quello gran miniftero, e 
a confeffare la loro propria indegnità coll’ adeaerii dal dir tutti i gior- 
ni la Meffa, benché lo poteffero. 

Ora , quattro cofe vi fono da offervare nella Aia Lettera , per ben 
intenderla , e per non dedurne delle confeguenze contrarie all' inten- 
zione di Lui. ... 

i. Dall' cfortazione, che fa a’ Tuoi Frati, di non celebra^ tutti i 
* giorni , non lì dee conohiudere , che loro inlinui di celebrar rare vol- 
te . Perocché allora nell’ Ordine pochi erano i Sacerdoti, in ciafcun 
Convento era picciolo il numero di edi , e voleva, che ogni giorno 
alternativamente vi li celebraffe la Meffa; per confeguenza ciafcun di 
edi non porea paffare che pochi giorni fenza dirla. Sicché coloro, 
che la dicon di rado, non poffono giudicarli colla dottrina di San 
TrMc'n Francefco. Nè il Concilio di Trento è loro più favorevole, poiché 
Sefs. 5 ^. ordina a’ Vefcovi di fare si, che i Sacerdoti, i quali non hanno cura 
t»p. ! 4 . (]• anime f dicano la Meffa almeno alle Domeniche, ed alle Fede fo- 

lenni. La primitiva Chiefa neppui»effa può giudicare la loro condot- 
ta ;• imperocché i Sacerdoti / che don celebravano la Meffa privata, 
»affi(levano a quella del Vefcovo, e per mano di lui fi comunicava- 
no: Per Io contrario coftoro non meno s’ allontanano dalla facra Men- 
fa, che dal Sacro Altare, e pur fanno, che un tale allontanamento 
fu biafimato da’ Santi Padri, i quali Tempre mai inculcarono a’ Fe- 
deli la frequente Comunione; fanno, che Gesù Crirto ci diede il fuo 
Corpo, perchè foffe il cibo ordinario dell' anime nofire; che i primi 

• Cri. 


(i) Nel Libro primo delle Croniche de’ Frati Minori, cap. ji. Il Vadingo non 
riferisce quello fatto o per inavvcrtcnia , o per non averlo trovato ne‘ Manofcritti, 
che egli ha veduti. 
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Crìftiani ogni giorno lo riceveano; c che ciò era per anco ir» ufo al. 
fine' del quarto fecolo in Roma, in llpagna, in Africa, come atte- {.ito. 
ftano San Girolamo e Sant’ Agoftino: Sanno, che la Chiefa nel Con- 
cilio di Trento (congiura i fuoi figli per le v licere della milericordU eh 
di Dio , che abbiano quella pietà , che richiedesi per poter riceve- r'“ NhP* 
re frequentemente il Pane del Cielo; e bramerebbe, che in ciascu- 
na Messa tutti quelli , che vi assidono , si comunicassero non solo Luciti, 
spiritualmente , c con un interior sentimento di divozione , ma e- 
ziandio sacramentalmente , ricevendo P Eucaristìa , affinchè p.irteci- & ni‘:& 
passero più abbondantemente del frutto del santo Sacrifizio . La 
massima di rare volte comunicarsi , non proviene , se -non da un & hb. a. 
principio •roneo , che tende ad abolir V uso de’ Sacramenti ; o da 
un estremo attacco al peccato , che fa disprezzar la celeste vivan- m , m c 
da ; o da uno stato di tiepidezza e di trascuraggine , che ne fa prò- ^ 7 - 
yar della nausea . , TnJe«! 

II. Non si può dubitare , che il P. S. Francesco non avesse Stir - '?• 
per la Santissima Comunione i medesimi sentimenti di riverenza , «/.«Jr. 
di timore, e di umiltà, che insinuava a’ suoi Frati pel Sacrifizio as. 1.6. 
della Messa . Nondimeno P amor prevaleva nel suo cuore . Dice ì'.g’’ ,l **‘ 
San Bonaventura , eh’ Egli si comunicava sovente , e nelle sue Let- Fr. c. 9 . 
Bere si è veduto , che esortava tutti a ricevere il Santissimo Cor- f,; pr 'i U|i é. 
po di Noftro Signore . Avrebbe dunque approvato , che i suoi Fra- piti. s + . 
ti per un’ ardente brama d’ unirsi a Gesù Crifto celebrassero fre- 
quentemente , ed anche ogni giorno . Sant’ Agoftino parlando di due 
uomini , P uno de’ quali , per onorar Gesù Còsto nel Sacramento 
non osava passar un sol giorno senza comunicarsi ; e P altro per 
P istesso motivo non ardiva di comunicarsi ogni giorno ; decide , 

. che P onoravano amendue : il primo > come Zacchèo , che tutto al- 
legro correva , per accoglierlo in sua casa ; il secondo, come il Cen- 
turione , che non conosceva!» degno di riceverlo nella propria ca- 
sa • Laonde ben si vede , che P approvazione del Santo Dottore 
non cadeva sopra 1’ uso raro , e frequente ; ma sopra il più , o me- 
no frequente . San Tommaso , eh’ è del medesimo sentimento , non 
lascia di giudicare , che 1’ amore , il quale ci spinge ad accostarci al 3 . F» rt . 
Santissimo Sacramento , dee preponderar al timore , che ci ritira da 
esso , perchè tutta la Sacra Scrittura ci eccita ad amarlo : Tal era ,j‘ 
pur anche il giudizio di Sant’ Agoftino ; poiché dice nel medefimo teiti“u». 
luogo , che il Corpo del Signore è un rimedio , che usar deesi ogni 
giorno , quando non ne siamo indegni ; ed altrove rivolto a’ bat- 
tezzati di fresco : Voi , dice loro , dovete sapere ciò , che ricevuto 

ave- 
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s. \ug. avete , ciò , cÒJ riceverete , e ciò , che conviene ricevute ogni gior- 
EJu.aov, no • Quel pane , che sull’ Altare voi vedete , consecrato dalla paro- 
la (O di Dio , egli è il Corpo di Cesò Cristo . 

Su questo principio , 1’ idea della grandezza d’ un tanto Miste- 
* rio , e la considerazione della nostra bassezza , possono impedir al- 
le volte un Sacerdote di celebrare , e un Fedele di comunicarsi ; 
ma dee subitamente 1’ amore somminiftrar loro la confidenza di far- 
s. OSryj. 1"> • Egli è proprio di quelli , che amano ardentemente , dice San 
H >m. 43 . Giovanni Grisoltomo , voler essere una sola cosa coll’ oggetto ama- 
. Gesù Ctifto volendoci dimortrar l’eccesso dell' amore , ch’egli 
ha per noi , uni s\ strettamente con noi il «uo Corpo , che noi 
non siamo più che 4 in solo con essolui , siccome i meml|*i non fan- 
no , che un sol corpo , essendo congiunti insieme col capo . Dopo 
à't m™" d’ avere noi ricevuto contrassegni d’ un amore sì grande , seguita il 
Matti». * Santo Dottore , non vogliamo rellar insensibili , poniamoci' alla Sa- 
• era Mensa con allegrezza , con premura , con più avidità , che non 

hanno i bambini di gettarsi in seno alle loro nutrici ; e il noftro do- 
lor più sensibile sia d’ efser privi di quell’ alimento celeAe . Colo- 
ro dunque , che se ne privano lungo tempo , senza che quella pri- 
vazione cagioni loro alcuna pena , ed ecciti in essi alcun deside- 
rio , non corrispondono all’ amore , che Gesù Crilto loro dimofira : 
non 1’ amano , poiché non vogliono unirsi con Lui, e ricusando a 
quello modo di riceverlo , non 1‘ onorano certamente ; imperocché 
a quello Mistcrio d’ amore ben si può applicare quel detto di Sant’ 
Agollino : Ncc colitur. Me , ni si amando . Non si onora , che coll’ a- 
F.»i(i. U8 ’ niarlo ; nò altrimenti dichiarasi onorato, che dall’amore. 

■ io tJ 111. Allorché il I\ S. Francesco consigliava i suoi Feati di cele- 

»! 'Tio. brar « na spia Messa per giorno nelle Case dell’ Ordine , quefte erano . 
ii. la 



(t^ Osservisi , che il Santo Dottore attribuisce la consccrazinnc alla divina pa- 
rola , aion già all’ orazione , o invocazione. Non è, che nel Sacrifizio della Mes- 
sa non facciasi 1’ orazione , o invocazione , per chiedere a Dio C ammirabile tra- 
smutazione , che vi si opera , c in quello senso , si è potuto dire , che 1’ ora- 
zione contribuisca alla consecrazione : ma quindi non segue . che ella effetti- 
vamtnte la operi , nè meno che sia una parte essenziale della forma , con la 
qual si consacra . I* testi de' Sunti Padri sono assai evidenti su questo pun- 
to , poiché dichiarano , che il pane non si trasmuta nel Corpo di Cesti Cri- 
sto , "se n»n per mezzo delie parole stesse di Gesù Cristo , pronunziate dal 
Sacerdate . 
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la maggior parte in luoghi solitarj , dove il popolo non vi veniva. 
Ma poiché al presente quali tutte sono ne’ luoghi abitati , dove i 
Frati Minori sono stati chiamati a beneficio del prossimo, fi richiede 
perciò, che vi si dicano più Messe. Vuole il Concilio di Trento , 
che i Sacerdoti , i quali han cura d’ anime, celebrino sovente , quan- 
to sarà necessario per soddisfare ai loro doveri : per quefìo i Reli- 
giosi defiinari ad ajutar i Pallori , si trovano, in obbligo di celebrare 
frequentemente . Il loro Santo Patriarca, che aveva un zelo sì gran- 
de della salute dell' anime , come già si è veduto, e vedrassi ancora, 
avrebbe senza dubbio acconsentito , che per edificazione del pubblico 
léguissero un tal coflume: avrebbe parimente raccomandato di ccn- 
formarvifi ne‘ tempi avvenire, te preveduto avesse, che vi farebbo- 
no (lati degli Eretici, che 1‘ avrebbono condannato, come cesa con- 
traria all’ intenzione di Crillo ; e che altri fi farebbono sforzati di 
togliere a’ Fedeli la consolazione di fentir la Meda, e di comunicar- 
li. Una fede Sì pura e sì viva, qual era la lua, non avrebbe potuto 
l'olFrire , che l’errore fi prevalere d’un configlio, che Egli dava in 
feno alla Chiefa Cattolica, modo da un principio di religione. Ma 
le il bene fpirituale del profilino è un motivo, che può impegnare i 
Frati Minori a celebrar sovente la Meda, ed anche ogni giorno; un 
tal impegno dee dimoiarli a metterfi dinanzi agli occhi la Lettera 
del Santo lditutore, e a vivere con quella purità, eh’ Egli efige da 
e dì ; di maniera che nell’ Augusto Sacrifizio uniscano all’ amore la 
riverenza , celebrino fempre con fervore e eoo frutto , e per edo loro 
una Meda ferva di preparazione all’altra. Se talvolta fi trovano me- 
no difpt>Hi a queda grande azione, allora debbono offervar letteral- 
mente il configlio del loro Serafico Padre, ed adenerfi dal celebrare, 
per purificarfi col mezzo della penitenza, e metterfi in idato di ritor- 
nar prontamente all’ Altare con più di amore , di defidcrio , di 
fedeltà . 

IV. Il P. S. Francesco defiderava , che i fuoi Frati, eh’ e- 
rano Sacerdoti, fodero puri e santi ; che celebradero con una 
(ingoiar purità ; che fpargedero il loro cuore in prefenza del 
Figliuol di Dio; e che a lui fi dedero interamente, fenza ri- 
tener nulla di fe medefimi . San Giovanni Grifodomo dice , 
non edervi purità e fantità maggiore di quella , che deve aver 
l'anima d’ un Sacerdote, allora quando offerilce il tremendo 
Sacrifizio ; e che deve averne tanta , quanta ne avrebbe fe fos- 
se in Cielo fra le Potefià celedi ; e della Santidìma Comu- 

nio 
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falsi penitenti , i quali chieggono I’ assoluzione., per andar subito a 
comunicarsi , dice . che non sono prosciolti , e nell’ istesso tempo al' 
lacciano il Sacerdote ; non iscaricano la loro propria coscienza , e nel 
medesimo tempo aggravano quella del Confessore , perchè gli è prci-* 
biro il' dar a' cani ciò, che è santo . Se accade , che una persona si 
comunichi frequentemente , ma che ne cavi poco frutto , che sia te- 
pida e negligente, che non voglia procurar di fuggire i peccati, so- 
prattutto i più considerabili e più pericolosi ; egli è del dovere , che 
un saggio Direttore le interrompa il corso delle Comunioni frequen- 
ti , insinuandole dei sentimenti di penitenza , e di fervore , con un 
santo desiderio di poter far quanto prima un uso falutare del Pane 
di vita . I Maeftri di spirito approvano 1’ attenersi tal volta dal co- 
municarsi in pena d’ alcuni mancamenti leggeri, per fortificare la pro- 
pria fragilità col mezzo d’ una compunzione più forte , siccome la pra- 
ticarono molti Santi ; purché con amore , e con fiducia si procuri di 
pretto ritornar a ricevere il divin cibo , che da Sant’ Ambrogio e da 
Sant’ Agottino chiamasi il rimedio per li difetti ordinarj , ed è il 
mezzo più efficace per acquittare la perfezione . 

Tutte quelle massime si trovano fondate sulla dottrina de’ Santi 
Padri : Ma che , per ricevere il Corpo di Gesù Cristo , sia d’ uopo P 
aver acquiftata la perfezione, e l’astenersene, finché non si sia perfet- 
to, quella è una cosa , eh’ essi non hanno mai insegnata . Quando di- 
ceano di portar l’ innocenza all' Altare, e d’accollarsi alla sacra Men- 
sa con un’ angelica purità , con una santità più brillante dei raggi del 
Sole , imitavano la condotta , che tiene Iddio nel comandamento 
che ci fa , di amarlo con tutto il nottro cuore , con tutta 1’ anima 
nottra, con tutte le noflre forze , con tutta la nottra mente. Ora, la 
gran dobolezza , che in noi ritrovasi, dice Sant’ Agottino, non ci 
permette d’ amarlo in quella vita con tutta la perfezione , che rin- 
chiudono colette parole ; nè noi 1’ ameremo in quella guisa , che 
nell’ altra vita , allora quando a faccia a faccia lo vedremo . Nulla- 
dimeno non lascia insin dal presente di farcene un precetto > per in- 
dicarci il termine della carriera , eh’ egli ci apre , dove vuole , che 
colla fede , con la speranza , coi desidcrj , con 1’ orazione , e colle 
buone opere , corriamo senza fermarci , finché arriviamo alla pie- 
nezza e alla consumazione del divino amore . 

Similmente , per offerire il Santo Sacrifizio della Messa , e per 
partecipare di esso, richiedevano i Santi Padri le dispofizioni più 
perfette e piu sublimi , affinchè de" Sacrosanti Mitterj si formasse un* 
idea sì alca , com’ eglino ne aveano, e incessantemente si travagliasse 
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per purificarsi , per rendersi perfetto , per farsi santo , per accoflarvi- 
si sempre più degnamente . Nè si può dar altro senso alle loro pa- 
role ; imperocché eglino esortavano tutti a comunicarsi frequente- 
mente , ed anche ogni giorno , quantunque ben sapessero , che 1’ uma- 
na fragilità non permette di sperare in ogni tempo quelle eminenti 
disppfizioni , nelle quali felice si (limerebbe chi si ritrovasse dopo d’ 
essersi comunicato per tutto il tempo della sua vita : Oltreché non 
posson elleno provenire , che dall’ uso frequente della Santissima Co- 
munione. Nell’ istessa maniera dobbiam intendere ciò, che l’Angelo 
disse al P. S. Francesco , allorché 6otto il simbolo d’ un chiarissimo 
liquore rappresentogli la purezza de’ Sacerdoti ; e ciò. che il Santo 
diceva a quelli dell’ Ordin suo : Non vogliate ritener nulla in voi di 
voi stessi , acciocché quelli , che a voi tutto si dà , riceva similmente da 
voi tutto ciò , che voi fiere . 

Il grand’ amore , eh’ Egli aveva a Gesù Criflo e al Sacramen- 
to , che contiene il Corpo , il Sangue , 1 ’ Anima, e la Divinità del 
medesimo , somminiflravagli per la Santissima di lui Madre un ze- 
lo cd una tenerezza di divozione , che , a detta di San Bonaven- 
tura , non può esprimersi . Ei si mise con tutto il suo Ordine sot- 
to la protezione di quella Beatissima Madre di Dio , che prese per 
Avvocara , riponendo in essa dopo Gesù- Criflo la sua principale fi- 
ducia : Perocché , così dicea Francesco , ella é , che ha renduto quel 
Dio di Macftà nostro fratello : e per me\\o di lei noi abbiam ottenuto 
(1) misericordia . Si è osservato , eh’ Egli faceva una Quaresima di 
sei settimane in onore della gloriosa di lei Assunzione , e la passa- 
va con grandissimi sentimenti di pietà . Ecco gli elogj , e le pre- 
ghiere , che d’ ordinario le facea .* 

» Vi saluto , Maria Madre di Dio , sempre Vergine , Signora 
» e Regina santissima , in cui c , ed è stata tutta la (2) pienezza 

» del- 

fl) San Cirillo nel Concilio Efesino, c gli altri Santi Parili attribuiscono a Ma- 
ria l'opera , e ì frutti della noflra Redenzione, ma in quello senso ben inteso da’ 
Crifliani fedeli : eh' ella , essendo Madre di Gesù Criflo Noflro Signore e Dio nò- 
firo , diede al mondo quello , da cui tutti fiamo flati redenti , e in cui fiamo giufli— 
dicati. Homi/. S. Cy riili , in Nejlor. Cordi. Ephcf. pari. 2. pag. EJit. Lnlb. 

(1) San Tommaso dice , che la Beata Vergine ebbe la pienezza della grazia , a.- 
Tcnd’ ella ricevute tutte le grazie, che erano proporzionare alla dignità di Madre 
di Dio : e infegna , che quella dignità in certo qual modo è infinita , perchè for- 
ma - un' intimissima unione con Cesò Criflo, il qual è Dio : donde conchiude , che 
Maria è fiata più ripiena di giazia, che tutti gli Angeli e gli uomini, secondo 
quelle parole di San Pier Griso'ogo : Singulis grada te efl largita per parici , Afa- 

ri* 
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» della grazia, cd ogni forra di beni. Fra le donne non è mai 
»> nata la fimile (i)a voi: Voi liete la figlia, e 1 ’ ancella del Padre 
*> cclefìe il gran Re della Gloria: Egli vi ha fcelta, per effer Madre 
» del fuo Diletto Figliuolo, e voi fiete la Spofa dello Spirito Satno 
a Confolatore. Vi ialino , o Voi, che fiete il Palagio, il Tempio, 

» la Madre di Gesù Grido Noflro Signore : io venero tutte le virtù , 

» delle quali voi fiete ripiena. Voi, che fiete non meno benigna , 

» che bella, pregate il vollro carifiìmo Figliuolo, fcongiuratelo per 
» la lùa fomma demenza, e per la virtù della Aia fantififima Incarna- 
» zione , e dell’ acerbitnma l'uà morte , che ci perdoni i noftri pecca- 
» ti . Cosi fia . 

1 nodi indifiolubili dell’ amore fpirituale, dice il fopraccitato 
Santo Dottore , univano Francefco ' alle Gerarchie degli Angeli , a 
cagione del fuoco maravigliofo di carità, che li fommerge in Dio , 
e con cui eglino infiammano gli Eletti . L’ ardente zelo, che avea 
della falutc dell’ anime, lo teneva intimamente unito all’ Arcangelo 
San Michele, perchè 1 ’ uffizio di lui è di prefentarle al Trono della 
Divina Maeflà . Laonde , per onorare quegli Spiriti beati , faceva 
ogni anno, avanti la Fella di San Michele, una Quarefima di qua- 
ranta giorni , aggiungendo al digiuno l’ efèrcizio continuo dell’ ora- 
zione . Un’altra fie n’ era Egli preferitta, per difporfi alla Feda dir 
tutti i Santi» che, fecondo 1 ’ efprcffione d' Ezcchiello , fembravangli 
P ie - 

ri* fìmul fe totani iedit grati* plenhulo . Dal che s' infcrifce legittimamente , che la Bea- 
ta Vergine ebbe eziandio la grazia d' edere preferrata dal peccato originale . Ni quella con 
feguenza li deduce folranto dal principio di San Tommafo , ma egualmente bene ancora 
da ciò, che dice Sant* Agoflino: » Sappiamo, che Maria ricevè grazie altrettanto maggio- 
» ri, per trionfar del peccato interamente , quanto è vero , eh’ ella meritò di concepire e 
» partorir quello , che la Fede c’ infegna elfere flato efente da ogni peccato , ed aflolu- 
» tamente incapace d’aver alcuna cofa comune col peccato. « Non è egli il medefimo 
» ciò, che ci fa intender naturalmente quella forte efprcflìone di Sant' Anfclmo: Con- 
» veniva, che la Beata Vergine, la quale aver dovea I’ i(lcffo Figliuolo dell’ eterno 
» Padre, andud'e fregiata d' una tal purità , che dopo quella di Dio non fe ne potede 
» trovar la maggiore? <■ S. Thom. j. Pari. quaft. 1 7 . art. s. & i. Part. quefi. a f. art. 
6. ad quartum S. Petr. Chryfolog. Serm. 14J. de Annunt. S. Augull. de nat. & grat. cap. 
36. S. Anfelm. de Concepì. Virg. cap. 18. 

(1) San Bernardo dice anch’egli, elfcrvi una cofa, in cui la Beatidìma Vergine Ma- 
ria non ebbe, nè avrà mai il fuo limile: cd è, che ella ha il gaudio d’ elfer Madre coll’ 
onore della Verginità - Privilegio di Maria è quello, che ad altri non firà dato: egli è pro- 
prio di lei : ma egli è inficme ineffabile . Aggiugne il medelìmo Santo, che tutte le virtù , 
le quali fembra che a lei fieno comuni con altri , le fono aneli' ede del tutto proprie, co- 
me quelle , che incomparabilmente fon più perfette delle altrui virtù . Serm +. de Aflumpt. 
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pietre fcintillanti a guila di fuoco, la loia rimembranza de* quali 
( 1 ) eccitavalo ad amar Dio con più ardore- Dall’ amor grande, 
eh’ ebbero tutti gli Apofioli a Gesù Crifto, fentivafi portato a ve- 
nerarli con una (ingoiar divozione, principalmente àan Pietro e San 
Paolo , in onore de' quali digiunava dalla Pentecofte infine alla lor 
Feda. 

Egli è qui da notarfi, che quedo gran Santo, tuttoché inalzato 
a un grado, lublime di orazione, non lafciava quegli efercizj ederiori di 
piecìr,che fono comuni agli altri Fedeli. 11 che può fervir di prefervati- 
vo contro 1’ illufione, che po tede far credere, che tali efercizj non 
convengano alle pedone fpirituali, e che i Midici debbano abbando- 
narli tutti, per attendere- unicamente alla contemplazione. Era il fuo 
cuore si pieno, e si penetrato di quella vera e (incera pietà, di cui la 
carità fi è 1” anima, eh’ ella parca, avede (òpra la perfona di Lui un 
adoiuto impero. Lo teneva unito inceifantemtme a Dio,- agli amici di 
Dio, a tutte le cofe fante; ma poiché dice F Apodolo, eh’ cllaferve 
al tutto , per quedo fomminidravagli ancora un fondo di bontà , uno 
fpirito di inanfuetudine, di condelcendenza, e di zelo, per communi- 
carii al prodimo . 

Tutti gli uomini efano a Lui cari, perchè in efli confiderava 
1’ ideila natura, 1’ ideila grazia, P immagine del Creatore, e il San- 
gue del Redentore . Se non avelie avuto cura della falute dell* 
anime , ricattate da Gesù Grido , non avrebbe creduto d’ eder del 
numero de’ Puoi amici, bulla, così Egli dicea, nulla detti preferire 
alla fjlute dell' anime ; ed adegnavane molte ragioni, (oprammo, 
perche P unico Figliuolo di Dio fi degnò d’ eder confìtto in Croce 
per amor di ede. Laonde Francefco per ede ancora viveva, ed 
operava; per ede combatteva in certo qual modo nell’ orazione 
contro la giudizia di Dio, e follecitava con efficacia la mifericor- 
dia di lui ; per ede privavafi frequentemente delle dolcezze della 
vita contemplativa, intraprendea viaggi, predicava in ogni parte, 
el'ponevafi al martirio, e la loro edificazione era per Lui un motivo 
di praticar la virtù. Quantunque P innocente fua carne già fot-to- 
mclfj perfettamente allo fpirito , non avelse bifogno d’ efser punita 



(1) San Bernardo parlava in ciuciti termini della rimembranza de’ Santi: » Vi con— 

» fedo , fratelli miri, else una tal rimembranza eccita in me tre forte d‘ ardcntilfirni 
• d.fderi: vai a dire quello della lor focictà, quello della loro beatitudine , c quello del- 
» la ora iutertedione . « Serm. t. in frfi. omn. Sanlt. n. j. Simili dcfiderj ci muovono 
ad insilare le loro virtù , ci guadagnano la lor protezione, degni ci rendono di edere in Ioi 
compagn a, t di partecipare della loro felicità. 
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per aleno mancamento, non lasciava però di macerarla feveramentc 
per educazione del proli: mo- io fon inviato per dar quefil efempio , ri- 
spondeva Egli , allora quando veniva ripreso di troppa auflcrità ; te 
io non avejji la e anta di dar tal esempio , farei di poco profitto agli al- 
tri, e di niun utile a me fiejfo , quand’anche pari affi <o linguaggi degli 
uomini , e degli Angeli •. . „ 

Jn veggendo, che una moltitudine di persone, tratte dal fuo e- 
sempio, abbracciava con rutto fervore la Croce di Gesù Cristo, 
pigliava nuovo coraggio per camminar alla teda di quelle truppe di- 
vote, a guisa di Capitano valoroso, e per riportar vittoria dal Demo- 
nio intleme con effe , per mezeo della pratica d’ una virtù perfetta, 
ed invincibile. ■ * * 

La fantirà di sua vita fomminiflravàgli una gran libertà evange- 
lica nel predicare. Dicea con tutta franchezza la verità, fenz'aver 
occasione di temere i cenfori, perchè avea già fatto, avantichè inse- 
gnale, ed era di già penetrato da tuttociò, che dicea. Quello ze- 
lante Predicatore non fa pe va adulare . Ben lungi dal modrarfi indul- 
gente a’ peccatori, facca loro de pungenti rimproveri, ed ufava del- 
le invettive aliai gagliarde contra le loro didolutezze . Non fi lanciava 
intimorire dalla presenza de’ Grandi del mondo: Parlava loro con 
quell' ideila veemenza, con cui parlava alla plebe; c ficcome tutte le 
anime gli erano egualmente care, così egualmente volentieri, e col- 
la medelìma applicazione predicava a pochi, e a molti, beco un r^- 
ro modello, da cui imparar debbono i Predicatori ad edere efernplg- 
ri, a dire la verità lenza timore, e a non trascurare le picciole udienze. 

La tenerezza d’amore, che ’l P. S. Francesco avea per le anime 
riscattate col Sangue di Gesù Crilìo, lo rtndea l'ommamente fenfibile 
-a’ loro mali. Quando ne fcorffteva qualcuna imbrattata dalle lordure 
de) peccato., piangea con tant’ amarezza , che era come una madre, 
che con dolore la partoriva, per renderla al Redentore. L’ingegnosa 
fua carità in alcune occàfioni gH fuggériva di dar foccorfi temporali 
•a ’ malviventi, per farli rientrare nella via della falute-. Ritrovandoli. 
Egli un giorno nel Convento di Monte-Casale, Frat’ Angelo, che n’ 
era il Guardiano , gli racconeò> che in que’ contorni vi erano trp 
Ladri famofi, i quali faceano del gran malq a’paefani, e ogni gior- 
no venivano ad efigere per forza il pane della cerca, fenza che fi 
potede, far loro verun ofiacolo: „ Fratello, così Egli rifpofe, le voi 
*> farete quel tanto, che fono per dirvi, confido nella bpntà del Si- 
ta gnorc, che guadagnerete le anime loro. Andate a trovar que’ La- 
• » dri, i quali , per ladri che fiano, non lafciano d'edere nodri fra- 
TU. F tel- 
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» telli . Porrate loro il miglior pane, che avete, con un poco di vi* 

» no , flendete una tovaglia per terra, e con parole piene d’ amorc- 
» volczza invitateli a mangiare. Frattanto che clangeranno, voi e il 
>e voftro compagno con bella maniera parlerete loro di cole buone; 

» dipoi umilmente li pregherete, che vi protnett 4 no di non fare 
« mai più ingiuria ad alcuno . de vel promettono , ritornate il dì 
» feguente portando loro qualche cofa da mangiare con pane e vi* 
» no, edite, che ciò loro portate, per esser voflri fratelli e amici, i quali 
tv vi hanno accordato ciò, che voi avete richiedo: Se così farete la 
v terza volta, non dubitate niente; Iddio gl' illuminerà , e toccherà 
« loro il cuore, per farli rientrar nella buona (Ircela. “ 11 Guardiano 
eseguì quello conlìglio, e li' guadagnò così bene il cuore de’ Ladri , 
che eglino rinunziando i loro adassinamenti , fi mifero a fervir il 
Convento , dove portavano legna Tulle fpallc. La loro converlione 
fu intera; poiché uno di eflì entrò nell’ordine; gli altri dnc anda- 
rono altrove a far penitenza. Frat’ Angelo li fervi dcll’iileflb mezzo 
per convertirne tre altri, che folevano ritirarli fui monte, dopo d’ a* 
ver ottenuto dal Santo, eh’ Egli pregato avrebbe per effi . Tutti c 
tre li fecero Frati Minori, e vissero Tantamente. 

L’ affezione, che l’Uomo di Dio avea dimofìrata verfo t poveri 
fin dalla Tua fanciullezza, ne' primi anni della Tua gioventù, ed al 
principio della sua converlione, divenne Tempre più forte, liccome 
in ogni occafione diedefi a divedere- S- Bonaventura dice, che nulla 
rifparmiava per fov venirli: dava loro mantelli, tonache, libri, para* 
menti d’ Altare, e tuttociò che aver potea . Più volte ancora fu ve- 
duto pigliar i fardelli della povera gente, che trovava in iflrada, e 
benché debole caricarne le fue fpalle. Quando ritornavasene dalla 
cerca facea parte di ciò, che avea, a 'tutti coloro, che gli dimanda- 
vano la limolina, e fin a tanto che gli refìava qualche cosa, non la 
negava a niuno. 

Efiendogli (lato donato in Siena un mantelluccio, che per le fue infer- 
mità gli era molto necelfario , trovò nel fortire dalla Città un po- 
vero, la cui miferia compaflìonando diffe al compagno: Rendiamo ' 
a lui quefio mantello, che è suo: noi non T abbiam ricevuto, che 
per impresilo , fiochi trovammo alcuno più povero . Il compagno 
reggendo, che il Padre ne avea bifogno, si sforzò d’impedire, che 
non glielo delTe; ma il Padre così gli rifpofe : Se io non deffi quello 
mantello a un povero, che ne ha più bilogno di me, crederei di 
commetter un furto , che mi farebbe imputato dal Sovrano Signore, 
il Limofinier principale. Quella lì è la ragione, per cui, quando 

• g!i 
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gli era data alcuna cosa, chiedeva d’ordinario la permissione di dir-* 
la a un altro più povero di Lui , se incontrato 1’ avesse - 

. Su quello medelimo principio , malgrado le sue infermità , ri- 
trovandosi nel Covcnto di Celle , diede un altro mantello, che a- 
vea ricevuto per carità , ad una povera donna , la quale avea due 
figliuoli ni poco meno che nudi . Avendo un Frate ritirato il man- 
tello colla promessa di farle dar altra cosa ; Fratello , disse torto 
Francesco , mettetevi inginocchione , dite la vostra colpa , reftituite il 
mantello a quella Donna : egli i suo : ella i più povera di me . I suoi 
compagni gliene procurarono un altro ; ed Egli parimente lo die- 
de a un pover’ uomo della Città di Cortona , che venne al mede- 
simo Convento di Celle a dimandar la limosina per amor di Dio, 
dicendo, che sua moglie era morta , e che gli rertavano dei fan- 
ciulli , sena’ avere con che mantenerli : Vi do quefto mantello , gli 
disse il Santo , con patto , che se alcuno ve lo ridomanda , per qua- 
lunque cosa vi possa mai dire , non glielo rendiate sen\x ricévente il 
valsente . Di fatto i Religiosi fecero quanto poterono , per impegna- 
re q'flel povero a redimirlo ; gli rappresentarono , che non vi era 
alcuno più povero di quello , che gliel’ avea dato , nè v’ era chi 
ne avesse più bisogno di Lui in riguardo alla sua poca salute , e al 
rigore della llagione : Ma quell’ uomo valendosi di ciò , che il suo 
Benefattore gli avea detto , rispose , che il mantello era fuo ; e che 
non 1’ avrebbe renduto giammai , se non gliene fosse stato dato il 
valsente . Sicché per riaverlo , finalmente bisognò fargli dar del de- 
naro da un amico , alla casa di cui fu condotto . 

Un giorno essendo venuta al Convento di Santa Maria degli 
Angeli una donna molto attempata , madre di due Frati Minori , a 
dimandar la limosina, Francesco disse al Guardiano di darle qual- 
che cosa . Avendo questi rispofto , che allora in Convento non vi 
era nulli da poterle dare , se non le si dava il Libro del Tertamen- 
to nuovo, che in Coro leggessi da’ Religiosi: Datelo , replicò il Pa- 
dre, datelo , avochi questa donna lo venda, per sovvenir alle proprie ne? 
cessila . Io credo , che ciò sarà più grato a Dio , che il leggerlo . E che f 
Aon ha forse diritto una madre d' esigere da noi qualche sussidio , do- 
po aver dati due tigli alla Religione ? 

Un’ altra volta venne un povero mezzo nudo a chiedere pfcr 
carità un abito logoro , o alcune pezze per ricoprirsi . Francesco 
diede ordine di cercar un abito disusato ; ma poiché non se ne ritro- 
vava, ritirarci in diserte si mise a scucir le pezze del suo abito, per « 
darle a quel bisognoso - Di ciò avvertito il Guardiano accorse subito , 

Fa e gli 
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« gli proibì di levarle . Vi ubbidirò , rispose, perché siete mia Supe- 
riore ; mi dite dunque al povero di che coprirsi; altri nienti avrei dello scru - 
polo , e del rammarico a portar un abito intero e tappetato , per aver cal- 
do, mentre un povero tutto nudo se ne stà alla porta tremando di freddo- 
Quindi andò dal povero , lo corvsolò, e non 1’ abbandonò, finché il 
Guardiano non gli ebbe dato di che vestirsi ; nè quella limosina fu 
di minor follievo alla sua carità , che alla miseria del bisognoso . 
Spinto similmente dalla cariti, e per impedirebbe non si oflendes- 
se Iddio, diede il suo mantello, con patto di non maledir più, nè 
mai più beftemmidre , a un servidore , che Iamentavasi d’ un grave 
torto , che ricevuto avea dal suo Padrone , e di maledizioni lo ca- 
ricava , befietnmtando contro la Divina Provvidenza , la quale per- 
metteva , che i poveri fossero sì maltrattati . 

Mentre il Santo era malato in Fonte-Colombo presso Rieti , 
un giorno avendogli parlato il Medico , che lo visitava . dell’ cflrema 
povertà d* una vecchia, la quale andava cercando limofina; fece ve- 
nire il Guardiano , e disscgli : „ Ecco un mantello , che io porta- 
» va fin a tanto che si trovasse alcuno , che ne avesse più diritto 
k di me . Vi prego d’ inviarlo insieme con alquanti pani di cer- 
» ca , per mezzo d’ alcuni de' noftri Frati , alla noftra Sorella, che è 
» poverissima ; e le dicano pure , che non le si dà , se non quello 
» eh’ è suo .* fo conto, che quello, che ci vien dato, ci debba ser- 
ri vire soltanto finché si presenti qualcuno , che ne abbia più bi$o- 
» gno di noi. <• Per non ■rattriflare il Santo, fu eseguita fedelmente 
la commessione : ma tutto 1' imbroglio consilleva nel trovargli un 
altro mantello , ed anche una tonaca ; perocché Egli avea data si- 
milmente la sua a un altro povero . Ora , mentre il Guardiano vi 
flava penfando , gli fu portata una quantità di panno , ebe gli man- 
davano alcuni Signori della Corte del Papa, che ritrovavasi nella Città 
di Rieti, e ve ne fu abbaflanza per veflir tutti i Frati. * 

Poco dopo , Francesco sentendoli alquanto Sollevato dal male , 
se n’ andò a Celano a predicare , come si è riferito . Ivi trovò una 
povera donna quali nuda , che donandogli qualche cosa per rico- 
prirsi : Ed Egli subito le gettò il suo mantello. Ma poiché la don- 
n^ rappresentògli , che ciò non badava, gettolle ancor il mantello del 
suo compagno, a cui disse: Fratello , soffriamo pur qualche tempo il ri- 
gore del freddo , per dare a quefta donna da vefìirsi . A on conviene ai veri 
poveri V andar doppiamente veftiti , per aver caldo , mentre ne veggono de- 
gli altri , che dalla povertà sono corretti d' andar'tutto nudò- 

Il Santo Patriarca voleva, che i suoi figli , i quali non aveano 

- • flu- 
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Audio , nè talento per predicare, s’ impiegallero nel fervirc i loro fra- 
telli, e andaflero negli Spedali a far gli uffizj più vili in fervigio eie’ 
lebbrofi, dimofl rancidi non meno umili, che caritatevoli. Per tanto 
ve li conduceva, ed era il primo a fari letti degli ammalati, a medicar 
- loro le piaghe, ad ellrarne la putredine , a lavarle ; talvolta vi mettev a 
Ja lingua, e le lambiva. Quando dimandavano alcuni d’ entrar nell’ Or- 
dine, avvertivali, che bilbgnava fervir i lcbbroli ; e fovente ancora ne 
facea la prova fu quello particolare: rimandava coloro, che non fi la- 
peano rilbl vere di far tali uffizj, cd abbracciava con tenerezza gli altri, 
che vi li lommette vano volentieri; gli animava, e amabili rendea loro 
gli (lefli lebbrofi , dicendo : fono i / rateili Crifiiani ; (i) cosi per 

(ingoiar dillinzione li nominava. 

Fra Giacomo, detto il Semplice, eh’ era del Contado di Peru- 
gia, fi dilìinse si forte col suo zelo in quello efercizio di carità , 
che gli fu dato il nome d’ Economo e di Medico de’ lebbrofi . Fran- 
cefilo gliene raccomandò uno, il corpo di cui era da capo a piedi una 
fola piaga. Giacomo n’ ebbe tanta cura, eh’ ei ricuperò alquanto le 
forze; e credendo, che P aria avrebbe contribuito alla falure di lui, 

10 condufle, quantunque ancor tutto pieno di ulcere, al Convento di 
Santa Maria degli Angeli. L azione parve indjfcreta al Santo, che 
incontrolli. Aon dovevate , dilTe a Giacomo, non dovevate fare tal 
co fa co’ Fratelli Crijiiani , perchè ciò non conviene nè a voi , nè ad effi . 
l>e(tdero bensì , che li ferviate nell ’ ( tf pedale ; ma non vorrei poi che li 
facefte fortire ; perocché vi fon molti , che noti pojfono fofferirne la vifta . 

11 lebbrolo nel fentirfi riprendere il luo benefattore ebbe del patimen- 
to , ed arrofsì di vergogna. Appena di ciò s" avvide Francefco, che 
fubiro fe gli gettò a piedi, gli chiefe perdono, e affine di animarlo 
fece una penitenza , per cui volle aver la licenza da Fra Pietro Ca- 
lanco Vicario del Convento; e fu di mangiar col lebbrolo alla porta 
nel inedefimo piatto. Di poi 1’ abbracciò, il baciò, c rimandolo in - 
pace contento. Quell’ azione al certo non era meno mirabile, che le 
1’ avelie guarito: ma eccone un’ altra, che venne accompagnata da una 
guarigione miracolofa. 

Vi era nell’ Ofpedale un lebbrofi» si collerico ed impaziente , che 
caricava d’ ingiurie e di percolTe i Frati Minori, che lo fervivano , 
ed arrivava fino a befiemmiare Dio. Ragguagliato il Serafico Padre 
T. li. F } di 


(i) Vi è dell' apparenza, che cosi li chiamiife , perchè rapprefenta»ano Noflr» 
Signor Gesù CriHo , di cui dille il Profeta l'ala : L' ab l turno confi dorato come un leb- 
broso, come un uomo prrcojfo in Dio, ed umiliate. If. sj. 4. 
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di quinto accadeva, fi offerì Egli ftciTo all' ammalato per Tervirlo ; 
u Clic rni farete voi,diffcgU quell’ uom furiofo , che mi fatele voi 
» di più di quello, che m’ han fatto i voflri compagni? Uopo tanto 
m tempo, che fon aggravato da quella infoppoitabile malattìa, il hi- 
m gnore fi è dimenticato di me: io lono in difperazione : non peffo . 
» più vivere: niuno può raddolcire i miei mali, nè voi, nè alcun 
» altro. « Francefco allora conofcendo, che colui era agitato dallo 
Spirito maligno, 11 ritirò per un poco, fece per lui orazione, e ri- 
tornò ad efortarlo alla pazienza coi più predanti motivi . Quando 
vide, eh’ egli s’ acquietava, gli domandò, che cofa glifi farebbe po- 
tuto fare, per lervirlo, di fuo maggior gradimento. Avendo riipoflo 
1' infermo, che farebbe flato il lavargli tutto il corpo, perche non 

f iotea più foppottare la fua propria infezione ,• il Santo fece iubitamente 
cablar dell’ acqua con erbe aromatiche ; di poi fi nnfe a lavarlo colle 
lue proprie mani, mentre il compagno andava verfando 1’ acqua. 
Secondochè lo lavava, lo rifanava; e la divina grazia nell’ ifltffo tem- 
po facea tanta impresone nell’ anima dell’ infermo, che fcorrendogli 
1’ acqua fili corpo, gli lcorreano eziandìo le lagrime dagli occhi. Ter- 
minata che fu la lavanda, il lebbroso totalmente mondato, e conver- 
tito, confcffò pubblicamente i Tuoi. peccati , ne chicle mifericordia , 
e ne fece una rigida penitenza. Morì in capo a pochi mefi, e ap- 
parve al Santo, rendendogli grazie del benefìcio ricevuto, poiché 
per mezzo di Lui dopo un legger purgatorio le n’ andava a .godere 
r eterna gtoria- 

In un’ altra occafìone Iddio fece un miracoTo differente , per giu- 
flificare la carità del fuo Servo verfo i poveri. In Aleffandria della Pa* 
glia. Città del Milanefe, dove fu ricevuto come un Santo, fu invi- 
tato a pranzo da un uomo ricco e dabbene. Mentre Egli era a tavola, 
un empio, invidiofo della buona di Lui fama, il quate, per Screditarlo , ne 
offervava gli andamenti, fingendoli povero, e flando alla porta, chiefe 
ad alta voce la limofina per amor di Dio. Francefco Cubito che udì 
pronunziar la parola d' amor di Dio, mandògli un ala di pollo, che a 
Lui era fiata meffa innanzi. 11 fìnto povero, a cui fu porrata, la cu-' 
flodì . 11 giorno feguente moflrolla in un gran concorfo di popolo, a 
cui predicava il Santo, e interrompendo il fermone diffe a tutta vocet 
«•Ecco ciò, che mangia il Predicatore. E lì dovrà poi tenere ed ono- 
» rar come Santo? „ Mala fua malizia reflò confufa; imperocché 
la carne, che egli andava moflrando, parea pefee apli cerbi di tutti: 
laonde fu tenuto per pazzo. Egli fleffo avvedendoli, che non aveva 
altro, che pefee, là vergognò di quanto diceva, e ne fu «t compunto, 

che 
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che manifeflò pubblicamente la cofa, ficcome era fuccefTa- Dopo dì che 
dando luogo una maraviglia all’ altra, lì riconobbe, che quello, che 
era paruto pefce, era veramente carne. Così il Signore pigliò la ditela 
della virtù, punì 1' invidia, 6 convertì 1’ invidiofo. Talvolta la. mali- 
gnità dell’ invidia trova il fuo gafligo negli artifizj,che ufa , per nuoce- 
re alle perfone dabbene; ma è raro, che 1’ invidiofo vi trovi la lua pro- 
pria converfione . 

San Bonaventura dice, che il P. S. Francefco con una moravi- 
gliol’a tenerezza compaflìonava ogni forra d’ infermità corporali ; che 
bensì Egli era naturalmente di buoniflìmo cuore, ma che la bontà 
del cuore di Gesù Criflo, la quale fpargevafi in quel di Francefco, lo 
•rendea di gran lunga migliore. E tanto più in ciò era feofibile, perchè 
in tutti i poveri, e in tutte quelle perfo'ne , che pativano, ravviava il 
fuo Divino Maeflro povero e paziente - Nel che, foggiugne il Santo 
■Dottore, Egli fìedo, eh’ era povero, ficea vedere, che lo era qual per- 
fetto Crifliano - 

Allorché non potea follevar 1’ indigenza e la malattìa, procu- 
rava almeno di raddolcirne la pena, rìimuftrando la compadrone, che 
me aveva. Un giorno, mentre andava a predicare, fu pregato da un 
uomo povero e infermo di raccomandarlo agli uditori. Ne reflaron 
commoife le fue vifeere di tal maniera, che con le lagrime agli occhi 
dtlfe al compagno, eh' Ei fentiva que’ due mali, decorre quelli, che 
li pativa. Il compagno rifpofe con termini alquanto alciucci a quell* 
uomo, che domandava con importunità la limodna ; e per mitigar ri 
dolore al Santo, gli difse; » A condderar puramente 1’ eflerno, ec- 
u co un uomo ridotto in miferia; ma fe fi potesse penetrar nell* intef- 
« no, fi ritroverebbe forfè non esservi in tutta ejuefia Provincia chi 
*» fia più ricco di defideriOi e pm ripieno d’ orgoglio: imperocché tra 
» i pitocchi fe ne fono veduti fovente di quella forca.,, Francefco lo 
riprdc molto feverjmente , perchè dopo, aver rigettato quel povero, 
ne giudicava sì male; e gli fece vedere, che in ciò gravemente oflen- 
dea Iddio. Il Religiofo confesso!!! colpevole, c inginocchiato ne chie- 
fe perdono. „ lo non vi perdonerò , gli disse il Padre , finche fpoglia- 
>j to del vofiro abito, e profilato dinanzi a! povero non gli confcs- 
» fiate il vofiro errore, pregandolo di perdonarvi, c d’ intercedere 
» per voi. « L’ umile penitente fubito eseguì ogni cofa: dopo di che 
Francefco abbracciandolo con parole molto amorose gli disse : Figli udì 
mio , non è unto contro il povero , che voi avete peccato , quanto contri 
Gesù Crifio ; perocché egli è ne poveri , i quali fono altrettanti J 'pecchi , 
in cui ci rapprefenta la sua povertà, e quella della òantij/tma fui A/a* 

-, .. 4 .. . . : <ire. 
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SS Vita di S. Francesco 

ire. Perciò tutte le volte che cedete dei poveri, e degl' infermi , rifpet- 
t. veli , ed umiliatevi in presenzierò: conj. derate con viscere di pietà , che 
il digli uol di Dio per noi fi è fatto povero , e fi i degnato di addo far Jt le 
nojirc infermiti . Se fi avellerò qudti c Albani riguardi , non li giudi- 
cherebbe si temerariamente de' poveri, de’ quali none più lecito giu- 
dicare, che de’ ricchi; e nella lor povertà irovcrcbbonfi motivi non 
meno efficaci per amar Gesù Criffo, che per loccorrere i medeffmi. 

Il P. S. Francesco era naturalmente d’un cuore sì buono e sì 
tenero, che amava tutte le creature; ma non per altro tutte le chia- 
mava fuoi fratelli e Torcile, che per un sentimento di (ingoiare pie- 
tà. Sollevandoli, dice S. Bonaventura, infino alla prima origine delle 
cofe, confiderava l’ eli ere di tutte le creature come ulcito del seno della 
Divinità , c conofceva, che tutte aveano il medcfimo principio di Lui . 
Difatto nella creazione fi fonda una specie di fraternità; mcrcccchè elTen- 
do Iddio il Padre di tutta la natura, non può negat(i,che in quello fen- 
fo tutte le cose , che la compongono, non fieno fratelli e l'orelle. Deh! 
chi può imi llunar grave, che un uomo sì rcligiofu elprima ciò, che 
è fondato fui primo principio della Religion Criflianz ? Una tal efpreflìo- 
nc non meno dinota l’elevatezza della iua mente, che la pietà del fuo 
cuore. i\on v'ha, clic gli Eretici , (i) che l’abbiano cenfurato. 

Fra gli animali amava quelli fingolarmente , che gli rapprefenta- 
vano la manfuetudine di Gesù Crillo, o ch’crano (imbolo di qualche 
virtù , o che davano motivo di falutevoli rifleflìoni: F. ben fi degnò 

(i) Il Miniùro Jurieu ceufurò quello lungo della Vita di S. Franrrtcn o n quel 
trasporto di collera, che dagli (leffi Proteflanti rimproverato gli fu intorno ad altre 
inamie. M. Fcrrand celebre Controverlilla , dopo d'aver confutate le calunnie de! 
Mmiftro , fece veder l'ingiuflizia delle invettive di lui contro il nome di fratello c 
di Torcila , che il Santo dava a tutte le creature. Baile, che narri corefli fatti, di- 
ce , ch'ei compiange M. Fcrrand , per elferfi impegnato a far l'àpologìà di quelle 
belle fraternità: come Te l'uomo vergognarli dovesse, che Dio. da cui fu creato, 
fesse altresì Creatore degli animali, e Padre di tutta la natura Ma di chi farcafi 
fratello quello Filofofo, applicandoli con tanto lludio a far valetela Uravagante dot- 
trina de' Manichei intorno ai due principi ? Per via di raziocini soliilici c maligni 
favoriva i libertini e gli empi , dando loro motivo di asserirt. elle la rivelazione è 
direttamente contraria alla ragione: perocché quello è quello, che .s'inferisce dalle 
Tue fallaci difficoltà. Si puh dunque dire ficurainente , che g'i Fietici Tuoi pari, i 
quali crcdonli difonorati dalla fraternità della creazione , si ridicono finalmente a far- 
li fratelli degli (ledi Demonj , per quella loro TupCrbia . con coi rivoltand .fi contro 
la Chiesa, fi ribellan da Dio. S. Policarpo, al riferir dì S Ireneo, vi trovava un 
vincolo più (Letto ancora. Avendo egli incontrato in R ma l'F'rfiarra Marr : one , 
che domandogli, fe lo conofceva: Si i rispose, siivi conosce per figliuolo primoge- 
nito di Satar.afo . S. Iren. contr. hires. Ut. / cap. j, 
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Iddio di moflrare talvolta per via di miracoli, quanto grato gu fo-Te 
il motivo d’ima tal alleatone. Gli agnelli foprattutto davano pi*cetc al 
sant'uomo, in memoria del mansucuflìmo Agnello , che lasciofli con- 
durr alla morte, per redimere i peccatori; dimodoché sovente nc ri- 
cattava, per impedire, che non lì scannadero. 

Un giorno ciTendo alloggiato nel Monaflcro di S. Verecondo 
della Diocelì di Gubio , intese, che la notte antecedente una troji a- 
vea (tracciato, c ucciso co’ denti un agnellino, quafi al sortire del 
ventre di sua madre. Gli rifovvenne tolto l’ Agnello immacolato , che 
fu fatto morire da’ peccatori ; e per la compassione, che n'cbbe, pian- 
se teneramente la morte di quei beiliolinp, che ne rapprefentava la 
manfuetudine; muledilfe la crudel beftia, che ucciso r aveva , e defe- 
derò, che della carne di ella nè uomo, nè bellia fi cibade. La troja 
in quel momento fu colpita da un male , di crii morì tre giorni do- 
po . Fu gettata in un vallone vicino al Monaltero; nè alcun animale 
la toccò; ed ella diventò dura e secca come un legno. S. Bonaven- 
tura dice a quello propofito : Se Dio ha voluto con pena di morte 
punire la crudeltà d’ una beflia; q tal peritano gli uomini crudeli e 
spietati farà il lor gafligo nell'altro mondo? 

Andava un giovine alla Città di Siena a vendere delle tortore’lcj 
che per illrada egli avea prese , quando Francesco, che incontrollo , 
gli dille : „ Ecco gli uccelli innocenti, a’ quali nella Sacra Scrittura fi 
» paragonano le ar.ime calle e fedeli: vi prego inflantemente di non 
» metterle nelle mani di persone , che le ammazzerebbono, ma di 
*> coofegnarle in mia cullodia. “ 11 giovane gliele diede, ed Egli to- 
fio se le mife in feno . Loro parlò , come fe fodero Paté capaci di 
^ragione, non folamente per quell’ iPinto naturale, che d’ordinario ci 
fa parlare agli animali, qualora fi accarezzano; ma ancora per un im- 
pulso particolare dello Spirito del Signore: Imperocché predille un 
gran miracolo, promettendo di preparar loro dei nidi, ove a- 
vrebbono oo ; uto crefcere e. moltiplicarfi fecondo la dispofizione del 
Creatore. Avendole portate fino al fuo Convento di Ravacciano, fitu- 
ato predo le n ira di Siena , ficcò in terra dinanzi alla porta il fuo 
ballooe che il dì feguente diventò una grolla e gran quercia verde. 
Lassò vi lalciò andare le tortorelle , comandando loro di formarvi i 
loro nidi, ficcome fecero per molti anni; ed erano .sì domefiichc co’ 
ReUgiofi , che venivano come galline a pigliar da mangiare dalle lor 
mani. Dice il P. Vndingo, che quell’albero per anco sndìde. 

Non senza ricompeifa reiìò il giovane. Perocché Francesco gli 
dichiarò, cne farebbe flato Religioso dell’ Ordine fuo, e che acquiflata 

avreb- 
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avrebbe in elio I* eterna gloria: come di fatto vi entrò, e vide molto 
fatuamente, per inerirà: la_. 11 miracolo fu motivo della sua vocazione 
c nel medcfi.no tempo autenticò 1’ affezione del Santo, il quale in 
amando le creature non amava, che Dio. Così, al riferire di San Gre- 
gorio Niffeno, avendo San Gregorio Taumaturgo piantato il suo ba- 
ffone in un (ito, dove un fiume rotnpca 1’ argine , e cagionava rovine ; 
il Signore, per onorar la fede del fuo Servo, e per eccitar gl Infedeli a 
credere in Gesù Criffo, fece in un tratto del baffone un grand’ albero, e 
il fiume non palTò più oltre. 

L' amor divino, di cui ardeva il cuore di San Francefco, rendeagli 
amabile tutfociò, che poteva indurre ad amare, ed a fcrvir il Signore . 
Per quello 3mavJ gli uccelli, il canto di cui i'enabra che avvertile» gli uo- 
mini di pubblicar la gloria del Creatore; ei quali, fecondo le parole di 
Gesù Criffo, non femiiuijg, ni mietono , nè ammajjono ne' gr.mnj , eypurc il 
J J oJr( celejìe li pafee . \vea piacere di olfervar nelle lodole il color 
bigio e cinericio, che feelto avea pel fuo Ordine, affinchè l’ovente li 
penfalle alia morte; ed anche la dispofizion delle piume ne’ loro ciuf- 
fetti,che pireagli avelie qualche fomiglianza colla semplicità del luo 
abito . Confiderando poi, che la lodola, l'ubito che ha prefo fulla terra al- 
cun grano per mangiare, fi follcva in aria, e canta; „ Ecco, diceva figli 
» tutto allegro, ecco un efempio, che c’inlegna a ringraziare il cornuti 
» Padre, il quale ci dà di che Vivere; a non mangiare che a gloria 
» l’uà; a difprezzare la terra, c a folle varci al Cielo, dov’ elfer dee la 
» noffra convenzione . „ Era affezionato a quelli uccelletti più. che 
a tutti gli altri, perchè davano occafione di penfieri divoti; ed avea cu- 
ra di effi , per quanto poteva , 

Poiché in quelle azioni quantunque feraplici e comuni, Francefco 
non avea, fé non motivi nubili e fpirituali. Iddio fie ne fervi una voltai 
per iffruire gli uomini coll’ efempio d’ un uccello . ApprelTo ilConvenco 
di Montc-Rainerio , o fia, di Monte-Colombo, vi era, un nido di lo- 
dole creffute, la cui madre veniva ogni giorno a pigliar da mangiare 
dalla mano del Servo di Dio per le, e per gli fuo i figliuoli ; e quando 
ebbero forze baflevoli per volare, glieli condutfe . Vide Francefco, che 
la più forte tra quelle lodolette beccava le altre, ed impediva loro 
di prendere la lor porzione di cibo. Quella cosa gli difpiacque : la- 
onde volgendofi .ad ella, come fe folle fiata capace d’ intendimento, 
le dille ! „ Infaziabile e crudele che fei! ta morrai miferabilmente , 

» e gli animali più avidi non vorranno mangiar della tua carne. « 
In effetto alcuni giorni dopo ella s’ annegò in un vafo,doveil Santo 
preparava loro da bere: fu gettata ai gatti e ai cani, per vedere fe 
,■ F avreb- 
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r avrebbero mangiata; ma nmn la toccò. Stimerà forse alcuno, che 
non vi era bifogno di riferir una cófa di sì poco momento; ma farà 
ella cola di poco momento 1 ’ ilìruzione, che ci sommimi! ra ? Quella è 
appunto un immagine naturale di quegli avidi ed iniziabili, che di- 
vorano la folìanza de’ lor fratelli, e invidiano tuttociò, che non pt fio- 
no lor togliere; nemici del genere umano, indegni del nome di uomi- 
ni , ladri, alTailini , lupi rapaci, fecondo il detto della Sacra Scrittura ; 
la voracità de’ quali, dicono i Santi Padri, liipera quella delle befiie fé- 
roci ; la vita de' quali è una pubblica calamità: odiati e deceduti da ai 27. 
tutti, mentre vivono, muojono finalmente come lono vifluti, ed è 
cfecrabile la memoria loro. »,«. s. 

La tenerezza di cuore , che il P. S. Franccfco dimofìrava per gli 
animali, fu melTa in derilione dagli Eretici. Contuttociò lo Spirito | 5 'dV”* 
Santo ci fa lapere per bocca del Savio, che il Giujìo ha cura Je fuoi verb. 
giumenti. Sculavalì il Patriarca Giacobbe di feguire Efaù fuo fratello, 1*. 
perche avea delle pecore e delle vacche piene, le quali temea che io. Gc. 
non mori(ìero nel farle camminar troppo in fetta. Quando dille San 
Paolo: lorfe Iddio ha cura de buoi f volle foltanto darci ad intendere, coi. 9. i- 
che Dio ha molto più cura degli uomini; e che quel fello della Legge 
Molaica: Non legherai la tocca al bue , che trebbia , con più forte ra- Exc<t 53. 
gione deefi applicar a’ Minilìri di Gesù Criflo, per provare, eh’ efli han 
diritto di vivere di quel dell’ Altare- Nella Legge vecchia fi veggo- & aj . 
no più regolamenti fatti pel ripolo, e per la confervazion delle bellie; 

Ciò particolarmente, affine d’ allontanare gli uomini da ogni forta di 
crudeltà verfo il loro profilino; perocché fi e ofservato in ogni tempo 
che coloro, i quali fono crudeli verfo gli animali, lo fono d’ ordi- 
nario ancor verfo gli uomini. Non bifogna però, che la tenerezza 
degeneri in una firavagante pafilone, che d’ una befiia faccia un ido- 
lo, per cui alle volte fi ha maggior affezione, che per le perfone, le 
quali ci dovrebbono edTer care; e di cui maggior cura lì ha> che de' 
poveri, i quali fono membri di Gesù Criflo. La naturale manfuetudine . 
e lo fpirito di pietà muovono folamente a non far male alle beflie, e a 
far loro del bene- s. Chry*. 

Secondo* quello penfiero, San Giovanni Grifoflomo fpiegando le fo- ' a * J-^' 
praccitate parole del Savio , dice , che i Santi fono rordialiflìmi , che bnm.s9. 
amano tutti , sì gli flranierà , come i lor padani e domeflici ; e che la loro ln 
manfuetudine lì (ìende fino agli animali irragionevoli. sev.'dhl. 

Sutpizio Severo narra, che San Martino in veggendo dei cani, che a-drvìn. 
vivamente perfeguitavano una lepre, e già erano per farne preda , 
loro comandò di fermarli; che non appena egli ebbe aperta la bocca , 

che 
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che i cani fé ne dettero immobili nel filo, in cui erano, nè fi trotterò, 
finche la lepre non fi tu polla in ficuro. 

Un Autore della Vita di San Bernardo, eh' era fiato Tuo Secretano, 
dice, che non (blamente gii uomini, ma ancora gli ammali irragionevo- 
li, gli uccelli, e ‘le altre befiie provavano gli effetti della tenerezza di 
lui. Aggiugne, che il Santo tacendo viaggio, e trovando o una lepre 
infeguita da’ cani, o un uccello vicino a cadere fra gli artiglj de" lpar- 
vien, con un legno di Croce miracolofamente li liberava, e a’ caccia- 
tori dicea, che vani erano i loro sforzi, c che in fua prefenza non 
avrebbono potuto far quella preda . 

Se fi è giudicato a propotìto il non omettere nella Vita di S. Bernar- 
do, e di S- Martino cotefla dimofirazione del loro buon cuore , rendutada 
etti pregevole agli occhi di Dio per via di riguardi loprannaturali, e da 
lui approvata per mezzo di effetti miracolofi della fua onnipotenza; che 
ragione avranno i Critici di cenfurar nella Vita di ban Francelco una co- 
fa del tutto limile ? 

11 Santo Patriarca , che glorificava Iddio nelle cofe più piccole, ne 
procurava la gloria ancor nelle più grandi. La iua principal cura fi era 
di guidar i fuoi Frati alla perfezione, per renderli degni imitatori 
di Gesù Crocifitto, abili ad eccitare 1’ amor di etto ne’ cuori altrui. 
Difficilmente troverai!! un lnfiitutore d’ Urdine Keligiolo. che più del 
P. S. Francefco abbia a tal effetto parlato, iflruito, ed eforrato; e fi è 
offervato, eh’ Egli a’ fuoi difcepoli insegnava la pratica di l’ode cd emi- 
nenti virtù. Raccomandava loro d’ offervar il Vangelo ficcome aveano 
prometto in profeffando la loro Regola; di adorare profondamente , e 
con grand' amore il Santiffimo Corpo di Gesù Criffo ; di afcoltar divo- 
tiffimamente la banta Meda ; di celebrare, come deefi, 1’ Officio di- 
vino; d’ ottervare con elatcezza tutti i Decreti della Chiesa; di avere 
una (ingoiar venerazione a tutti i Sacerdoti; d* inchinarli umilmente 
in prefenza loro, di baciar loro le mani : parimente dicea .che fe fotte 
cosa da farfi , dovrebbonfi baciar i piedi de’ cavalli, fu cui fono sedu- 
ti, per onorare la podeftà, che hanno di confacrare, e di miniftrare i 
facrofanti Mifierj. 

Nell’ elterno , volea, che i fuoi Religiofi compariflero con tanta 
modefiia, ritenutezza, e circolpezione, che ciafcun potette refiarne 
edificato, ed aver motivo di glorificare Dio Non deprezzate, dicca 
» loro, le perlone mondane, e non vogliate giudicar male di etto. 
» Non dovere giudicare i fervi, che non fono voflri: O Piano falji , 
u o cadan al lor padrone tocca il penfarvi. Abbiate la pace nel 
» cuore, annunziatela dappertutto, infinuate a tutti di procurartela; 

» affa- 
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n affaticatevi nella conversione de’ peccatoci > poiché quella è la no* 
i» sera vocazione . 

; Attento nel regolar f interno , escrtavali di continuo a corregger* 
si de' menomi loro difetti , ad esercitarsi nella santa orazione , a me* 
ditar la Passione di Noilro Signore, e a far ogni sforzo per conservar 
1' unione e la carità fraterna. „ Felice , diceva Egli , felice colui , che 
m ama il suo fratello non meno quando è lontano d^ lui, che quan- 
» do con essolui si ritrova ; e che non direbbe in assenza di lui ciò, 
u che la carità non permettesse di dire alla di lui presenza . 

Invigilava forte su qutd’ ultimo punto . Avvertito , che un Frate 
aveva dieso la carità con alcuni discorsi tenuti contro la riputazione 
d’ un altro, disse al Vicario del Convento : »> Andate prtdo ad infot- 
» marvi ben bene della cosa; e se trovate , che l’accusato sia inno? 
» cente ,fate all’ acculatore un' aspra correzione, che lo renda noto agli 
» occhi di tutù i^uoi fratelli. La Religione pericola, se non fi fer* 
i» ma il corso della maldicenza : il buon odore si perderà , se non fi 
i> chiudo» le bocche avvelenate . Voglio, che mettiate ogni studio 
» per impedire , che non diffondasi quefio* morbo ptfiiltnziale . I n 
n Religioso , che *ha levata la riputazione al fratello , dev’ essere spo- 
la gliato dell’abito / nè a lui è permesso alzar *git occhi al Cielo, fin- 
» che non abbia redimito ciò , che ha tolto . 

San iJonaventura dice, che il P. S. Francesco aveva in orrore la 
maldicenza , siccome la morsicatura de’ serpenti , giuda il paragone , 
che ne fa lo Spirito Santo nell’ Ecctesiade. Ecco di che maniera Li ne 
parlava: Fratelli miei, il vizio delta maldicenza didrugge il princir 

u pio della pietà ; disecca la sorgente della grazia , è in abbominazio» 
» ne agli occhi di Dio infinitamente buono, perchè colui, che dice 
i> male, si nodrisce del sangue dell’ anime , che egli uccide colla sua 
u lingua, come con una spada . 1 maldicenti sono simili a' ladri , ed a’ 
» micidiali, e li sopravanzano in crudeltà ; tanto più perchè la Legge 
» ili Cristo , la quale con la carità si adempie , ci obbliga d’ aver più 
» zelo per la salute dell’ anime , che per la conservazione de’ cor- 
ti pi . Che fa un Religiose» , il quale mormora contro i suoi fratelli, 
» e contro i suoi Superiori ? Nient* altro , che riempiere del suo fiele 
n la Religione sua Madre . I mormoratori sono della razza di Cham , 
»i il quale in vece di coprire ciò .che dovea dar nascodo in suo Padre , 
» riferì a’ suoi fratelli lo dato, in cui trovato 1’ avea ■ Così colla maldi- 
r> cenza fi scoprono , e si esagerano i difetti de’ fratelli , c de’ Superio- 
u ri : cosa , che tira addosso la maledizione di Dio . I detrattori van 
u frugando solleciti negli altrui difetti , siccome i porci nel lezzo ; « 

»» più . 
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» più immondi ancora di questi animali , si nodtiscotio nel loro cuore 
* di ciò , che trovano, o che forse inventano . Coi lor continui lametta 
w ù , che fanno per ogni minima cosa, rodono le viscere del loro 
u prossimo, come cani che abbaiano, e mordono in ogni parte. 

Mei progresso di questo discorso fa vedere il Santo , che i mal- 
dicenti, i quali vogliono farla da censori delle altrui azioni , sono ipo- 
criti, ambiziosi, e infami adulatori ; che si sforzano di comparir vir- 
tuolì , senza procurar d' esser tali; che accusano i vinosi , senza cor- 
reggere i loro proprj vizj ; che vogliono efser tenuti per persone spi* 
rituali , (i) le quali giudicano di tutte le cose; ma elleno non deb- 
bon essere giudicate da alcuno ; che Hanno delle lodi perniciose a co* 
loro, dai quali sperano dell’appoggio, mentre ricusano di dar giulle 
iodi agli altri, dai quali non hanno a sperar nulla. 

Quello vigilante Pastore , essendo un giorno in orazione , vide il 
Convento come assediato da un esercito di DemoCj , senza che alcun 
vi potesse entrare. Ma poiché avvenne, che un Frate sdegnato con- 
tri un altro, prese risoluzione di screditarlo a forza di calunnie , al- 
lora vide Franccfco entrar uno di que’ Derr.onj , ohe assalì con grand* 
impeto il calunniatore . Mosso dal pericolo, in cui trovavasi quel 
Religioso , Io fece torto venire alla sua presenza , e cornandogli di ri- 
cettar il veleno dell’ odio , che conceputo a ve a nel suo cuore , e che 
lo dava nelle mani del suo nemico. Quelli sorpreso da spavento al 
vedersi scoperto , confessò 1’ errar suo , ne chiese perdono , e insieme 
la penitenza, di poi andò a riconciliarsi col suo fratello . L' Uomo di 
Dio vide sensibilmente il Demonio mettersi in fuga ; e il fece sapere 
al Religioso , il quale ae rendè fervorose grazie a Dio , e al Serafico 

Pa- 


(i) San Paolo dice : Li uomo spirituale giudica tutte le cose : e per lui , non V ha 
ehi lo giudichi . i. Cor. i. I f. Gli Eretici degli ultimi secoli hanno abusato di quelle 
parole , per autorizzare il lor fanatismo dello spirito privato inforno agli articoli della 
fede : al che necessariamente riduconlì tutte le Sette . Ma il primo giudizio d' un uomo 
spirituale , che segue lo Spirito del Signore, si é , che dee credere turtociò , che gli 
propone la Chiesa > la quale da quello divino Spirito vien data a tutti i Fedeli per ma- 
dre e macflra ; laonde quello giudizio é talmente sicuro, che niuna persona può con- 
dannarlo senza manifello errore . Vi sono ancora certi prete!! spirituali , che sotto que- 
fto titolo si pigliano la libertà di giudicare gli altri , e si danno poi a conoscere som- 
mamente sensibili , quand’ eglino dagli altri aon giudicati. Le parole dcll'Apoflolo non 
possono loro servir di preteso : Imperocché non dice, che l'uomo spirituale giudica 
la persona : ma aolamente , che giudica di tutte le cose : vai a dire , che s’ egli è vera- 
mente spirituale , giudica di tutte le cose coi lumi dello Spirito Santo. Quelli , che io. 
no guidati dal medesimo Spirito , non lo condannano , perché giudicano egualmente : 
e quelli , che non hanno Io Spirito di Dio , non sono capaci di giudicarlo . 
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Padre, ben rifoluto di non voler più dar in mano a un sì crudele 
nemico le armi, perlifere da lui foggiogato. 

Aveva in coilume il Santo J ditutore d’esaminar ogni giorno nel 
Tuo Convento lo (lato della vira regolare. Non potea (offrire, che 
vi s'introducesse alcuna rilassatezza: ciò che trovava di difettoso, lo 
correggeva. Spesse volte ancora per difetti leggeri imponeva rigide 
penitenze, atte ad umiUar la perlona , tanto per ritenere i fuoi Frati 
nello (pirico di mortvficazione , quanto per infegnar loro a riguardare 
tutti i difetti come grandi e confìderabili , rifpeito allo (lato di perfe» 
zione, che aveano abbracciato. 

Sull'idea di renderli più perfetti, contrariava talvolta al gufi® 
della lor divozione. Poiché Fra Maseo era un Religioso molto spiri- 
tuale, e assai propenso all'orazione, Francefco volendo provarlo dif- 
segli un giorno alla prelenza degli altri: „ Sentite, Fratello: quelli 
(« hanno ricevuto da Dio, più che voi, il dono della contemplati®- 
» ne. Laonde affinchè vi attendano più liberamente, egli è giudo, che 
* voi abbiate cura della porta, e della cucina, giacché parete più a* 
» bile agli uffizi ederiori; e il tempo, che vi potrà iopravanzare , 1* 
j> impiegherete nel fare la cerca^ Soprattutto guardate bene, che i se- 
» colari , i quali verrann’al Convento, non didurbino la quiete de’ 
» vodri fratelli. Subito che batteranno alla porta, trovatevi colà; con- 
w tentateli con parole civili; e adempite voi le faccende di tutti 
m gli altri, per modo che obbligati non fiano a comparire. Andate 
m in pace, e non mancare di compiere tutte quelle cose, per aver il 
» merito di Tanta ubbidienza. 

Maseo abbassando la teda fi sottomife all’ ordine del suo Superio- 
re senza mormorare , o (colar fi , e per più giorni efegut fedelmente 
quanto gli era dato preferitto . I luoi compagni, che ne etmofeevano 
le virtù e 1’ amore, ch’egli avea all’orazione, ebbero fcrupolo in 
vederlo (faticato d’un tanto pelo; per la qual cofa pregarono.il loro 
comun Padre di dividere la fatica tra tutti essi. Aderì alla loro pre- 
ghiera, e chiamato a Jè Fra Maseo, gli disse: „ Fratello, i vodri 
tt compagni desiderano di Rallevarvi, ed io ancora voglio, che fieno 
» a parte della vodra fatica. “ Al che Maseo rifpofe con grand’ u- 
miltà : „ Padre , io confiderò come cosa, che vien da Dio, futtociò, 
» che m’avete ingiunto, o fia in parte, cf fia in tutto. “ Il Padre 
veggendo da un canto la carità, e l’umiltà dall’altro, fece loro un 
difeorfo fopra quede due virtù, e dillribuì gli uffizj con la fua bene- 
dizione. 

Ciò, che ardentemente avea defiderato per fe, e che mirava con 

giu- 
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giubilo in alcuni tuoi Rdigiofi, era la perfezione, che confile nel fo- 
lleuer il martirio e versar per la fede il propria (angue. Non aven- 
do Egli potuto ottener quella grazia, che, Lui vivente, fu conceduta 
ad alcuni pochi i'uoi Frati, procurava di lupplirvi con un'altra quali- 
tà di martirio, che bensì, a detta di S. Bernardo, è meno crudele del 
primo, ma più.alpro nella fua durata. Quell’ è il martirio della mor- 
tificazione , e fingolarmente quello della povertà volontaria. Di fatto 
la povertà volontaria tale appunto, quale volea che fi odervalTe, non 
foiaruente metteva Lui e i luoi Frati in uno fiato il più abbietto 9 
difpregevole agli occhi del mondo, ma eziandìo privavagli di tutte 
le dolcezze, e di tutte le comodità della vita prelente; alla fame gli 
efponeva, alla lete, alla nudità, e a mille altri incomodi troppo di- 
fgullofi al corpo. Tutte quelle cofe però, fecondo il parete di Lui, 
non badavano a compiere un tal martirio- Facea di medierò arrivar 
a legno dì snfTerire pazientemente in tempo di malattìa la mancanza 
di quell’ 3lfitlenza, che la povertà non permetteffe d’avere ; fino a 
veder con tranquillità di fpirito crefcere il male, ed avvicinarli la 
morte per mancamento d’umano foccorfo- 

La fua carità ufate avea tutte 1% precauzioni poffibili per far aflì- 
fiere agl’ infermi nell'Ordine luo. Ordinato avea, che, le alcun Frata 
cadeva malato, gli altri fodero tenuti a fervido, ficcome eglino a- 
yrebbono voluto eflcr ferviti, e con molto maggior affezione, che 
non ha una madre verfo il proprio Figlio . Malgrado l’eftrcmo abbor- 
fi mento, che aveva al denaro, prctendea, che i Superiori ricorrcffero 
agli amici fpirituali, pregandoli di sborfarne, o di fame sbordare, 
alfine d’allìllere ai Frati nelle loro infermità. Ma poiché prevedeva, 
che fotti quelli mezzi avrebbono potuto non riufeire, e che allora 
la poverti ridotti avrebbe < Superiori in un’ impotenza affoluta 
di procurar agl’infermi ciò, che farebbe fiato lor necedario, per 
questo insegnava loro la perfezione, che doveano praticare, così 
dicendo; 1 ' 

>, Se un Frate o fano, o ammalato ritrovali per cagion della po- 
li vertà in istato di noia poter avere i fuoi bifogni, purché domandati 
>» gli abbia umilmente al fuo Superiore per amor di Dio, sopporti 
*> pazientemente questa privazione per amore di Gesù Cristo, il 
v quale ha cercato chi I' àjutade e il confolaffe , e non l’ha trova- 
li to . Questa fi è una pena, che innanzi al Signore gli servirà di 
» martirio. E quand’anche fe gli aumentade perciò il male, non 
» dee temere d’ eder colpe vole d’omicidio verso di se medefimo, im- 
» perocché ricorrendo umilmente al fuo Superiore, ha fatto ciò, che do- 
li vea . 
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» vea. r« La malli ma è ben fondala. San Giovanni Grifofiomo l’o- 
flicne, che il fu fieri re- con animo gencrofo la perdita de’ propr) bcr.i 
ad elempio di Giobbe, egli è una fpccie di martirio. San Bernardo 
dice il medefimo della povertà volontaria; ed o (Ter va, che nelle 
Beatitudini fi- prometee a’ poveri, c a’ martiri la medefima rtcompen- 
i'a. Ora fecondo quelli principi non fi dovrà egli riguardar come 
martire un Frate Minore,- Il quale avendo abbracciata per amore 
'di Gesù Grillo 1’ ahifiìma povertà , piuttollo che violar la, lofienefie p.i- 
zientements le infermità e la morte, cagionate da elTa , e facelle a 
Dio un generoft» l’acrifizio della lua fanità e della lui vita, per pra- 
ticare fino all’ ultimo fofpiro quella virtù? Sant’ Agofiino pretende, 
che un Grifliano venga a foffcrir il martirio nel fuo letto, allorché 
non vuole procurarli per via di rimedi illeciti la guarigione: Cosi 
un Frate Minore infermo, che non abbia i foccorfi necelTarj, per of- 
ferii fatto povero giuda il configlio evangelico, egli è martire della 
povertà, supporto ancora, che la mancanza de! foccorfo non tanto 
provenific dalla povertà, quanto dalla durezza, o dalla negligenza del 
Superiore, avrebbe egualmente la corona promefia a quello genere 
di martirio; poiché farebbe sempre vero, eh’ ei patirebbe, e morreb- 
be come povero Evangelico . Ma guai a quel Superiore , che gli pro- 
curale una tal corona! sarebbe da paragonar fi a coloro, i quali fe- 
cero tanti martiri nelle perfecuzioni . 

Allorché il P. S Francefco intendeva, che i fuoi Religiofi colla 
fantità di vita, e coll’ efficacia delle parole riduce vano nella via della 
verità un gran numero di peccatori, ed infiillavano ne’ loro cuori 
1‘ amor di Dio, dicea , che quelle nuove erano per Lui come foavif- 
lìmi odori, e preziofi profumi, onde trovavafi tutto imbalzamato : fio- 
che pieno di fpirituil’ allegrezza ricolmava quegli cfemplari e fan- 
ti Religiofi delle più ampie benedizioni. Per lo contrario dava 
delle ipaventofe maledizioni a quei, che difonoravano la Religio: e 
con la loro mala condotta. ** SantilTimo Signote, diceva Egli , da 
>• Voi, da tutta la Corte celerte , e da me vrflro viliffimo fervo fie- 
»> no maledetti coloro, i quali confondono e difiruggono ciò, che 
» Voi non celTue di ftabilire per mezzo de’ buoni e fanti Religiofi 
»> dell’ Ordine . 

Lo (candalo, che davafi a-’ pufilli, tanta afflizione cd amarezza 
gli cagionava, che fpelTe volte avrebbe creduto di morire, fc Dio 
non li aveffie soflenuto per via d’ interne cnnfolazioni • Un giorno , men- 
tre angufliato dal pui vivo dolore fu quello punto, pregava il Padre 
delle milericordie per li fuoi figliuoli. San Bonaventura dice, che .ne 
TU G ' ricevè 
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ricevè quella rifpolta:,, l'ovcro uqimceiuulo che ftil perchè ti con» 

» tutbi? oc io ti ho tatto Pallore di quella Religione, da* me flabt- 
» lita , e non fai, che io ne fono il pnncipal Proiettore ? A te , e he 
i» sei uomo fcmplice,ne ho dato il governo, affinché ciò, che io 
i> farò per mezzo tuo, au rioni ic.ifi non all' induflrta umana, ma 
» alia mia grazia, bon io, che ho chiamati coloro, che vi lono cn». 

» trati ; io li ccnlèrvttò, ed io provcde'rò ai lor bilogni: io uè so- 
li iliimro degli altri in litigo ili quei, *he morranno; io ne f.irò 
» nallere a Delia polla; e per qualunque l'colTa venga a patir quella 
» Religione fondata Iti!!’ ainflìma povertà, io le farò la grazia tii 
» lempre inai lollei«erfi . <• Di fatto fi e veduta lofio al prelente la 
verità di quell’ oracolo; perocché P Oidine de’ frati Minori e flato 
aliatilo gagli.ir Jamenit*, e ancora non' gli mancano dei nemici ; e 
tuttavìa iulìiile. 

In quell tardine, Decorre negli altri , fuccede ciò, che vedefì in 
tutta la Chtefa: vi faranno Icmpie dei pertetii e dei difetto!! , # de’ 
forti e de’ deboli; come fu rapprefencato a Fra Leone io una vifio- 
'n*: , eh’ egli ebbe , (landò vicino al lei o del P. b. Francesco malato 
^ mòrte. Vide in un’ eflafì moiri Hetigiofi dell’ Ordine, che fi sfor- 
zavano di palfare a guado un fiume largo e profondo. Gli uni, che 
erano carichi di groffi fardelli , rellavano fom merli dal! acque o alla 
riva, o più avanti, o nel mezzo, fecondo che il loro carico trova- 
vafi più, o meno pelante Piangeva Leone alla villa d’ un tale fpet- 
*taco!o; ina poi avea la conloLzione di vederne degli altri, che nul- 
la portavano , e che con gran prcllezza palìavano il fiume lènza pe- 
ricolo alcuno. Rivenuto dall’ eflafi Fra Leone.il Santo gli doman- 
dò, che avea veduto a ed avend’ egli raccontata là vtfipne 1 ran- 
‘cesco così la spiegò: » 11 fiume è il mondo. 1 Religu fi carichi fono 
>, quelli, che trafeurando la lor prcftflìone, e violando la povertà 
» evangelica, fimo appafììonati per le cole terrene. Quella è la ca- 
li gione , per cui fi perdono nel mondo, e ne avranno a patire nell’ 

» Inferno la giuda pena. Quelli, che han pattato il fiume lènza pe- 
li ricolo, fono i Religtofi , che non volendo aver nulla di comune 
i> col mondo, fi contentano d’ etter vediti, e cibati povera.tr ente ; 
„ nudi feguono Gesù Criflo nudo. e non portano, lè non il giogo fo- 
li ave del ;ùgnore , e il legsero di lui pelo 

Per animare i fuoi Frati alla perfezione, prevaleva!! più dell’ I 
efrmpio. che delle parole. Allorché imponeva delle penitenze le 
-'Lui parevno troppo jfpre.le imponeva arre r a le fedo Avendo Fidi 
"mandato Fra Ruffino a predicar in Affili lènza cappuccio , per edurii 

que- 
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quefti fcttfato della predicazione, riflettendo al rigore del fuo comanda- 
mento, le n’ andò anch’ Egli lenza cappuccio nella Chicli, dove pre- 
dicava Ruffino. Quelli fede dal pulpito, per dar luogo a Franctlco, il 
quale falito riempi col fuo dil'corlò gli uditori di tal compunzione, che 
ben fi vede, che Dio benedicci 1 ’ ubbidienza del difcepolo, e il buon 
efampio del Maeflro. 

Qucfìo mirabil Macflro non infognava alcuna virtù, che Egli noa 
‘praticali in grado fublitne ; e giacché quelle, che più apparifec-ro 
al di fuori, fanno magpior colpo negli animi altrui, era fommair.cn- 
te aulìero 've rio lo lituo, affinchè gli altri lo imitaffero. Ter aver 
Egli olfervato in una certa occafione , che alcuni fi piallavano nell' 3 l- 
tiffina povertà circa il mangiare ; con molta deftrezza così li ripre- 
fe : » I mici Frati ben polTono credere, che io con un corpo sì in- 
»* fermo , qual è il mio , avrei bifogno d’ elfer nodriro meglio die 
» non lo fono. Ma c necefiario, che io ferva loro di efemplare : 

» perciò voglio rinunziar ogni alleviamento, abborrir tutto quello , 

1 » che fa di delicatezza, e in tutte le cole contentarmi di poco; non 

1 u voglio ulare, le non quello, che è più comune, più vile, e alla po- 

1- w vtrià più conforme. 

Ritrovandofi tgli. in un Romitaggio, limato in mezzo alle rr.on- 
1 tagne, durante un Inverno rigorofifiìmo; i fuoi compagni gli prepara- 
1 rono un abito, al di dentro foderato di alcune pezze alla parte .dello 
I ftomaco, per rifcaldarglielo alquanto; ma Ei le fece fcucire, dicendo 1 

| »» lo fono coftituito per dar elcmpio agli altri; la mia vita dee loro 

I » l’ervir ili regola. So, che non v’ è mun male nel poitar un abito, 

I » che tenga più caldo, fiantc il bifogno, in cui mi trovo; ma veggo 
I » molti de’ nofiri Frati, a’ quali mancano non meno , che a me., tali 
, » cofe , e non le potrebbon trovare. Sicché Infogna, che ia l'opporti 

j » con elToloro quella indigenza, e che non mi diflingua in alcuna 
, » cofa , per timore, che non fembri, che io abbia più cura di me, che 

| » degli altri. Eglino fofierr^nno più volentieri la privazione di tali 

, » foccorfi quando vedranno, che io volontariamente mene privo. « 

, I tre Compagni, Autori della fua vita, oficrvano, ch‘ Fpli al fuo . 
corpo hegava i follievi anche più leciti, affinchè i fuoi figli fi vergo- 
gnafi’ero di 'prenderne degl’ illeciti; e aggiungono, che la maffima di 
Lui fu Tempre mai d’ iflruirli molto più colle lue azioni, che co’ fuoi 
difeorfi . . • 

Avvertiva eziandìo i fuoi Frati dì predicar coll’ esempio; e fu 
quello punto fi vedran più abballo bellilfimi fenrimenti nelle fue maffi- 
me intorno alla predicazione. Il P. Rodriguez della Compagnia di 

G a Gesù, 
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Gesù, quell’ eccellenti: Mac (Irò di f pirico, nterilce ( ) a quello prò» 
polito uru lezione, che fece il Santo a uno de tuoi Religiuli. Eccola 
ne’ proprj termini dell’ erudito Accademico, (..) che ha tradotta l' Ope* 
ra del pio Autore intitolata : 1 ftrci\ìo di pcrfcfion ( rijìiana . „ baint 
» Francois pren.int un jour ut» de ics Religieux avec lui, .-.llons prè- 
ti cher , lui dit-il , 8c là-delTus il fortit ; & aprés avoir fait un tour 
u par la Ville, il $’ en retourna à fon Couvent. Mais , *>tion / ere , lui 
w dit fon compagnon , ne prcchons-nous donc pointr C en e,t dt t a fait , 
u répondit le Saint. Val a dire: San Francel’co un giorno prendtn- 
ì) do feco uno de fuoi Religiofi , Andiamo , diffcgli, a predicare ; e 
» le ne uscì ; e dopo aver fatto un giro per la Città ritornò al 
%i Convento. Ma, ladre , gli dilfe il compagno, non abbiamo noi da 
» predicare ? Abbiamo già predicato, rispose il Santo. „ Volea fignifì- 
care, che la modertia religiola, con cui andavano per le contiade , 
era Rata per tutta la Città una predica molto buona E in fatti un 
«derno umile e mortificato muove il popolo alla divozione, c al di- 
fpregio del mondo: lo eccita alla compunzione de' fuoi peccati, ed a 
follevar il l'uo cuore, e i tuoi defiderj alle cole del Ciclo. Quella è tina 
preoica muta, che fa bene fpelfo più frutto, che non fanno 1 più fubli- 
mi, e più eloquenti sermoni. 

All’ efempio, ed alle parole aggiungeva il Santo Patriarca fre- 
quenti, e fervorofe orazioni, per l’avanzamento fpirituale de’ luoi figli- 
uoli, ben fapendo, che nè quelli che pianta, nè quelli che adacqua , 
contribnifce al -frutto dell' albero, c che Iddio è quegli, onde viene 
la virtù interiore, che fa fruttifioare . Finalmente, per non mancar 
in nulla di ciò, eh’ era in fuo potere, allorché le tue infermità lo 
ridufiTero in illato- di non poter vegliare fopra gli altri , non celiò 
d’ efortare i Superiori ad un efatto adempimento- di quello dovere , 
impegnandoli con quello efficace motivo: ( he, fe alcun Frate folle 
venuto a perire per colpa loro, ne avrebbono renduto conto a Gesù 
Criflo nel dì del Giudizio. Con ciò faeda loro fapere , che dopo fi- 
liere Rati cagione della perdita delle anime, non aveano che fpcrare 

da 


(f) Neoli Autori dell*' Ordine, che fi fono veduti , non fi è trovata tal cofa . 
Contuttociò ella è molto propria e conforme allo fpirito del P. S Franccfco : In 
dt:e il .Vadinijo . che ha fatta un’ aliai diligerne perquifìrione delle azioni . e de!-, 
le parole del Santo Patriarca . confeffa di non aver tutto raccolto . e fpcrava di far 
delie nuove feoperte 0->ufc S Frane pag fJi Ó 1 rz 4. & ri iti 

(z) Qucft' è il Signor Abate Regncr Dcs-Marais dell' Accademia Franccfc, il 


. Digitinoci by Googlc 


Libro Quinto. boi 

da quello, che le ha redente col fuo l'angue. In fatti debbono i Su- 
periori meditar lovente ciò, che dice San Paolo: Che coloro, i qua- 
li fon desinati al governo vegliai 19 come perfine , che hanno a ren- 

der cotuo dell' anime* vai a dire, che il loro ullizio fi è d’ invigila- 
re; che il lor mimdero da elfi quella vigilanza richiede. Debbono 
altresì meditar quelle parole , che il Signore per bocca del Profeta 
Ezechicllo rivolge a’ Pallori del Popolo d’ liraele . Se il giudo lafcie- 

"rà J' efer tale, e commetterà delle iniquità egli morrà , perchè tu non 

V hai avvertito ma io da re efigerò il fuo fangue . Soprattutto 1 Ca- 

pi delle Conunità, quelli, che per la loro dignità, e per la loro au- 
torità, dominano fopra gli altri; fe col loro mal efempio, fe colla 
lor negligenza , o pufillanimità v’ introducono, o vi mantengono la 
rilafiatezza ,'che diranno, allorché Dio domanderà loro , come alla Cit- 
tà di Gerufalemme, dappoiché tutta la Tribù di Giuda fu trasportata 
in un paefie llraniero: Dov' è quel gregge , che vi fu consegnato , quell' 
inclito gregge , che voi guidavate? .... / oi insego afte a' vojiri nemici la 
maniera di combattere contro di voi ; Poi gli avete i imiti contro voi 
ftcji . L’ intendano una volta, efclama San Girolamo, 1 Pallori ne- 
gligenti e tralcurati, quelli, che in vece di difendere il loro gregge , 
infognano a’ Demonj il mezzo di farne feempio crudele. 

L ardente zelo, che animava il Padre San Francesco a procurare 
la perfezione de’ luoi Religiofi , accordavafi in Lui co’ più teneri fen- 
timenti di carità. Parlava loro mai tempre d' una dolce, alfettuol'a , 
e inlinuante maniera. Se correggeva, correggeva non come Giudice, 
ma come Padre, lenza collera, fenza turbarli, lenza alzarla voce, ma 
con una tranquilla m infuetudme , che dinotava e la grandezza del 
fuo fpirito, e la calma del fuo cuore. L’ autorità apodolica , di cui 
era fregiato , e 1 ’ affezione di Padre, che dimollrava , gli conciliava- 
no in tal modo la venerazione, e 1’ amore de’ tuoi figliuoli , che egli- 
no gli ubbidivano puntualmente in ogni cofa , prevenendolo ancora, 
lofio che potevano penetrare la di Lui volontà . 

Se alcuno di elfi era tentato di lafciar 1 * Ordine , il Padre facea 
tutti gli sforzi per trattenervelo ; e quando molfi dallo fpiriro di pe- 
nitenza vi ritornavano , gli accoglieva tutto vifeere di milcricordia . 
Avendogli chieda uno di elfi la licenza d' andar a fare i fatti l'uoi, il 
Santo gli rifpofe , che non potea , nè dovea concedere quella licenza , 
T. II. G 3 ’ gli 


quale ha Icritro ejreqiamente in ogni genere: ma in queùa tradutione ì flato eccellen- 
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ftie fc da fileucc^ chapitre premier , pag. no, in quarto. 
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gli npprefentò vivamente a qual infelicità ti'ponevafi coll' uteir della 
Religione; che ciò farebbe llato un abbandonar il (.telo pel mondo, 
c per gli uomini 1’ ideilo GesùXndo, il quale fodenne per atr.or nodro 
tanti dolori; che tutte le triborilzioni e le pene, eh’ ei pelea lbffVrir 
nella Religione , non badavmo per contracc nnbio de’ medefìmi. Quq- 
flo Religioso, eh' era gagliardamente tentato, (lette inflcflìbile nella 
lua cattiva nfoluzione: Per la qual cosa ricorse al Cardinal Ugolino, 
Protettore dell’Ordine, ed al Papa; ma avendogli l’uno e l’ altro ne- 
gato ciò, ch’egli chiedeva, depose l’abito, e se n’andò. Non era 
(ontano dal Convento, allor quando incontrò un uomo, che eoa 
un’aria ldegnofa gli dide: „ Dove vai. mifenbile? Che importa a 
» voi il saper dove vada, rifpoie tutto in collera il meschino, che 
» volete voi impacciarvi de fatti altrui? “ Moflrò allora quell’ uo- 
mo i piedi , le mani, ed il codato, in cui vi erano delle piaghe 
tutto recenti, donde ufeiva sangue, e dille net medefimo tempo; n 
» Tu puoi giudicare da qtiede piaghe, che ho sofferte lòlla Croce 
u per amor tuo , quanto m importi quello, che vai facendo. Dopo 
u un amore e un benefìcio di queda forca, tu fei dunque si ingrato, 
*> che vogli abbandonar me per un mondo fragile e tranfitorio ? *? 
Spaventato il fuggitivo, e intenerito al veder quello fpettacolo, 
ed all ' udir tali parole , gettodì a' piedi di Gesù Crido, e gli chiese 
perdono del fuo errore. Dappoi venne a trovar Francesco, il quale 
con molta benignità lo accolse , avvertendolo d’aver fempre innan- 
zi agli occhi, per tutto il redante della fua vita, il benefìcio fegna- 
lato d’ una si maravigliosa apparizione . Di facto ne approfittò così 
bene, che diventò un perfettiffimo Religioso, e morì in odore di 
santità. 

Un altro, che defiderava d’andare al fuo paese, per vedere i 
Suoi parenti, ne domandò la licenza a’Superiori, e senz’averla otte- 
nuta fé nè partì. Appena fu in viaggio, che fi semi aggravato dal 
sonno. Coricatoli pertanto l'otto un’albero, mentre dormiva, vide 
Francesco, che faceagli una riprenfìone fevera , c preffavalo a ri- 
tornar al Convento. Ma giacché odinatamente colui rcfiIRva, il 
Santo diedegli delle botte così pefanti , che lo svegliarono ; e ne 
trovò di fatto i segni nel suo corpo . Divenuto faggio per queda 
correzione, ritornò al Convento, raccontò ciò, che gli era fucceflb, 
e modrorine le prove - Il rigore del Padre, che altro principio non 
ebbe , che un gran fondo di bontà , fu eziandìo molto lalutevole 
al figlio • 

La tenerezza del fuo cuore fpiccava Angolarmente verfo di quel- 
li. 
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li, ch’eMno deboli, o da qualche tentazione afflitti. A guifa di ma* 
dre compaflìonava i loro mali, e procurava loro tutto il pofiìbil fol* 
lievo. Essendo venuto uno de' Tuoi discepoli a raccomandatfi alle o* 
razioni di Lui, per fupcrare una tentazione gagliarda contro la purità •* 
m Figliuol mio, gli dille , abbiate fede, non vi perdete d' animo , quali 
» che folle peggtor degli altri , perchè il Demonio vi tenta ; anzi all' 
'to oppoilo dovete appunto per queilo riputarvi fervo di Dio. Niuno, 
» vedete, diventa perfetto nel luo fervigio, prima thè non fia pas- 
v sato per quefla torta di tribolazioni . Se alcuno fi gloria di non 
«'averne, sappia , che'il Signore così lo tratta, per adartarfi alla c!e- 
» bolezza di Lui: perocché Iddio essendo fedele, non permette, che 
n lìamo tentati (i) l’opra le nollre forze . Negli ardui com- 
m battimenti non impegna, se non le anime d’ una virtù con- 
» sumata. 

Un altro fuo difcepolo , che già da gran tempo era tormentato 
da una tentazione fpirituale ancor più gagliarda della tentazione di 
carne, andò a gettategli a’piedi, per Scoprirgli la fua pena. Quello 
buon Pallore rialzò la fua debole pecorella , fe la prese tra le brac* 
eia, e conolcendo per via d’ un lume foprannaturale l'angofcia, in 
cui ella fi ritrovava, teneramente le diffe : Aon vogliate temere , fi- 
gliuol mio : que/io non Jervirà, che ad aumentare in voi la divina gra- 
fia Dipo* rivolto a Demor.j con alta e imperiosa voce< così loro 
parlò: •' piriti maligni , io vi proibisco di tentar più quefìo mio fratello. 
La tentazione subitamente cessò; e il Religioso si trovò libero . Qual 
maraviglia, che il Signore ad una sì gran carità dia il potere di co» 
mandar a’Demonj? , 

Ve nc fu uno , che avea la cofcienza affai timida, e continuamente 
da fcrupoli agitata . Francesco a bella prima gli fece una riprenlìon 
paternale, perchè non difprezzava con più coraggio, e con più le- 
remtà di cofcienza gl' inganni , che metteva in opera ii Demonio 

G 4 per 


i. Cor. 
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(l) Quello è fondato fui principio riabilito di S. Agollino , e dal Concilio di 
Trento: Iddio non comanda cose impo fittili s ma comandmio avverte di fare ciò, 
che fi può , e di chiedere ciò , che non fi può fare- ed ajuta , affrichi fi poffa . Don- 
de ne segue , che Dio, poiché vuole, che noi rcfifliamo alla tentazione, ci provve- 
de, in caso di bisogno, degli aiuti necelTàrj per poter fuperarla : ordinandoci anco- 
ra di non presumere delle nollre forze di porgergli le nollre foppliche , e di cor» 
‘rifpondere fedelmente alla fua grazia: S. Aug. De nat. & gnu. cap. 4#. Conci t. 
Trid. Sefs. 4. cap. il. 
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per conturbarlo . Polcia gli comandò di non far alcun caso di tut- 
tociò, che gli era motivo di tanti Scrupoli , e di non affliggerli tanto 
per confelTarscne , e di fuperar la vergogna , che nel dichiararli a 
diverfi ConfelTori gli cagionavano. „ Anzi, foggiunse , io credo , 

» che quando non vi fi fia predato qualche confemimento, fi a bene 
» per la quiete della cofcienza il non confessarfi di quelle vane fug- 
» geffioni; e ciò dico a voi in particolare. “ 11 Religioso mise in 
pratica quello falutevol coniglio , e fi fentì così bene, che dap- 
poi ebbe fempre una coscienza timorata , ma non già scru- 
polosa. 

I Teologi e i Maeflri di fpirito insegnano l' ifleflb rimedio per 
gli scrupoli. Se quello fi usafl'e , tante persone dabbene, e Religiose 
non illancherebbono i lor ConfelTori con una inutile dichiarazione de' 
cattivi penfieri, che lor fono venuti, e de' peccati, che s’ immagina- 
no d’aver commeffi , perchè non dillinguono il lentimeDto involonta- » 
rio dal confentimento predato . 

Vi fono ancor altri rimedj , che fi danno per la malattia degli 
fcrupoli; ma il più efficace, a giudizio di Sant’ Antonio , di Gerfone , 
c d’ alrri Teologi, fi è, che una persona scrupolosa vada fempre 
dal medefimo Confessore ; che interamente fottomettafi al parere di 
lui ; e che efeguifca appuntino tutto quello, ch’ei gli preferive , ben 
persuadendofi , che non può ma» peccare operando in quella gui- 
sa . Senza una tale ubbidienza il ‘fuo male è incurabile , e può aver 
delle confegucnze affai cattive per l’anima e pel corpo, imiti ella 
dunque il Frate Minore, che ubbidifee a San Francefco, e obbeden- 
do guarisce . 

Per altro non bisogna abufar del configlio, che il Santo gli da- 
va, di non confeffjrfi delle vane fuggeffioni, che gli cagionavano 
fcrupoli: perocché ciò riguarda fohanto le anime puramente scrupo- 
lose, le quali avendo orror al peccato, s’applicano da dovero alla 
virtù. Ma per quello , che riguarda alle perlone tepide e neghitto- 
fe, le quali fi formano una cofcienza favorevole alle difpofizioni del 
loro cuore, e trattano da fcrupolo la confeffìone di certi penfieri . e 
di certe azioni, che per lo meno hanno affa» dell" equivoco: limili 
perfone temer debbono, che le cose, di cui non fanno verun conto, 
e che non dichiarano in confeffìone, non fieno forse quelle, che fo- 
no peccati appreffo Dio, e che dovrebbono per confeguenza dichia- 
rare con più d’esattezza. 

II P. S- Francesco, effendo malato in Affli, guari una piaga 
fpirituale ancora più tormentosa , che non è lo fctupolo . U tuo 

, Re-, 
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Religioso, detto Fra Ruggerio da Bologna , Provinciale della Marca 
d Ancona, uomo di fama vita , si era meiTo in capo per una fugge- 
ftion del Demonio, che il fuo Patriarca lo odiava, perche sapea,ch' 
egli era del numero de’ reprobi . Laonde risolvette di venire da 1 ui 
fulla fperanza, che difiìpato farébbefi quello penfiero , fe foffe fiato 
da Lui ben accolto 11 banio, ch’ebbe rivelazione dello flato e dell* 
arrivo di Fra Ruggerio , diffe a Fra Masco e a Fra Leone : „ Anda- 
ri te incontro a Fra Ruggerio, che viene a vifitarmi, abbracciatelo e 
u baciatelo da mia parte, e ditegli, che tra tutti i miei Frati, rhe 
» fono al mondo, egli è quello , che più teneramente io an o. “ 
Eseguirono la commeflione , e lubtto Fra Ruggerio fi trovò conferma- 
to nella Fede, e ricolmato di gioja ; ringraziando Iddio, per avergli 
renduto il viaggio sì- felice . Francesco tuttoché debole, Cubito che 
lo vide comparire, gli corfe incontro, e gettandogli le braccia al 
collo, diffegli con paternale affetto: „ O Ruggerio il mio caro fi- 
ni gliuolo, voi fiete tra tutti i nofiri Frati quello, che io :iro coll’ 
» intimo del mio cuore. “ E dopo d’ avergli fatto il segno della Cro- 
ce fopra la fronte, più volte gliela baciò, e feggiunle ; „ Quella 
w tentazione, figliuol caro, vi è fiata mandata per voflro maggior 
» bene. Ma fe guadagnar non volete a quello collo, da ora innanzi 
w non sarete più molellato nè da quella, nè da alcun’ altra . u In fat- 
ti la tentazione- cessò lui momento , e d’ allora in poi .non ne patì 
più alcuna . 

Gli Autori, che narrano quello fatto, dicono molto a propofi- 
to, che Ruggerio fi trovò confermato nella Fede, allorché i compa- 
gni del P b. Francesco l’abbracciarono da parte sua; poiché la ten- 
tazione di crederli nel numero de’ reprobi, veniva ad insultare la Fe- 
de . In primo luogo, la Fede c’insegna, che la riprovazione, ficco- 
mc la predeflinazione , non può effer nota, che per via di rivelazio- 
ne : ora ei non aveva alcun motivo legittimo di credere, che il 
Santo averte ricevuta dal Cielo una tal cognizione in rigurclo a lui. 
In fecondo luogo, la Chicfa c’insegna, (i) che fecondo la Fede cat- 
tolica tutti quelli . che fon battezzati , debbono fermamente credere , 
che Gesù Crifto dà loro degli ajuti, coi quali poffono adempiere tut- 
to ciò, che riguarda la loro falute , fe operar vogliono fedelmente: 
per confegucnza, ch'egli è morto per elfi, e che Dio li vuol fulvi . 

In 


fi) Q-iefic parole trovanti nel Capitolo ventesimo quinto del secondo Concilio d' 
Orante, che è fiato ricevuto da tutta la Chiesa . 
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In terzo luogo, Sant’ Agollino fuppone per cola certa, che Dio no* 
abbandona coloro, che fono una volta giuiìiticati colla iua gra- 
zia, fé prima non è abbandonato da essi; e il Concilio di Tren- 
to ha Aabilita coi termini proprj del Santo Dottore la medclima 
verità . 

Quello è quello, che dee calmar le inquietudini, che poffono 
conturbar gli animi de' Fedeli a proposto della predeti inazione , per 
certi patii della Sacra Scrittura, o per alcune esprcHìoni de’baiuè 
Padri, o per la varietà delle teologiche opinioni. Di fatto, poiché 
egli è chiaramente rivelato, e la Chiesa ci obbliga a credete, che 
Gesù CrijU.o $ morto per noi; che Dio ci vuol Itivi; che ci dà i 
mezzi per poter operare la notira fa Iute ; e eh (gli non lata il pnmo 
ad abbandonar noi; bifogna andinamente corti hiudere. tn pi imo 
luogo, che tutto quello, che nella Sacra Scrittura Umbra contra- 
rio a quelle verità, non le dillrugge , anzi ottimamente coi liliali 
con le medefime, perché le verità tra loro non possono esser con- 
trarie. In secondo luogo, che i Santi Padri ne; pumi , ne’ quali la 
Chiesa riconosce il lor teflimonio , come canale della 1 radinone » 
non possono aver detto cose, che a tali verità li oppongono In 
terzo luogo , che la Chiesa intorno al mitierio della prcdeitma- 
zionc non permette la varietà delle opinioni , le non in quanto s’ 
accordano con quelle medefime verità, alle quali egli è tempre mai 
necessario il cqnformarli, 

I fiflemi teologici, che da elle s’ allontanassero , non più fareb- 
bono femplict titlemi , ma eresìe vere e reali , che condannate fareb- 
bero dalla Chiesa , ficcome da lei fono (late di già condannate . Se 
nelle Scuole Cattoliche ve ne fono alcuni , che pajono difficili da 
capirti, e le cui fpiegazioni non foddisfano, quello deiti attribuire 
alla debolezza della mente umana, la quali; non può decorrere , che 
molto imperfettamente di ciò, che Dio non ha rivelato; e lu que- 
llo punto fa di melliero fclamar con San Paolo: Ch profondità de te- 
sori della sapienia , < dflla scign^a dì Dio! Non debbonli per tanto 
bntimar i Teologi ; perocché dalie betiemmie degli kretici fono in 
certa maniera forzati, „ a penetrare ciò, che è ineffabile, e a far 
v ciò che non è lecito - “ Cosi Sant’ Ilario fenvendo intorno al Mi- 
tietio della Saptitiìma Trinità contro gli Ariani. 

S- Agotiino dopo tuttociò, che avea scritto contro i Pelagiani 
e i Semipelagiani , volgeva a' Fedeli quelle parole piene di consola- 
zione: „ Voi dovete dimandar ogni giorno al ladre de’ lumi , da cui 

. vi*- 
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i» viene ogni dono perfetto , la grazia di perle vera re neir ubbidirlo , ed 
» aver quatta fiducia, che, cosi operando, voi appartenghiate alla j, c i.tf. 
» tua prcdelhnazione . . . imperocché egli vi ordina di metter in lui f Au 8- 
» la vollra fpennza. ,, iddio ha voluto tenerci nafcollo il miAerio ^ sev . 
della predefiinazione , affine d’ umiliarci, e di mantenerci *in una con- «p- a*. 
tinud vigilanza: Perciò dice il Concilio di Trento, che niun dee 62 ‘ 
del tutto ullìcurarfi di perseverar fino al fine, e di efleré del nume- Conci , 

\ ro de’ predertinati ; ma loggiugne, giuda il penfiero di San Paolo, Ttìd >’cf. 
che tutti debbono riporre una feremflvma fiducia nell’ a|mo di Dio, 
il qtule terminerà e perfezionerà f opera buona, ch’egli ha comin- puìi. i. 6 . 
ciata, facendo volere ed eseguire, parche effi non manchino alla di- 
vina grazia. Ora, giacché noi abbiam tutti i motivi di temere, che 
vi manchiamo, fi Aedo Concilio, fecondo la dottrina dell’Apofiolo e pun.*. 
di Sant Agodino, ci avverte d’operar con timore e tremore la noflta * 5 r s- 
salute, perchè non potendo noi nè volere, nè far buone opere per àcini? le 
V acquino lei Cielo, fe non colf ajuto della grazia, temer dobbiamo 8”* «p- 
di rendercene indegni, per la noAra negligenza , o per la noAra lu- 
perbia; di più, perche Dio può con giufiizia levarci da qneilo mon- n. 16. oe 
do , allorché caduti fiamo in qualche grave peccato . Dalia parte di '" r ' p cl * 
Dio vi è gran motivo di confidanza per la noAra salute ; e gran ino- 9. n 24. 
tivo di umore v’è dalla parte noArar L’uno, e l'altro motivo a noi *•*««•*• 
dee fervir di Aimolo per mettere in pratica ciò , che dice San Pie- 
tro : Fruttili , procurate ognora più d' affuurart per mt\-qo di buo- 

ne opere la voilra vociatone, e l ele{ion vojira , perché cosi facendo non 
peccherete giammai. Cioè a dire, non caderete mai in mancamenti 
Conftdcrabtii , che vi facciano decadere dalla voAra votazione, ed 
elezione , 

a Piaccia alla divina mifericordia , che la tentazione d’un disce- 
polo di Sun Francesco fu queAo punto, ferva ad inAruire, e a con- 
solar le perfone pie, che sono tentate in simil guifa; e a disingan- 
nare coloro , i quali intendono male il lenso della Scrittura , de’ 

Sunti Padri, e della Teologia; temono, che Dio non voglia fincera- 
mente falcarli, che non ne dia loro i mezzi , e che fia per abban- 
donarli, quand'anche ogni sforzo facessero per fervirlo: il che non è 
altro, che eresia ed empietà, forgente di libertinaggio, e principio di 
difperazione . 

Aveva il Sanfo Patriarca una si tenera carità verso de’ fooi Reli- 
gi ofi , che non porca fofferire tampoco , che nella lor mente s’alza Aie 
alcuna nuvola di rriAezzu, per paura , che non perdessero 1 ’ allegrezza 
spirituale : o Fratelli miei dilettissimi , dicea loro , abbiate interna^ 

» mente 
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» mente ed eternamente la santa allegrezza, che vi di i! Signore". 

» Quando il suo servo procura d‘ avere , e di conservar 1' allegrezza 
h spirituale , che nasce dalla purità del cuore , dal fervore dell ora* 

>1 zione , e dagli altri csercizj di virtù ; i Demonj non possono fargli 
» alcun maft ; e dicono fra loro : Non si può nuocere a quello servo 
» di Dio ; presso di lui non vi troviamo alcun ingresso ; egli è sem- 
» pre allegro sì nella tribolazione , come nella prosperità . Ma allora 
» son molto contenti , quando gliela possono rubare , o almeno dimi- 
» nuire : Imperocché, se arrivano a mettervi in esso qujlche cosa del 
»> loro , verranno ben presto a formar d’ un capello un trave , aggiu- 
« gnendovi sempre alcuna cosa ; salvo che non procurisi di dulrug- 
» gerc la lor opera colla virtù dell’ orazione, della contrizione , della 
u confessione, e delia Soddisfazione. Per tanto, fratelli miei, giacché 
» 1’ allegrezza spirituale viene dalla purità di cuore- , e dall’ esctotzio 
»> frequente d’ una fervida orazione, travagliate principalmente per 1* 

>i acquisto di quelli due beni , affinché possiate avere una tal alle* 
m grezza internamente ed esternamente . per edificazione del prassi- 
si mo , e a confusione del nostro Nemico. Desidero grandemente, che 
» voi I’ abbiate : godo assai di vederla in voi , e di sentirla in me fles- 
sa so . E’ proprio del Demonio , e de’ suoi membri vivere in tristezza, 

« ma noi sempre dobbiam rallegrarci nel Signore . 

Benché il sant’ Uomo avesse talvolta motivi di tristezza per le 
tentazioni , che provava , pel timor delle pene d- II’ Inferno , che 
cagionavagli la rimembranza de’ suoi peccati , non lasciava però d' 
aver sempre un volto allegro . Interrogatone un giorno della ngio- 
ne , così rispose : u Per verità, i miei peccati (i) alcune volte mi 
» rattristano molto, e Satanasso vorrebbe pur egli mettermi della 
ss malinconìa, per rendermi pigro e svogliato: ma quando ciò «Tfl 
►> succede , guardo il mio compigno; P allegrezza spirituale, che 
» veggo in luì , accresce la mia, e così la tentazione svanisce del tue» 
u to . L’ allegrezza mia è un tormento per li Pemonj ; perocché Imi- 
ti no invidia de’ benefici , che ricevo da Dio . So , e veggo , che quan- 
ta do non riesce loro di nuocermi con la malinconìa, procurano di 
»> farlo col togliere la sant’allegrezza a’ miei compagni ; e se non pos- 
ti sono guadagnar nulla nè sopra di essi , nè sopra di me , si riti- 
v rano tutto confusi , e svergognati . « 

‘ Nella 

(i) Bisogna, che ciò fosse aranti che Dio melato gli avesse, che gli cr.no 
del tutto rimessi, e che conseguito avrebbe la vira eterna. Almeno il dolore . che 
ne concepiva dogo nuefle due rivelazioni , non poteva cascr accompagnato dal ri* 

«tot delle pene dell' Inferno , 
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• Nella rifpofla del Santo due Torte di mitezza vi fono da ofLr- 
varfi ; 1 una e il dolor de’ peccati; della quale parlando S. Paolo di* 2 Cor. r. 
ce, eh’ ella i secondo Iddio , e fa fare una penitenza fiabile per la falu- l °- 
te * Non toglie 1’ allegrezza fpirituale, ma per lo contrario la produ- 
ce: Non v’ t cofa piu dolce, e di maggior confolazione , che le lagri- 
me sparfe da un’ amara contrizione di cuore. L'altra triflezza c un cer- 
to abbattimento di fpinto, cagionato dal Demonio, che cetca di render- 
ci- pigri e tepidi, di metterci in faftidio gli clercijj di virtù, 
c d indurci finalmente ad abbandonarli . La buona cofcienza è quella, 
donde nafee 1' allegrezza* l'pirituale . Niuno ha veramente mwtivo di flar 
allegro, le non colui, che flà bene con Dio, eflendo fedele alla legge 
di lui, ed alla volontà di lui fottòmeflo. L' animo tranquillo , libero e 
fpedito dalla tirannìa delle patTìoni, è come un continuo banchetto , giuda ,l’ w ' 

1’ efprelfione del Savio. 

Quella èia vera felicità; perocché la vita felice neh è altro, di- s. 
ce Sant’ Agolìino , che I’ allegrezza, la quale trovafi nella verità , 

cioè, tri Dio, che è la verità , la luce foave dell’ anime nollre , la no- c j,,. a _.‘. 

tira fallite, il nollro ripofo . Quella fi è la ragione, per clii il Re Da- l'ssL.n. 

vide eccitava sì fovente i giufii del Popolo d’ Ilraello a dar in isfoghi “ ’* 

di giubilo. San Paolo diceva anch’ egli a’ Crifiiani: Rallegratevi fitm- t'M 4 4* 
pre mai nel Signore: Di bel nuovo lo dico : Rallegratevi. Il Regno di *»■ 
1 >io trovai nella giufii\ia, nella pace, e nel gaudio , che viene dal- F.tVlr..3 
lo Spirito tanto. Quella difpofizionc di cuore mette in illato di re- la 
filiere al Demonio, giuda il detto di Efdra al Popolo Giudeo: Il gau- 
dio del Signore è la nofira fartela. Che può mai f ire lo Spirito mali- 
gno contra un’ anima, la quale tutto il fuo gaudio ripone nel lervigio 
di Dio, ed altro piacere, non trova, che nell’, amarlo e lodarlo? Di più 
non v’ ha cofa, che faccia tanta impresone nella gente del mondo, quan- 
.Io 1’ olfervar il contemo interiore d’ un uomo dabbene, perla fereni- 
tà, che fe gli feorge nel volto Laonde i mondani fono cofiretti a s Augi# 
confefiar ciò, che dice Sant’ Agolìino; che elfi non godono una vera Pf.ytf. a. 
allegrezza; eh’ ella non è, fe non per li fervi di Dio. Che poteafi 
dunque dire in veggendo il P. S. Francelco; e i fuoi Keligiofi vivere 
con tanta aufterità , ma Tempre allegri? • 

Non folamente pcrò,d Santo lllitutore governava i fuoi Frati coll’ f c “" y > nf 
ardore del zelo , e colla tenerezza della carità ; ma dava a diveder eziandìo ei'ai i>ut- 
nel governo dell’ Ordine una diferezione , ed una prudenza maravigliofa . 

Quantunque non omettelTe nulla per impegnar i fuoi Rcligiofi a dciroi» 
memr una vita annera. nientedimeno volea , che vi fi ufalfe della 
moderazione-, perchè le penitenze indiferete non gli piacevano Fra 

•Silve- 
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Silveilro, ptimo Sacerdote- dell’ Ordine , lopraggiunro da un male di« 
. languidezza per l’ecctflìve fue njcmific azioni , li lenti voglia ci» man- 
giare dell'uva, Francesco di ciò informato cercò lubno pi loddisfar- 
* lo. 11 condufie pertanto, alla meglio che potè, nelia vigna d’un luo 
amico vicina al Convento , lo fece sedere presso una vite , che fu 
da Lui benedetta, gli ordinò di mangiare, e mangiò anch'Lgli per 
compagnia» Mangiato ch’ebbe di quell’ uva 1 infermo, tubilo li trovò 
perfettamente guatilo; e di poi con le lagrime agli occhi raccontava 
l’ovente il latto a’Iuoi fratelli, qua) teltimotvianza deli’ amore del Se- 
rafico Padre, verfo i luci figliuoli. Quefi’era parimente un cfTcìto del- 
la fua difcrczione , la quale difapprovando 1 ecctfiiva aufietità di Sil- 
vefiro,- voile almeno, che egli pighafse quella fona di rimedio, che 
parca la natura in lui richiedere: e piacque al Signore di far lei v ire 
un tal rimedio ptr iflrumento di un miracolo. 

Quello saggio e caritatevole Padre teppe una notte, che un suo 
* tiglio , per aver troppo digiunato ,• non potta prendere alcun riposo, 
perchè la fame lo tormentava eilrenaamente . Per non laseiailo in uno 
. fato fi pericoloso, chiamollo immantinente a le, gli prtlcmò del pa- 
na, amorosamente diifegli, che mangiale, e. per dargli confidenza. 
Li fuil primo, il Rehgiolo fupetò la vergogna, che da. principio a- 
veva, e prese quel riiloro si necefsario, tutto contento per elitre fiato 
cavato dal pericolo della sua vita per mezzo della prudenza, e bontà- 
dei Santo, e nel mirar un esempio di tanta edificazione . Alla mattina 
Francesco fece adunar tutti 1 Frati, ed avendo raccontato loro quan- 
to era (acceduto la notte:,, Fratelli miei, dille loro, prendete elun- 
» pio non dal mio mangiare, ma dalla carità , che houfata.“ Po- 
. loia gli avvertì, che le. virtù aver debbono. per regola e ‘per guida 
la discrezione; non già quella diferezione, che dalla carne vien (u «ge- 
rita, ma bensi quella, che fu infegnata da Crifio, la cui vita lun-. 
tifiima è un compiuto modello cl’ ogni perfezion Grill taira. 

„ Ciascuno, cosi Lgli continuò, ciafcuno abbia riguardo al 
« proprio temperamento. Se alcun di voi è in iflato di soflentarfi 
» con pochifiimo cibo, non voglio, che un altro, il quale ha bisogno 
» di pigliarne di più, lo imiti fu quello punto . Dee lomminifirare 
» al fuo corpo ciò, che gli è necelfario : imperocché ficcome nel man- 
w giare lìarao obbligati ad evitar il fuperfluo, che è nocivo al corpo 
» e all’anima: così dobbiamo guardarci da un’ aflinenza eccellìyj; 
» mafiimamenre perchè il Signore vuole la mifericordia , e nonilià- 
Of.6.6, »f orifizio. “ Questo e quello , che dice Iddio per bocca del Profeta Ole- 
a; volendo con ciò dar ad intendere, ch’egli preferiict Fcfercizio delle 
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topere di mlTericordia « di carità verfo del profilino all’ efercizio clic- 
nore della li digiune ; e che quello culto, che gli fi dee, non gli piate' 
senza la milcricordia . Ora, poiché ci vien comandato rf amar il proti!-» 
ino con un amore di carità. San Torniti a lo infogna con Sant’ Agoi#io* s ^ 
che la medeiinia Legge ci obbliga ad avere 1’ ideilo amore al n< ttro cor- é,a..:tr. 
po: donde ne leguc, che non ritrovandoli quella cariti» in un’ attinenza, '• 

che c fuor di milura. Iddio non ne gradifce il iacrtfizio. Si può eugiun* - , " 
gere , che talvolta il Demonio Hello induce una pedona ad intraprende* 
re dei digiuni eccellivi, alfine di renderla incapace degli efercuj spiri* ij 
tulli, c per altri cattivi tuoi fini. • 

Il Sjnto llìttuiore avvertiva i Tuoi Frati di evitar 1’ cccelTo rii 
digiunare più ancora, che nel mangiare, perché Capta , che tuiu tran» 
animati dillo spirito di motnficjzione. Era si grande il lor- .fervore „ 
che digiunando rigorofilfiinamente , fi caricavano ancora di cinture di . 
ferro, di giachi di maglia, d' afpri ciliz", e faccano difciphne a lan- 
gue ; il che cagionava loro delle malattie frequenti. Per quello mo- 
tivo raccomandava loro più volte d’ ufar dilcrezione: „ Fratelli, di- 
» ceva F.gh , quando un fervo di Dio dà ragionevolmente al fuo cor- 
> po il ciba ed il ripulii, che gli e neceiTario; fe vede, che il corpo 
» è neghinolo , poltrone , e fonnolento nell' orazione, nelle vigilie, 
w e nelle altre buone opere, allora fa di mettieri gafiigarlo, trattar* 

» lo come uri cavallo, che non lavora, come un alino, che non 
v cammina, quantunque mangino bene. Ma se poi g'i fi negano i luoi 
» veri bifogm, fi rende inabile a portar il giogo della penitenza, 
w ed a fervire alle funzioni dell’ anima: e in tal calo ha ragione di 
» lamentarli. 

Stupirà forfè alcuno, che il P. S. Francefco predicando a’ funi 
Frati la dilcrezione, (ia flato verfo di le oltre modo auttero : M 3 bi- 
fogna penfarc , eh’ Egli era un uomo guidato in ogni cofa dallo Spi- 
nto Santo, in cui voleva Iddio moflrar le copiofe ricchezze della l\»a 
grazia; un uomo, la cui prodigiosa penitenza dnvea trarre dal Cielo 
un» grande mifericordti Copra i peccatori - Sicché ciò, che pareva ec- 
cedente nelle lue mortificazioni , non veniva, fe non dalla fua perfetta 
fe l’Ità agl’ inpulfi ilr.iordinarj , che ricevea dall’ alto: e quell’ era un 
operare con una veri prudenza. • 

Alle volte fi trovano delle perfone ferventi, che imitar vorreb. 
bono i digiuni . e I" altre macerazioni praticate da’ Santi.- ma quatta 
è un» prefunzione . nu mdo però n< n vi fieno chiamate da Dio, r tuia 
tal v l'izion- nno ita tt ita bene fnerimentafa , ed approvata «Itili» ig-, 
gictima autotità. La malfima generale, e futura in materia d’ -uifle- 
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fili, fi è di non intraprender nulla di draordinaru, fenza il patere e il 
confentimento de’ Superiori , e de’ Confederi. Prima di concederne la 
licenzi, e d uopo elaminar ben bene il temperamento, e il carattere 
del# pedona , olìervare loprattutto, s’ ella pratica Giallamente le morti- 
ficazioni ordinarie , e se ha tanto zelo per reprimere le lue pallìoni, e per 
acquidar le virtù r quanto per macerare il tuo corpo: Imperocché le ne 
veggon di quelli, che dimandano penitenze particolari, mei tre van tra- 
l'curando le altre, che l’uno commi: e che maltrattando la loro carne , non 
s’ affaticano abbadanza per purificare il loro cuore, per diventar umili, 
ubbidienti, caritatevoli, e manlucti. 

Le lezioni di diferezione, che dava il P. S. Francefco, predo il . 
mondo non fanno troppo di Infogno. Piuttodo fa di mellieri replicar 
fovente jl detto del Signore: Badate beni a voi , acciocchì i vojtri cuori 
dall’ intemperanza non rtjlìno aggravati', t le paro e dell’ Apodolu S. Pao- 
lo .• Offeritt i vojtri corpi , come un oflia vìvente , fatua, e accetta a Dio, 
Quegli llellì , che procurano di mortificarli, pur troppo (ovente pro- 
vano la verità di ciò, che dice il roedefimo A portolo :( he niuno ha mai 
odiatola propria carne , tua la nutrifet , e ne ha cura. Pareva molto dif- 
ficile a Sant agollino il lòri di sfa re alle indigenze del corpo, lenza dar 
qualche colà alla fenlùalità; e dice, che doveva ogni giorno combat- 
tere contro quella forra di tentazioni. San Bernardo afferma , che noi 
dobbiamo al noftro corpo confervare la l’anita; ma lòggiugne , che coll* 
occafione della lanuà il piacere ci tende infidie d’ una maniera sì arnfi- 
ciofa c sì lottile, che appena polliamo adìcurarci da ede, ed avvederce- 
ne ancora. Non bilogna dunque avere, come dice San Francefco, quel* 

1- f*0- e pericolola diferezione, che dalla carne vien luggenta, e i 
(enfi alletta. 

Pare incredibile, che il Santo Patriarca fiali moflrato condefccn- 
dente anche in riguardo agli edifiz), e al veiìimento de’ Frati; quegli, 
che fu quedi due punti prel’criveva una povertà così Uretra. Imperocché 
raccomandato avea con ogpi premura a l'uoi Frati, di non fabbricare, 
fe non cale picciole, bade, e circondate l'oltanto di fiepi, in luo- 
ghi appartati e lolitarj : Ma, al riferire de' l'uoi proprj compagni, 
coufentiva , che la cosa fi dovede praticar altrimenti nelle Città, e vi- 
c no alle medefime : che in riguardo al numero de’ Reltgiofi , che vi 
fi ritrovavano per servigio de’ Fedeli, ed anche a cagione della mali- 
7' degli uomini, era d’ uopo, che in luoghi di tal fatta i Conventi 
fodero cinti di muro. 

Oli . np.dctva non poco la moltiplicità delle vedi: Soffrire non 
yoteva i panni morbidi e delicati; dichiarava , che la viltà t la ruvi- 
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cfez?3 dell* abito erano ascesane al Ilio illituto, ed alla predienzicne 
della penitenza. Nulladimeno , oltreché nella Regola concede- due 
tonache, e la licenza di portar calzamenti in calo di neceliicà , in- 
giunge ancor a’ Minifiri d’ efier folieciti nel provvedere al vefiiinentr» 
de’ Irati, come giudicheran necelTario, fecondo i luoghi, i tempi , e 
i paefi freddi; e di ricorrere perciò agli amici fpirituali; vai a dire, 
come fi e di già olfervato.a perfone dabbene, e amiche della Religio- 
ne , pregia loie di pagare i panni, che non fi polTono aver per limo- 
fina . Quello ricorfo era molto contrario alla fua inclinazione, per 
cagione dell’ diremo aborrimento, che aveva al denaro- Nè per al- 
tro Egli pennife un t^I ricorfo, che per le necefiìtà degl’ Infermi, e pel 
vdhinenco de’ Frati . (*) Dal che ben fi vede qual folle la fua dire- 
zione, giacché ritrovava!! anche nell’ ideilo ardente amore, che fgli 
avea per I’ alùfiima povertà. Non fi può certamente formarne una pii» 
giuda idea . 

Aggiungono i fuoi compagni, che a quegli, i quali ne aveano bi- 
fogno, permettea di portar una tonaca più morbida, e più atta a tener 
caldo; con quella lòia condizione,'che 1* efierno folte tempre- mai po« 
verifii.no, a fine di mantenere in efli lo fpirito d’ umiltà per mezze, del 
difpregio , che ricevono dal mondo quelli, che vanno vediti povera- 
mente. Attedino in fine i medefitni Autori, che quantunque dal 
principio della tua converfione infino alla morte menade continuamen- 
te una vita molto aufiera , non ofianre una sì delicata e sì debole 
Coinplefiìone ; contutrociò moderava prudentemente le mortificazioni de’ 
Fruì; e che molte cose, le qu»li lenza comfiafiìone negava a le (ledo , 
concedeva agli altri per motivo di direzione, e di carità. Quello è 
il vero cirattere de Santi: leveri ed inflcfiinili contra le llefiì, com- 
piacciono il loro prudi mo, e lo trattano con indulgenza; mentre gl’ 
ipocriti a gitila de’ F.irifei, e di certi Eretici loro fienili , mettono lòl- 
le lpalle altrui dei peti inloppottabtli , lenza volerli toccare nemmeno' 
con un lol dito : aggr ivano di alfieri le perfone , che elfi governano, 
foventg per difetti molto leggeri; ed eg ino frattanto vivono con ogni 
delicatezza. 

La direzione del P. S Francefeo fpiecava in tutte le occafio- 
ni Bernardo da Beffa , uno degli Autori della Vita <1 Lui, e Secre- 
tano di san Bonaventura, dice, che non parlava giammai a* tuoi Fra- 
T. II. H ti, 
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(*) Sotto quelle due nccedità, nella Regola cfprefTe . fi comprendono tutre le altre ne- 
eelirà confinili . come dichiarò Clemente V. nella l"u i CofiiruzioiM. ^fativi de Paradi/a. 
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fi , che con parole amorevoli ed olhciofe ; che compativa i deboli, 
aflodava i giovani nella pratica della virtù, moflrava del rispetto a’ 
vecchi; e per qualunque fallo avellerò commetto i Sacerdoti, non li 
riprendeva, le non in privato; in Somma eh’ Egli avea della confide- 
razione per tutti quelli, eh' erano nguardcvoli per naScita, per merito , 
e per dignità. 

Fra Guido, il qual’ è flato beatificato dalla Santa Sede, e di cui 
£ è già parlato dilopra, pregò il Santo di permettergli, che, per vive, 
re in una maggior solitudine, e per attender meglio alla contemplazto. 
nc, ei formalie una cella nella caverna di una rupe, che era dirimpet- 
to al Convento di C elle , pretto la Città di Cortola. Frane eleo, ben 
conoscendo, che Guido, quantunque fotte ancor novizia, era di già 
avanzato nella virtù, ed elevato Sarebbef* a un grado Sublime di fanti* 
»à, gli perniile quello ritiramento particolare ; ma con condizione, che 
ciò non gli impeditte di ritrovarli intieme cogli altri alle orazioni del- 
la Comunità, per conservare 1’ uniformità dell’ ollervanza, e per evi- 
tar 1’ illuftone, che può frammilchiarfi negli cfercizj privati. Tal’ era 
eziandìo la regola tenuta dal Santo, il quale puntualmente lafciava 
la l'uà contemplazione , per intervenir alle divine lodi, che (i cantava- 
no in comune . 

Nella fua ultima malattia fu interrogato da un Frate, perchè mai 
averte lafciato il governo dell’ Ordine, c per qual motivo tollcrafle 
molte cofe contrarie a quello, che iniegnato avea a’ fuoi primi com- 
pagni. Una tale domanda gli cagionò qualche rifentimemo, c diede 
quella rifpofla. 

» Alcuni fi maravigliano, che io non corregga i difetti, che 
» fono nell’ Ordine, e ne vogliono faper la ragione. Iddio loro per- 
„ doni, poiché mi fono contrari, c pretendono d’ incaricarmi d’ un 
» Offizio, che a me più non tocca. Finattantoche io fono (lato 
» Superiore de’ miei Frati, ed eglino fono flati fermi nella lor 
» voca?ionc , io badava loro col mio esempio, con le mie parole, 
» c con quel. poco di cara, che io ne avea; benché infino dai prin- 
n cipio della mia converfione fotti Tempre infermo. Ma quando poi 
>* ho veduto, che, avendoli Dio fatti crescere in numero, ve n’ era- 
» no di quelli, che calavano in fervore, e cominciavano ad andare 
» per. un altra via, senza badare nè al mio esempio, né ai loro 
h impegni ; ho rimclTo il governo dell" Ordine tra le mani del Si- 
ri gnorc. e de’ Miniflrì . Nel Capitolo Generale ho allegate le mie infer- 
ri mità per motivo della mia rinunzia: Nulladur.eno, se tutti i Frati 
» vertettero conformarli a’ miei defiderj, vorrei ancora per lor pro- 
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n fitto, e per toro consolazione, che infino al di delta mia morte 
ti non avellerò altro Superiore-, che me. Il profitto, eh’ elfi ne ricn- 

* verebbono , e che ne ricaverei ancor io, mi darebbe tanto conten- 
» to , che nei!’ ideilo letto, a cui fodì dalla infermità obbligato , m* 
t» applicherei volentieri a tutto ciò , che potrebbe rendergli loddisfat- 
•• ti: coda poco il governare fudditi ben fottomtlfi . La Superiorità è 

* un impiego tutto fpiritualc, che, in riguardo al male, confifle nell* 
» impedirlo, o nel correggerlo coll' esempio, e con gli avvertimenti. 
tt Se quello non bada, io non voglio usar del rigore nel gafligarc, 
m c onse fanno le Potenze del fecolo . Nientedimeno ho queOa Ur- 
ia ma lperanza , che il Signore, il qual punilce in quedo mondo e 
tì nell'altro per mezzo rie’ nemici invifibili, fi iervirà di elfi contro i 
•» Frati tepidi ed infingardi : poiché quegli esecutori della divina 
u giudizia ecciteranno la gente del mondo a far loro dei rimprove- 
» ri, che gl' indurranno per la confusione, che ne avranno, a rieri- 
v trare nel loro dovere- lo per me non cederò fino all’ultimo folpi* 
» ro, d’ iniégnar loro col mio esempio a camminar per la flrada , 
» che il Signore mi ha modrata, ficcome fu quedo punto gli ho di 
» già idruiti colle mie azioni, e colle mie parole . Se non ne appro- 
di fateranno , faranno inescul'abili , ed io non avr5 più a render tonto 
» di elfi dinanzi al divin Giudice- 

I lamenti del Santo cadevano fopra Elia Vicario Generale, ed 
alcuni nnniOri Provinciali feguaci di Elia nello fpiriro di riladatezza 
in materia di povertà. Il rimedio, che pare fi pottde apportare a 
quello male , era il deporrc Elia , e i Miniflr» fuoi aderenti : ma ol- 
treché il Santo Patriarca era m ppo infermo per poter operare , Id- 
dio aveagli rivelato, che Fra Elia dovtafi colhtuire Vicario Genera- 
le , e lalciar io n qut* podo . yuefl’era una maravigliofa impenetra- 
bil condotta de Signore, la quale doveva essere adorata e leguita dal 
fuo Servo. Iti una tal politura la prudenza ron itpgerivagli di far 
altra cola, che d’ ivvertire, d’ cimare, di minacciare, di dar buon 
efempio, e d’implorar il divino ajuto. 

Con molta ragione- diceva, che la gejne del mondo vien eccita- 
ta da’ nemici invifibili a far dei rimproveri a’Religiofi intorno alla 
loro riladatezza Di fatto i più mondani d’ordinario fon quelli , 
che follevanfi contro i difetti delle perlone Religiose ; e ben fi può 
credere, che ciò avvenga per ifligazion del Demonio.- imperocché non 
ne parlano, che per didamarle, e per Screditar uno flato di fantità , 
il qual rende teflimonio contro la vita mondana.- atrribuifeono a rut- 
to il Corpo quello, che è biafimevole in un lol membro: ingrandito- 
li a no 
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no tutto, non ifcufano nulla, e più volte lì vanno immaginando del 
ni. ile, dove tn realtà non ve n’e Così la praticano 1 Novatori in ri- 
guardo a’Rcligiolì, che fcoprono e impugnano la lor falsa dottrina, 
liccome da cinquecento anni in quà in ogni occalione han fatto i 
Frati Minori, e fanno anche al di d’oggi. Ma ciò, che dalla parte 
del Dcmonip, de* mondani, e degli Eretici, è pura malignità dev’es- 
sere coofideraio tra le difpofiziom della divina provvidenza come un • 
mezzo per far eonofcere a tutti i Religiofi , eh** » motivi del deco- 
/o, dell’onore, e dell’esemplarità, s’uniscono a quei dell’ amor di 
Dio, e dell’eterna lalute , alfine d’impcgnarh ad adempiere con fe- 
deltà i doveri del loro dato . 


S. Ang. 
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. 1 più antichi Autori, che abbiano scritta la Vita del P. S. Fran- 

cesco, producono una di Lui rifpofla, la quale dimollra in qual grado 
£1 poiledcde il dono di buon governo. 

Un giorno gli fu parlato <fi alcuni Miniflri Provinciali, che ve- 
diti dello spirito di Fra Elia s’arrogavano il comando delle Provin- 
cie come un bene ereditario, e pretendevano di perpetuarvi ; di 
lotte che non v’ era modo di ridurli allo flato di fuddito , lenza re- 
car loro un gravilfimo cordoglio, c fenza dar loro occalione di ca- 
gionar del tumulto"- « Vivano pure, rilpi fe fremendone il Santo , vi- 
li vano pure a loro capriccio. Verrà un tempo, in* cui le ne penti- 
» ranno. E’ men male la perdita di pochi, che di molti. Se li vo- 
li Ielle pigliar l’impegno di deporre quelli Minillri, lufciterebbono 
»’ un gran tumulto, e ciò farebbe di fcandalo a‘ buoni ficligiofi, che 
w prefenremente ubbidUcono loro con femplicità e quiete. 

La depofìzione fenza dubbio era la pena, che quelli Provinciali 
fi meritavano ; poiché, fecondo la malfima de’ Santi Padri, balla ri- 
cercare le Dignità Ecclefiafliche, e delìderarle foltanto,pcr elTerne in- 
degno. Di più, affettare d'aver cariche, e voler in effe perpetuati!, 
prender misure per comandar fempre , per non effer mai l'oggetto all’ 
ubbidienza in una profeilìone di grand'umiltà; tra una cola vera- 
mente mortruofa. Nulladimeno bisogna confeffare , che it Padre San 
Francefco operava prudenplfimamente lasciando in pi Po quegl» ambi- 
ziofi Miniffri, per evitar il tumulto e. Io fcandalo Sant’ Agostino di- 
ce , che certi mali debbono tollerarli, quando non vi fi può rimedia- 
re, che con un mal maggiore; giusta la prudenza del Padre di fami- 
glia .che non perniile di raccogliere la zizzania per paura, che nel 
medelimo tempo non lì sradicaffe il frumento. Questo è quello, che 
praticano le menti l'ublimi, che feguono i dettami della prudenza , e 
lì regolano coi principj del buon governo . Le menti biffe, 

che 


Digitized by Google 


Libro Quinto " '• 117 

che hanno del zelo c dell’ autorità , vogliono a qualun que fi fia collo , to- 
gliere ogni male, c non contentandoli del bene, pretendono, che fi fac- 
cia tempre il meglio; fenza confiderare , che fra gli uomini vi fono cer- 
ti mah inevitabili , che fi debbono sofferir con pazienza ; c che alle volte , 
coll’ indifcreta premura <li eliger il meglio, fi viene a distruggere lo 
(beffo bene. 

Sono ben degne d’ offervazione quelle parole de! P. S. Francefco 
intorno a’ Provinciali, che volevano dominare: Vivano pure a loro ca- 
priccio : Verrà un ìempt>, in cui fe ne pentiranno : Come fe diceffe : 

Li lafcio fare a modo loro, perchè non pollo impedirli, nè (pero di 
convertirli. Seguano pur al preferite i defiderj del loro cuore; ma 
un giorno avranno a comparire dinanzi a Dio, e la fentenza , che 
ne jiceveranno, cagionerà loro un amaro , ma inutile pentimento. 

In fatti la fuperbia , madre dell’ ambizione, è un vizio dell’ animo,* 
che, come dice il Profeta, fempre afeende; che, a detta di San Gom- 
malo, ci allontana ejlremamentc da Dio. Quefia. è la ragione, per / 3 2 7 *- 
cui i Capi dell’ eresie, i quali non ifpargono i fallì lor dogmi, che Quhk’ 
per fuperbia , non fi convertono quali mai. Nè è mcn rara la con- '}• 5- 

verfione degli ambiziofi. Una volta che la fuperbia (accia loro ama- 
re le dignità e gli onori-, non cedano di defiderarli, di ricercarli, 
di darli a credere, che li meritino più che ogni altro, di procurar- 
celi, e di ritenerli fino all* ultimo fofpiro. Ora, fe lo Spirito Santo Sip.tf. 6. 
ci alficura in generale, che coloro , v quali comandano agli altri , farai j & 7 ‘ 
giudicati con c fi remo rigore ; che alle perfone bajfe fi 'ha maggior com- 
padrone , e loro perdona/! più facilmente ; ma che i potenti potentemente 
Jaran tormentati : qual motivo di fp3vento particolarmente per quel- Tridcn’t 
li, che fi mettevano in pollo per ambizione, potendoli applicare alle su. 6 c. 
lor Cariche ciò, che dice il Concilio di Trento intorno alle Chicle Rc - 
governate da' Vefcovi: tono { uriche capaci di far tremare gli Angeli! sap.5. *. 
Sarà del tutto inutile il dire laggiù nell’ Inferno co’ peccatori, di cui & 9- 
parla il Savio: A che ci ha giovato la nofra superbia! 11 tutto ! pa/fato , 
come un' ombra . 

Trovandoli vicino alla morte il Santo Patriarca , gli fu richiedo il 
filo parere intorno alle qualità, che aver doveva il fuo Su^cciTore, ed 
Egli fpiegolìi in quella guifa. 

» Figliuoli miei, 10 non veggo alcuno, che abbia tutte le condì- .suof.mi- 
zioni , che fi ricercano per effer Capo ri’ un efcrcito sì grande, e Pallore nicmom- 
» d’ un gregge sì nuinerofo, e fparfa In tante parti del mondo. Ma ve q U "”’,| ,lle 
v ne farò un ritratto , in cui vedrete qual effer debba quello Capo e que- che 
d (lo 'Pallore. ' ' ' . h 

T. II. H | » Fa 


Digitized by Google 


filler I*b- 
bJiti il 

li.'ocrjle, 
c I i’f.l- 

vmcuti 
deir Or* 
dine . 


•i i S .Vita- di S. Francesco 

» Fa di mellicri, che fi a uomo di molta gravità, diferetiflìmo , di 
» buona fama, eterne da ogni allctto particolare , acciocché un tal alltt* 

»> to , eh’ egli aver potelfc verfo alcuni, non cagioni dello, fcandalo tra 
*> gli altri : un uomo d’ orazione , amico di quello l'anto elercizio; ma . 
m che fappia ripartir il tempo di tal maniera ,che aboia certe ore daer* 

» minate per attendere a le Hello, ed altre per attendere al fuo gregge . 

» Alla mattina per tempo dee offerire il lanuflìmo Sacrificio della Mcf- 
» fa, ed impiegar un tempo confiderjbde nel chitdere co’ -più teneri 
u fentimenti di pietà la protezion del Signore per fe , e per le tue 
» pecore . Dopo le tue orazioni dia udienza a tuin , e a tutto ri* 

» lponda : ma non ufi parzialità con alcuno; ne minore (Ta la (ua at- 
» tcnzione verfo i più lemplici, che veri*, i dotti e fapienti. S egli 
» Aedo poffiede il dono della fetenza, procuri viepiù di far rilplen- 
» dere in tutto tl fuo governo la fempheità, 1’ umiltà, la partenza : 

» mantenga quelle virtù e in le Hello, e negli altri; fi eferciti di con- 
>> rinuo nelle medefime , e più coll’ cfempio, che colle parole vada 
» Annoiando i tuoi Frati a praticarle. * 

>i Aborrisca foprattutto il denaro; perocché non v’ècofa, chepnfTa 
u introdurre nell’ Ordine nofiro maggior corruttela: E come quegli, che 
» è Capo , e che effer dee il modello di tutti gli altri , ne ttia onmnamen- 
»> te lontano. Fer la tua propria •perlona.fi contenti d’mn abito con un 
ti libro, in' cui vada regitlrando gli affari dell’ Ordine; e d’ un calama* 
.» ro con un figillo per le fpedizioni , che dee dare. Non bilogna tam- 
» poco, che fia folleciro nell’ ammaliar molti libri; per timore, che 
» fpendendo mplto tempo nella lettura, non rubi al fuo Officio quello, 
v che viene ad impiegar nello Audio. 

» Abbia un cuor pieno di compaffione per gli afflitti t ei. fia quello, 
» che li confoli, poiché egli e 1’ ultimo loro rifugio; fe egli non ap- 
„ portaffe rimedio a’ loro mali, potrebbe la lor debolezza metterli in di- 
» Iterazione. Se trova dei cervelli duri ed audaci, egli Aedo s’ abballi 
a per addolcirli -, e ceda in parte a’ fuoi diritti, per guadagnar le anime 
» loro a Gesù CriAo. Le vilcere della fua carità deve aprir a coloro , 
» che fono ufeiti dell' Ordine, come a pecorelle fmarrite, non rtculàn- 
» do giammai d’ ufar loro mifericordia ; confiderando , chele tentazio* 
„ ni , le quali han dato fpinra per tali cadute, fono Hate gagliarde e -che 
„ fe Dio permettelTe» eh’ egli ancora ne folle affaldo, forfè caderebbe 
„ in un maggior precipizio 

„ Di più, vorrei, che tutti i Rcligiofi onoraffero il Generale 
„ come quello, che per rifpetto loro fa le veci di Gesù ( riAo; e che 
w con amor grande provvedeffero a tutti i btfogni di lui fecondo la 
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» convenienza dello fiato nofiro» Ma egli non dee aver piacere d* 

« edere onorato , nè godere più degli oflequj , che le gli predano, che 
» delle ingiurie, che gli venilsero fatre: per modo che gli onori non 
» cangino, le non in meglio i Tuoi coftumi. Iti caso, che le lue 
» infermità l’ obbligaflero a prendere un cibo miglior di quello degli * 
*• altri Re''giofì, lo prenda non in privato, ma in pubblico, accioc- 
» che anch’ efsi non abbiano ribrezzo a far il fumile , quando fi tro- 
ll veranno infermi- 
li fuo prmcipal impiego fi è il penetrar nel fegreto de' cuori , 

» e cavar dalle vene più occulte la verità- Dee a bella prima tener 
»> per fospette tutte le accul’e, allora principalmente quando coloro, 

» che le danno, lbn troppo loquaci: Non fia facile ad afcoltarli , e 
1* molto meno a predar loro fede, finattantochè con una diligente 
» ricerca cominci a conoscere, efler vero ciò, che han detto. Dev' 

»» elfer tale, che il defiderio di mantenerli nel luo pollo non lo 
v induci a violar , o a rilallar anche per poco le regole d una co- 
li ftante e vigorofa giufiizia ; ma fijappia maneggiar sì bene, che 
» non faccia perir alcun’ anima con ‘un troppo rigore; -e che non fo- 
ia menti la pigrizia , nè - snervi la difciplina con un’ inutile piacevo- 
li lezza., o con una molle condil’cendenza : Si faccia temer da tutti 
» in guilà tale, che fia amato da quei, che lo temono. Da tutto- 
»» ciò ei dee comprendere che il fuo Officio gli è più oneroso , che 
i> onorevole. 

» Djfi Jero ancora, che il Generale abbia dei compagni aflai onefli, 

« nemici fogni piacer senfibile, coraggio!! nelle fatiche, e pieni di 
11 comp iilì.ine per quelli, che hanno mancato in qualche cosa: che 
» amino egualmente tutti gli altri, non ricevendo per la loro fatica, 

» se non precisamente ciò, che al l’ollentamento deda vita ò neces- 
» sano; non desiderando , che la gloria di Dio,j! bene dell Ordine, 
i> merito per le anime loro, la perfezione e la salute pe’ loro fratel- 
li li: che civili ed obbliganti, come conviene, accolgano con una 
11 $dnt’ allegrezza tutti quelli , che vengono a trovarli: che mo- 
li Arino con purità c femplicità -nelle lor proprie persone la fer- 
ii ma e il modello dcll’oflervanza Evangelica, di cui nella Regola fi 
11 fa profeffione. Ecco quali efler debbono il Generale, e i tuoi 
»! compagni . - • • 

• t-iò, che al Santo era flato richiedo intorno al Miniflro Genera- 
le, ‘gli diede motivo di l'piegir ciò, che ne Minifiri Provinciali defi- 
derava. „ b rateili miei, dille loro, vorrei, che i Ministri Provincia- 
li li, fodero amorevoli e corttfi verso 1 più iemplici, c che fodero 
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« sì benevoli che coloro , i quali avellete ceri, n, elio dei falli, non ' 
» temettero d‘ abbandonarli nella bontà del loro cuore. Vorrei anco- 
» ra, che fossero molto cauti nel comandare , facili a perdonar le ol- 
ii lese, più pronti a fopporrare i peccatori, che a caricai li di rim* 

*» proveli: che fi dichiarartelo runici del vizio, tra che in ngu. t< o 
» a’ viziort faceifero 1 orti ciò di Medico. Vorrei finalmente, ihc lì 
» .rendclTero tali, che la lor vita folle agi occhi di tucn gli altri una 
m vera immagine della difcipjina regolare: Ma pretendo ancora, che 
« tutti gli altri loro ufino ilei nlpeito , cd abbiano dell'. ffez ione per 
» erti, come quelli, che ponano il pelo della lolteorudine e della fa- 
» tica, e che io giudico degni d’una gran ricompensa dinanzi a Dio , 

» se governano a tenore di queste maflfìme. 

Chi non comprenderà qui le idee tubi imi, che concepiva il P. S. 
Francelco, della perfezione u> ogni genere; la gran cognizione, che 
avea del cuore umano, de’ costumi , e del modo di governare; la io» 
dezza, la perlpicacia, la dilicatezza della lua niente, la lua dilcrczio** 
ne, e la i'ua confumata prudenza^in mezzo all’ evangelica semplicità ? 
Ognun direhbe, eh’ Egli averte letto tuttociò, che i Santi Padri, e 

{ articolarmente S. Gregario, ferissero con tanta erudizione l'opra la 
Ioni Crilliatia. I .ritratti che fa, poflorto lervir di lezioni a tutti 
quelli , che hanno dell’autorità nella Chiesa . Non v'è alcun Supe- 
rior regolare, che non vi trovi un* eccellente regola di buon gover- 
no.- e i Superiori de’ Frati Minori debbono riconoscere per una gra- 
zia I pedale, che ’1 Signore abbia voluto irtruirli delle obbligazioni 
loro per bocca del loro proprio Patriarca. 

Si vorrebbe poter riferire tutte le altre di Lui iflruzioni , che 
non fono men lode, né meno spirituali: ma per brevità convoco ri- 
P. Tingerli a quelle, che diede intorno alla scienza, ed alla predicazio- 
ne coll’ultima Lettera, che spedì ai Religiofi dell’ Ordine luo, poco 
prima della sua morte- 

S. Bonaventura dice, che alcun» Religiofi un giorno dimandaro- 
no al Serafico Padre, le era contento, che i letterati già ricevuti 
nell’Ordine, rtudiaflero la Sacra scrittura; ed Fgl» rispole: „ Ne ho 
>> molto piacere , purché ad efempio di Gesù Crtllo, il quale trovali 
» aver fatto orazione più che non apparisce aver letto , non trascuri- 
» no F elcrcizio dell’orazione; e purché non fludmo tanto per l'ape- 
» re, come debbon parlart , quanto a fine di praticar ciò, che avrjn* 

» no apprefo, e di farlo praticar agli altri Voglio,' che i miei Frati 
u fieno dilcepoli del Vangelo; che nella cognizione della verità s' a- 
m vanzino di tal maniera, che nel raedefimo tempo crescano in se m pii- . 
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i, tà; unendo in quello modo, guitta il metodo del nortro divin Maeitro,* 
„ alla prudenza dei lei pente la templicuà della colomba. 

Un Novizio, a cui il Vicario Generale permeilo avea I' ufo privato 
d' un Salterio, venne a pregaT il P. S Franccfco di confermargli quella 
licenza; ed ecco la rifpolta, che ne ricevette: „ Carlo Magno, Urlando,. 
„ ed altri gran Capuani renduii fi fono illuftri nel mondo colle loro iin- 
„ prete: 1 Martiri dalla Chicla fon venerati per li patimenti, e per la 
,. morte da loro fuffcrti: Ma ve ne fono degli altri, che pretendono ac- 
„ quid affi gloria colla fola lettura di ciò , che quegli han fatto di bello. “ 
Voleva il Santo dargli ad intendere, che acquifiar non fi può una vera 
{lima, le non per mezzo delle azioni, e che non v’ è «cola più va- 
na d’ una fama , la quale è fondata fopra una fetenza Aerile cd 
infeconda. 

Il Novizio, che lion avea comprefo il fenso di quelle parole , 
alcuni g.orni dopo tornò a far la medefima petizione; e allora Fran- 
Cefco gli dille : „ Dappoiché vi farà conceduto il Salterio, vorrete 
„ aver anche un Breviario, e fufleguentemente degli altri libri: di 
„ poi monterete in Cattedra, fonie un gran Dottore, e vi farete 
,, fervir imperiofamente dal vofiro compagno. “ Ciò detto, l’pmto 
dal zelo , prefe della cenere, e .con ella flrcfinò fortenTenie la tetta 
del Novizio, dicendo più volte con vivacità di fpirito : „ lo Salte- 
„ ri*, io Salterio. “ E per ittruzione del Giovine, che ne Tettava 
grandemente lorprefo, foggiunle : ,* Fratello, anch’ io fui tenta- 
„ to , come voi, circa i libri Per fiperc la volotuà di Dio, mi 
„ pofi in orazione, ed aprii il libro del Santo Vangelo, dove tro- 
„ vai quella fenrenza : /t voi è flato conceduto il privilegio di conofcc- 
rt il mifierio del Regno di Dio ima agli -altri in parabole. L’ applica- 
zione. che ne faceva, fi è, che le verità del Vangelo fono meglio 
Conofciute da coloro, i quali le van praticando, che dagli altri ,i 
quali le fanno, ma non le praticano. Dal che fi ricavano quelle due 
belle miffime. che gli erano famigliar! : Va uomo non ha fcien\a ed 
eloquenza , fé non a misura di quello , che egli opera, come fa, e come 
dice- òr ne veggono rami, che s affaticano , per acqui fi are le altre /cicu- 
te : ma, oh quanto è felice colui , che fi contenta di faper Cesu Irò- 
eijifo ! 

11 Santo Pitriarca volea bensì, che i fuoi Frati avellerò Salte- 
ri e Brevi irj ,♦ poich' erano tenuti a recitar P Officio divino. Sapeva 
ancora, che avevano bisogno de’ libri, per renderli ibili collo ttudio 
al ittrutre il or, (lìmo, fecondo la lor vocazione; ed F gli fletto a 
tal effetto leggeva la Sacra Scrittura. Ma non approvava, rhe fi 
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avelie alcun libro ad ufo proprio; o ha per timore, che non vi fi fram« 
miuhialle uno fpinto di proprietà, o fia perche vi Icorgeva una politone 
troppo grande pei la fetenza, da cui temeva conlegucnze contrarie alla 
Semplicità, all’ umiltà, ed alla divozion Religiola. 

aborriva lo lludio, che fai li per vanità piuttofio , che per pie- 
tà, e non tanto per guadagnar anime a Dio, quanto per aiquiOatfi 
lode predo gli uomini. Di coloro, che dallo ipinto di curiofità fono 
portati a tarli eruditi, diceva: „ Nel dì della tribolazione non tro- 
„ veranuo nulla nelle lor mani. Meglio farebbe, che al presente 
„ procurairero di aifodarfi hella virtù, affine d' aver in quel tempo 
„ il Signore .con efibloro; imperocché verrà quel tempo, incuti li- 
* bri farao rigettati, come inutili Non voglio, che i miei Frati 
u fiano cbriofi di lcieoza e di. libri; quello che voglio, e , che fieno 
,, fondati nella ùnta umiltà, nella femplicità ", nell orazione, e nel- 
„ la povertà noflra Signora, Queda e I’ unica Grada fu tira per la 
„ loro falvezza, per I’ edificazione del profilino; poiché fono chia* 

„ man ad imitar Gesù Crillo, il. quale non ha tenuto, nè ci ha iole* 
guato altra via, che quella. Molti lafceranno quelle virtù fotto 
„ precedo di edificare gli altri uomini col loro lapere; e tuccederà 
,, poi che t’ intelligenza della Scrittura , con cui loia fi credevano 
« di riempierfi d’ erudizione, di divozione, e d’ anror di Dio, farà 
» loro un’ occafione di redar al di dentro freddi, e vuoti. Così per 
» aver perduto in uno dudio vano e fallace il ttmpo di vivere le- 
» condo che richiede il loro dato , non potranno più ritornare alla pri- 
» mieri lor vocazione, 

li I*. S. Francefco riguardava.il minidtro della predicazione, come 
un faentino il più accetto, eh offerir fi polla al Padre delle miie- 
ricordje ; e queda fi è pur anche f* idea fubbme, che ne dà 1’ Apo- 
dolo San Paolo, allorché dice: Iddio m' ha fatto la grafia d' ejjer 
Mittiftro di Gesù Crijìo tra i Gentili, nel far conoscere la fatuità del juo 
l’angelo; antichi l' obUfion de' Gentili fia grata, e f notificata dallo 
Spirito Svito, Quindi conchiude San Giovanni Gnfodomo, che la 
predicazione è un facnfizio ; che il Predicatore ne è il Sacerdote ;* 
che la vittima fono gli uditori attenti, e compunti; che la parola di 
Dio è il coltello, che la facrifiea fpiritualmente ; e la grazia dello Spi- 
rito Santo fi è il fuoco, che la brucia. Quai nobili fentimenti non dee . 
nodrir un Predicatele nell’ efercitir queda Torta di facrifizio, e con 
quale fpirito di religione non debbono afcoltarlo coloro, che fono sì Un- 
tamente immolati ! 

Aveva il Serafico Padre intorno al mimflero della divina parola 
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un* altra bella idea, la quale da ban Bonaventura tu rotata dpiUla- 
mente. Paragonava i Miniflri Evangelici a coloro, che nella Legge Pei.t, 27 
vecchia davano al lor fratello defunto una polterità ’ eh' egli non avca’ 5 - 
lalciata. Giulia il fuo Sentimento, quello fratello defunto è Gesù 
Crocifiifo per li peccatori-; ed allorché un Predicatore ne converte al- 
cuni, quelli tono figliuoli, che a lui genera, che alleva per lui , e 
de' qujli elfo ha cura . Da ciò fi vede , che ’l lant’ Domo facea pro- 
fonde nfldlìom l'opra que' palli medelimi della bacra Scrittura, che 
pajnr.o meno a propofuo per le moralità; e lapea trovarvi dei lenfi iph- 
rituali molto Salutevoli. 

Aveva in una i'omma venerazione i predicatori pel fuo ardente 
amore verlo di Criflo , e pel luo gran zelo della Ialine dell’ anime. 

La tua intenzione fi era, che nell’ Ordine fuo fe ne allevaffero ,e che 
da lutti gli altri fodero rilpettati , perche fono quelli , che danno la • 
vita, thè combattono ccuira.i Demoni, che illuminano ilmondo. Ma 
pretendeva, eh' eglino eli-re baffero il lor minillcro cori uno fpirito di 
Carità, e più ancora coll’ elcmpio, colle orazioni, e colle lagrime, che 
Con ilquiliti diicorfì ■ 

» Voglio, diceva Egli, che quelli Minillri della parola di Dio fi 
» applichino unicamente agli elercizi. Spirituali, lenza che nulla li di- 
w (tolga da elfi: imperocché, ellendo eglino feelti dal gran Re per 
*> dichiarar al popolo i tuoi voleri, 'fa di medierò , che imparino nel 
»> iecreto dell’ orazione ciò, che debbono annunziare ne’ loro fermo- 
» ni, e che fieno internamente accefi , per poter pronunziare delle pa- 
li role, che accendano! cuori. Quelli, che s’approfittano de’ loro pTO- 
*> pr] lumi, e guflano le vtrità, che van predicando, fono ben degni 
» di lode.- ma egli e pure una cattiva dillribuzione J che fanno alcuni, 

» quaior alla predicazione dan tutto, e niente alla divozione.' altri 
» poi fanno pietà , perchè vendono la lor fatica per 1* cglio d’ una 
»> vana app rovazione . 

Diceva ancora: *> E T pur deplorabile lo flato d r un Predicatore, 

» che cerca co’ fuoi difeorfi, non la lalute dell' anime, ma la sua pro- 
li pria gloria, o che diflrugge col fuo modo di vivere ciò, che flabi- 
»» Ilice colla lùa dottrina. A lui deefi preferire un povero Frate, * 

*> quantunque femplice, e fenza parole, il quale co’ fuoi buoni elempj . 
** muove gli altri a ben vivere. Quella, eh’ e{a fieni e , dice nna Pro- f Rf 
» feteffa, fì ì veduta' madre di molti figliuoli; e quella , che molti fi - a! 5. 
» gliuoli avta , fi è trovata flerile. La lìerile rapprelenta quello po- 
li vero Frate, il quale non esercitando il miniftero, che dà dei fielj 
*> alia Cniel’a, ne avrà molti nel dì del .Giudizio; perchè allora Gesù 

» Criflo 
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w L-i:iìo ìupremo Giudice, a lui attribuirà con onore quelli, che ora 
w converte colle orazioni fatte da lui in privato. Quella, che avendo 
» molti figliuoli fi trovò Aerile, è figura d’ un Predicator vano, il qua- 
li la altro non ha, che parole. Gode prefentemente d' aver generato in 
»» Gesù Cnfio molti figliuoli coll’ efficacia de' Vuoi dilcorfi, ma allora co- % 
h nolcerà,che non appartengono a lui. 

•> Molti, cosi prol'eguiva il lane’ Uomo, molti mettono tutta la 
» loro applicazione nel far acquifio della faenza , allontanandoli frat- 
m tanto dall’ umiltà e dall’ orazione, difiraendofi e dilììpandofi eden- 
» tro , e fuori. Uopo aver predicato, le intendono , che alcuni ne fo- 
li no (lati edificati e compunti, fi tlimano e fi gonfiano per tal fuc- 
*» cedo; fenza riflettere, che.’l Signore ha conceduto quello frutto al- 
» le orazioni, ed alle lagrime d’ alcuni poveri frati umili e fempli- 
• « ci, che non lo fanno neppur elfi; volendo Iddio, che non lo fap- 
11 piano, acciocché non abbiano occafione d’ infuperbirfene . Quelli 
» fono i miei veri Frati, che io chiamo Cavalieri della tavola ro- 
» tonda, i quali fi nalcondono in luoghi folitarj,per attender meglio 
» all* orazione; e la cui fantità moho ben conclama da Dio, tal- 
li volta non è conofciuta dagli uomini, nè dagli fleflì loro fratelli. 

» Un giorno prefentati faranno dagli Angeli al Signore , il quale così 
«'loro dirà t Figliuoli miei diletti, ecco le anime, che fi fono fallate 
« le v olire orazioni, per le vo/lré lagrime, per li vojìri tuoni efem - 
11 pi. Ricevete ora il frutto delle fatiche di coloro , i quali non v* hanno 
u impiegato altro , che 7 loro fapere. Perché voi fiete fiati fedeli nel po- 
ti co , vi coftituirù fopra molte cofe . Così entreranno nel gaudio del Si- 
li gnore carichi del frutto delle loro virtù, mentre gli altri, che fi 
» son applicati a faper la via de'Ja falute , per inlegnarla, ed eglino 
w fleflì noni’ harfno feguìta, compariranno nudi e vuoti dinanzi al Tri- 
» bunale di Criflo, non portando altro, che marche di confufione e 
»> di dolore. 

*» Allora farà conofciuto , esitato, e glorificato il vero merito 
w della fanta umiltà, della lempli ità, dell’ orazione, della povertà, 

» virtù, nelle quali confitte la nofira vocazione. Quella prefentemen- 
» te vien combattuta dalle azioni , e dai.dilcorfi di quegli uomini genfj 
»! pel loro faperc,i quali trattano da falfità la verità meciefima , e 
r> vanno perfeguitanda da ciechi coloro, che camminano secopdo la 
»> verità: ma le falfe loro idee, ch’cflì pretendono di far pattare per ve- 
„ re, e colle quali accoccano molte pedone , allora non produrranno , 
che afflizione e vergogna: ed eflì con quelle tenebrofe idee f.iran get- 
„ uti nelle tenèbre eflcriori, per rimanervi cogli Spiriti di tenebre . 

Tur- - 
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Tuttociò, che dice il P. S. Ffdt.cesco contro la fclcrua vana,' 
fjAola, ed indi vota , è fondato fu quelle parole del Figliuolo di Dio: Mirth.y. 
Ih ohi mi diranno in qutl giorno , signore- % Signore, non abbiam noi proft* 2i - & a3 ‘ 
tinaia in vojirj nome ... E allora io così parlerò: io non vi ho mai 
conosciuti : partitevi dame, operatori d’iniquità. L’ • fondato ancora fù 
quc.io, che dice S. Paolo: ce io pari. >Jji con lingue angeliche , ed urna - , r " f j h 
ne, ma mi mancaffc la carità, sarei come bronco che rifuona , o come un 9 . a.;. 
cembalo che rimbomba ., Cajhgo il mio corpo e lo riduco in servitù , ac- 
ciacchi, dopo d aver predicato agli altri, non divenga reprobo io Jlc o . 

iVon li dee però quindi conchiudere , che abbia voluto il Santo 
Patriarca impedir a tuoi Frati lo Audio e ('applicazione , per fari! dot* 
ti In pruno luogo, ben fapea ciò, che infegna S. AgoAino : Che la s Al)R 
fetenza e buona in fc (lessa, ch’ella e un dono di Dio, ed e molto dccr»t." 
•utile, quando colla carità va congiunta; eh’ ella serve a dirigere la J*' *• 
pietà; c che allór quando ha per oggetto le Scritture fante, ella è à, d, 
un mezzo efficace per eccitare i cuori ad amar Dio : e quanti uomini ni- ft l. 
dotti vi son nella Chicli, ne' quali l'umiltà., la femplicità , e tutte le K^rt' 55* 
altre virtù unite fi trovano coi lumi più vivi della lor mente? In fe- an Jan 5 
condo luogo , dichiarò pofittvamente , come fr è già riferito, giuda il *^ s 
tedimonio di S. Bonaventura, eh’ Egli gradiva forte, che r fuor Fra- 11.37..’ 
ti s applicassero allo Audio: G contentò, che s’aprissero Scuole nell’ 

Ordine fuo, ed Egli (lesso, come A e veduto difopra, idituV Lettore 
di Teologìa S. Antonio da Padova . In terzo luogo, volea, che iluoi 
Religiofi fodero uomini apollolici , impiegati ne’ {'acri miniAerj per Ja 
falute dell’ anime, ed avea medo nella Regola un capitolo, che uni- 
camente riguarda l’tAruzione de’ Predicatori: pretendeva per conse- 
guenza, che i Frati Minori acquiAadero quella feienza, ch’è necedaria 
per adempiere i lor doveri: il che giuda il corso ordinario è im- 
possibile senza Audio. (1) „ Era talmente la sua intenzione, dice il 
• » mede- 

fi) Quello vie»e ((abilito egregiamente dal P. MabiKorr irelfe «ue RiflertToni fo> 
fra (a Ri (polla fatta al *uo Trattato degli Studi Monadici dall'Abate della Trappa , 
il qual pretendeva, che S. Francesco averti proibito a’fuoi Religiofi lo (Indio : benché 
nella medefima opera, pag Ijt e Ijfr a» e (Te detto : Non parlo de' Rcfrgiofi, de’ 
quali 'a Chiesa ha avuto in cortume di fervirfi per (e fnnzioni Frc(efiaftichc L'era- 
dito P Benedettino fa vedere, che debbono (ludiar i Frati Minori, per renderli 
colla lor feienza capaci de' (acri minirteri: che S. Francesco ha approvati henirtìmo i 
loro Rudi, purché and.i fiero uniti alla pietà: e che i fatti allegati dal (addetto Aba - 
te non provano il contrario per niente. Qui non v'è altro- da dire intorno alla ce- 
lebre rontroverfia di mierti due grand’ uomini (òpra gli (ludi monadici, fe non che 
nc avvenne, come rtiol avvenire di otrelle liti, -n cui ame-idtle le nani -iti id, „ u _ 

•o, e perdono qualche cofa : Ri (lenoni fur U Reponst , tc. pag. tìx. e teg. 
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» deùmo S. Bonaventura, che i l’uoi Frati s applicherò allo Studi* 
» della Sacra Scrittura, che un giorno avendo un ibi esemplare del 
•i Telia mento nuovo. Io distribuì in foglj tra erti, perchè tutti po- 
ti tessero leggere, ed istruirli nel medelimo tempo: così ho inteso da 
>/ uno di que’ Religiofi . “ 11 Santo Dottore in un altro luogo sostiene 
*i non ellervi Religiolì, i quali, a tenore del loro stato, fieno più in 
w impegno di predicare, che i Frati Minori: e foggiunge , che, itil 
» V. S. Francesco ordina loro d’ul’ar^ dell’ esattezza nei loro sermo- 
» ni, vedesi chiaramente, che Egli stesso gli obbliga' a studiare, poiché 
» lenza studio non li può elTer esatto . 

Se il Santo Iditutore ha parlato più dell umiltà e della pietà, 
che dello Audio e della feienza , egli è in primo luogo , perchè co- 
nosceva molto bene, che fi ha più inclinazione a Capere , che a pra- 
ticare- In fecondo luogo, perche le virtù, che purificano il cuore,’ 
fono doni più prcziofi , e più necedarj della feienza , la quale altro 
non fa, che illuminare la mente. In terzo luogo, perche fapea ciò, 
che dice S. Paolo: che la scieuia gonfia; cine un letterato facilmente 
divien fuperbo e prefontuoso, se la carità non lo ritiene nell umiltà, e 
nella diffidenza di lui medefimo . 

Del rimanente poi, muno abufi delle parole del Santo, per au- 
torizzare folto precedo di pietà la pigrizia, e l’ignoranza. Preferiva 
Egli ad una fetenza vana e Iterile, l’umiltà, e la femplicita de’po- 
veri Frati, che attendevano all’orazione; e con giullizia; imperocché 
vjl più , dice S. Girolamo, una tantuà rufiica, che una feienza vi- 
ziol'a, e un’eloquenza colpevole. Ma il Santo Patriarca non parlava, 
che de’ Frati Laici , i quali non erano deltin.ni a lacri mimdcrj o de’ 
Chierici, che non avevano talenti a propofqo per tal impiego: Laon- 
de tutta l’occupazion loro dovea confiilere nell'orazione, e nel trava- 
glio. In riguardo agli altri, che collo Audio potevano farfi abili al 
fervigio fpinruale del proffimo, gli avrebbe lenza dubbio condannati, 
fe vivuti folTero nell’ignoranza, anche l’otto il preted* dell’orazione , 
e del travaglio delle mani, come quegli, che avea quella maflima , 
notata a pag &o. Che nulla deefi preferire alla falutc dell anime . Ben lape- 
a, che non tutti i tuoi Frati rassomigliavano ad alcuni di eflì , eh’ era- 
no da Dio foprannaiuralmente illuminati , e fenz’ altro ajuro, che quel- 
lo dell’orazione, aveano lumi baftevoli per annunziar la parola di 
. Dio. S. Girolamo dice, che, fe un uomo dotto non dee perl'uaderfi, 
che la fantità confida nella bellezza del difeorfo, e negli ornamenti 
dell’eloquenza; nemmeno immaginarli dee un uomo rozzo e fempli- 
ce t che la l'uà ignoranza l’abbia a far lanto- £ ciò maflìmamente, 

quan- 
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quando quell’ uòmo a tenore del suo ilato non dev’ elTerc ignorante : 
Ora , fi solitene , che un Frate Mmóre, Chierico, o Sacerdote , è obbli- 
gato in coscienza , fecondo il talento, che ha ricevuto dal Cielo, a flu- 
diarc con diligenza , per erter capace di ben adempiere i minifier) della 
predicazione, e della confeflìone ; perchè egli è proprio della sua voca- 
zione e dell’ Ordin l'uo il travagliare per la falute dell’ anime . Ma dee 
aver Tempre dinanzi agli occhi ciò, che '1 Santo Iflitutore comandava a 
Sant’ Antonio da Padova: « Vi do licenza d’ infegnar a’ Frati la Sacra 
Teologìa; in maniera tale però, che non s’ efiingua nè in voi, nè 
1 » negli altri lo fpirito della Tanta orazione , Tecondo la Regola, della 
»> quale Tacciarci profeflione. 

Si è notato dilopra, che ’1 Padre San FranceTco trovandoli in Siena 
nell’ ultima Tu 3 infermità. Tu prefo da una debolezza sì grande, che fi 
credette, dovefle allora render f anima al Creatore ; e che riventuo det- 
tò una Lettera diretta a tutto il Tuo Ordine. Eccone il tenore. 


A' Reverenti ed Amabili (funi F rateili , il Miniftro Cenerate , e gli altri 
Frati dell' Urtine de' Minori ; 1 ra trancefco falute in Gesù Crijlo. 


n Poiché è vero, che ehi viene da Dio , afeolta la parola di Dio , 
» noi per confeguenra, dilettiflìmi fratelli, che fiam delunati a ren- 
» der$ al Signore un culto tutto fpirituale, dobbiamo non fidamente 
«# ascoltare e praticar ciò, che dice , ma aver eziandìo una cura pariico- 
lare di tutte le colè, che contengono alcune delle Tue parole , per dar 
» un’ idea fublimc della Maefià del Creatore colla nolìra profonda Tom- 
» meflìone inverfo di Lui. Perciò avverto tutti i miei Frati, e gli efor- 
» to in Gesù Crifio a trattar le divine parole col maggior rifpetto, che 
» farà loro poflìbile, ovunque le troveranno ferine ; e Te non follerò in 
» luogo decente, -o Te tollero per terra, le raccolgano, c le collochi- 
» no, per quanto potranno, in luoghi onefli : e ciò affine di render 
1 * omaggio in quelle parole, al Signore, da cui procedono; perocché 
» vi fon molte cofc, le quali fono ramificate dalla parola di 
» Dio , e per virtù delle parole di Crifio fi fa il Sacramento dell’ 
» Altare . 

»> Aggiungo a quello avvenimento la confeflìone di tutti i mici 
v peccati, che fo a Dio P dre, Figliuolo, c Spirito Santo, alla Pea- 
» tiffima ( 1 ) Tempre Vergine Maria, e a tutti i Santi, che fono 
** nel 

fi) L' Aurore d’ una nuova forma di Breviario , Rampata k almeno fecondo il ti- 
tolo, in paefe forelhcro, e poco dopo fpacciata fccrctamentc in Parigi, ha levato 
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m ad Ciclo Copra la terra ; al Minulro Generale di queffa Reli» 
*» filone, mio vero Padrone; a tutti i Sacerdoti del noilr’ Ordine, 
w e a tutti gli altri miei Frati benedetti da Dio- Ho commeilo mol- 
» ti errori, de’ quali mi confelfo pur troppo colpevole, fpecialmen- 
» te per non aver oifervata la Regola fecondo la promefla, che ho 
» latta a Dio, (per non aver foddisfaito Ufficio divino r.ella manie- 
» ra , che comanda la Regola , o per negligenza , o lotto pretefìo delle mie 
» infermità, o per cagione della mia ignoranza, c del mio poco Ipiriio. 

»> Prego nel miglior modo poflìbile il Minilìro Generale, mio 5i- 
»> gnore, di far in maniera , che tutti olTervjno appuntino la Rego* 
» la; che i Chierici dicano )’ Officio divino con divozione, r>flutcn- 

» do, che fono alla preienza di Dio, affine di piacergli con la retti* 

m tu line del loro cuore Non affettino con voci effanminate di far 
» de’ lupni, che gradifcano all’ orecchio; ma procurino, che la vo- 
ti ce s' accordi collo (pirico, e lo fpirno -con Dio. Il che (.) pro- 
li metto di praticar «fattamente colla fua grazia , e lo raccornanfle- 
h rò ai Fiati, che fono mgpo, ficcome altresì P olfervanza degli al- 
» tri Regolamenti Coloro, che non vorrà» loggcrtarvifi , ton li 

tengo 

dalia prim» parte del Confìteor Maria. Vergine e i Santi. Ma qual motivo I' ha inai 
indetto a ciò fare? Dirà fenra dubbio avere ciii fiuto, per ridabilitc un uj ) antico. 

Ma non ha forfè potuto la Chiesa, quando lo ha giudicato a proposto, aggiungere 

alcuni, enfi all» formala del!? pubblica Conftdìonc? E un privato avrà diritto fini— 
fluirla? Di più , quella, che noi abbiamo, non è già d' una data così recente . li Car- 
di tal Bona dice, eh' egli dello ne ha vedute delle limiti in alcuni Niellali inano— 
le. itti multo antichi e che in molti altri, che precedono il Secolo decimo terzo, ta- 
le appunto li trova, qnal'c nel Mt-llale dampato ptr ordine di Jvan Pio V La Confcf— 
fi le ..clic il P S. Francefco faceva al principio del Secolo deci moterzo, ferve anch’tf- 
fà di prova. Egli è pur cofa diana vedere, thè al di d'-oggi da alcuna precendafì di 
ftperne più che la Cliicf.i : che vi fia tanta baldanza di pendi, arile la difciplina, d'abolir* 
ne le confuetullini di cangiarne i riti , ed anche di celebrare la Meda con un rito divcifo 
da quello , che 1 ’ ideila C Ine fa prcfcrtvc parto infelice dello fpii ito di errore, che fa al- 
terare i dogmi della incdefì.na , e ne fa rigettare ledecilioni. Se fi vuol faperc , chi fia I' 
autore , che nel Confìteor ha fatta una tal mutazione . e oual fia la fua dottrina . bada fola 
confultaic Monfìgilor Vedovo d' Evrcux . il quale coll' ampiezza delle fue erudizioni , e coll" 
ardente zelo della fua fede fa onore presentemente a quella Sede. Bona Je rebus Liturg. lib. 
a eoo i. n. f. Ó" 7. Vegga!! ancora il- To m quarto dell" Opera intitolata. Spicilegìum di 
Don Luca Dachery , io cui egli deferivo le antiche confuctudini del Monadcio di Cluni, 
fecondo le quali la Coiiiellìon pubblica fole-vati fare a Dio, e a tutti i fuoi Santi. Lib a. 
<ap. 30 — 

(1) Cosi efprimevafi vicino alla morte, perchè viveva con una finrera difpofizinne 
di recitar fempre I’ O-fìcao divino . liccume lo prcfcuvcva a' fuoi itcli^ic.fi , quando avelie 
dovute vivete ancor per più anni. 
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>* tengo per Cattolici, r.é per Frati; c finché non abbiano fatto pe- 
li nitenza , io non voglio né vederli, nè loro parlare. Il mcdefitno 
v dico di coloro , che fanno viaggi inutili al dilpctto della difciplina 
*» regolare. Dovrebbono flar l'otto ubbidienza de’ Superiori, poi» 
» che Gesù Grillo foggettollì alla morte per ubbidire al luo Sanuflì- 
» mo Padre. 


.» lo Fra Francefco, uomo vile, e indegna creatura di Dio, di- 
ti chiaro a nome del Nofiro Signor Gesù Grillo, che il Minifìro Ge- 
li nerale del nottr’ Ordine, e tutti i ftioi SuccetTori , i Provinciali , e 


i> 1 Guardiani prel’enti e futuri, debbano aver quello Scritto, cu- 
li llodirlo con diligenza, oiTervare, e far olTervare ciò, che contie- 
,t ne. Voi tutti, che farete fedeli nel metter in pratica quelle cofe, 
» fecondo il beneplacito di Dio onnipotente, fiate benedetti e ora, e 
11 lempre, e finché il mondo durerà; e il Signore fia con voi eter- 
m namenie . Cosi fia . 


I . Convien oifervare in quella Lettera, che ’1 fant’ Uomo infitte» 
forte l’opra 1 ’ attenzione , che aver deefi nel raccogliere , e collocare 
in luoghi decenti le carte , in cui fi trovano il Nome di Dio , e le lue 
fante parole. Proveniva un tal l'entimento da una viva idea della gran- 
dezza dell ElTer fuprenio , e degli omaggi , che vili creature predar- 
gli debbono . Se fi riflettefle, che ’1 Nome di Dio è l'anto e terribi- 
le ; che la l'ovrana Maedà fi degnò di parlarci, e che noi abbia- 
mo le sue proprie parole fcritte ; come mai potrebbtfi l'cflerire di ve- 
der un tal Nome, e tali parole in luoghi indecenii, e quivi lafciarle? 
Non è egli una vergogna , che fi comprino e fi vendano ad ufi profani la 
Sacra Scrittura, ed aìtre Opere di divozione , ripiene delle divine pa- 
role? Certamente bilbgnerebbe o cudodirle, o aìmen bruciarle. ‘ 

II. L’ umiltà, che dà a divedere il lento Patriarca nel confettar 


-in ifcritto 1 luoi peccati al Ilio Vicario, e a tutto l'Ordine coi termini 
d’ un profondo difpregio di le inedefimo , ben dimodra la verità di 
quelle parole del Savio : Il Giujìo è il primo ad accufir/i . Così S. Et'rem , 
S. Sgottino, S. Gregorio Papa, e molti altri s' acculavano pubblicamen- 
te de’ difetti , che loro sfuggivano , o che etti credevano di commette- 
re nel lervigio di Dio, c che 1 ’ ettrema delicatezza della loro cofcien 
za facei pirer multi confi Jerabili a^li occhi loro. Gran motivo di 
confusone per quelli , che non vogliano mai confettare d" aver falla- 
to. ancorché il fallo fia palpabile; i «quali fi fentono lamentarli mal. 
to amaramente d’ elicr obbligati dalla Cattolica Religione a dichia- 
rare 1 lor peccati nel Tribunale della Penitenza; dove non s’ accusa- 
no fenza fc tifarli . La Confcfiìone, dice Tertulliano, e fatta per umi-t 
. T- Il • 1 liarc 
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ijo Vir* di S. Francesco 

liarc e per abballar la fuperbiu dell’ uuiuu, perche non v’ è altro, che 
il lacrifirio d’ un cuor cuntrito e umiliato, che polla placar il Signore. 
11 Sacerdote e il popolo fanno alternane .unente la lor ConfelTìone avan* 
ti 1’ introito della MefTa, e gli uni pregano per gli altri, affine di ce- 
lebrarla e di fentirla più degnamente , puuficati che liano per mezzo 
dell’ umiliazione, e della contrizione del cuore. Così ancora per el'ptar 
eoli ideilo mezzo i difetti ordinar}, fi e il aki I ito in tutti gli Ordini 
Religiofi 1’ ufo di dire pubblicamente la propria colpa. 

IH. Ciò, che notai! P. S. Francefco nella l'uà l.ectera intorno all r 
Officio divino, prova bailaotemenre , che infin da quel tempio dice vali 
in cantofermo : 11 che vten confermato dallo Statuto fatto nel Capi- 
tolo Generale dell' anno 1249. contro quei, che cangiavano il canto 
ufitato ed approvato da altri Capitoli Generali . Ma non voleva il San- 
to lilitutore, che fi cantale con canto molle ed effeminato . San Ber- 
nardo mandando a’ Religiofi di Monuers-Ramey 1’ Officio , che avea 
compollo per la fella di San Vittore Confeffore , efigeva la medefima 
.condizione. Se fi canta, diceva egli , il canto fia fermo e grave, 
non effeminato, nè afpro, dolce e andante, non veloce e prectpirofo; 
fia un canto, che piaccia all’ orecchio di tal maniera, che tocchi il 
cuore, che polla folle var 1’ animo dalla malinconìa „ e calmar le paf- 
fioni; e che in vece d' indebolir il fenfo delle parole, dia lor nuova 
forza. Imperocché il reftar privo per cagione del canto, che poco im- 
porta, del frutto , che ricavai! dall’ attender a ciò, che fi canta; ed 
applicarli a far infleffioni di voce piurtofio che ad infinuar le cofe, che 
la voce pronuncia; non è una picciola perdila , che fi fa di beni lptrU 
tuali . Ecco una vera idea del cantofermo, e delta mufica Ecclefialli- 
ca , la quale dev’ effer molto differente da quella dèlie convenzioni 
profane, per non dar tutto al piacer dell' orecchia ciò, che ha per 
principal oggetto I* eccitare nell' anima affati di divozione. S. Aga- 
llino fu quello punto era sì delicato, che quando fentiva una bella vo- 
ce cantar qualche Salmo, temea d’ effere più commoffo dal canto, che 
di ciò , che cantavafi . Del redo i Frati Minori non fono tenuti a! 
cantofermo in vigor della Regola, benché quella loro preferiva di re- 
citar 1’ Officio fecondo il codume della Chiefa Romana , perche F uno 
non è connetto coll’ altro. Quei che Io cantano, fanno bine, e quei 
che noi cantano, fan bene anch efTì ; poiché gli uni e gli altri hanno 
delle buone ragioni . Ciafcurxfc dee appigliarli a ciò, che fi pratica, 
dove ritrovali, e ricordarli Tempre delle parole del comun Padre: La 

voce s’ ircorJì collo spirito , e lo fpirìto con Dio . 

1Y. Dove il Santo Patriarca dichiara, che non terrà per Cartoli» 

«>» 
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ci, nè per Frati coloro, che non vorran dire 1’ Officio divino , iecon* 
do eh Égli ordina, e che non oflerveranno gli altri Regolamenti; fi 
dee intendere, come nel l’uo Tertamento sopraccitato, fcgli dice reo 
aver fatto, le non perchè la Regola fia megho cattolica!. <.nte osserva- 
ta. £ vuol dire, che ficcome i Fedeli non riconoscono più per Cat- 
tolici , nè per fratelli coloro, che in materia di Fede romperò l’u- 
nità dello lpirito , che anima tutti i membri della Chiesa: così bgli 
non tiene più per Cattolici, nè per fratelli ntlle regolari ofiervarze 
coloro, i quali perdono quello lpirito d’uniformità, che aver debbo- 
no tutti i membri, ond’è comporto il Corpo d’un Ordine Religioso. 
Tuttavìa fi potrebbe dire, che prenderti il termine di Cattoliio nel 
fenso, che riguarda la Fede, perchè temea,che coloro, i quali non 
-volessero recitar 1’ Officio divino fecondo il coflume di Chiesa Santa , 
e che ricusaffero di sottometterfi agli Statuti d’un Ordine approvato 
da eira, ed abbracciato da loro ; non averterò nel cuore qualche len- 
cimento contrario alla purità della Fede, o difporti non fodero per a- 
verlo. L’esperienza ha fatto conoscere per lo meno, e vedefi ancor 
al dì d’oggi, che i censori della disciplina, e delle coniuetudini della 
, Chiesa fono altresì autori, o partigiani della dotrina da lei riprovata^ 
Le altre irtruzioni del P. S. Francesco, le quali non fono mcn 
fode ed efficaci di quelle, che fi fon vedute, fi trovano raccolte nelle 
fue Opere, e date in luce. Niuno dee maravigliarli , eh’ £ gli fia fiato 
‘ capace di far delle lezioni fopra tante materie diflerenti . Benché nel 
secolo averte rtudiato poco, dice S. Bonaventura, non lasciò dappoi 
d’ acqifiar molle cognizioni, non folamente per mezzo dell’orazione, 
ma eziandìo della lettura . Prendeva il tempo per leggere i libri lan- 
Ci ; ed oltreché aveva un bueniffìmo talento, e un ingegno molto vi- 
vace , era dotato d’una memoria sì felice, che quello , che apprtlTo 
aveva una volta, ftmprc lo riteneva; tantopiù perché non celiava d* 

• imprimerlo nel mio cuore coi fentimenti d’ un’ aflettuofa e tenera di- 
vozione. Le divine verità, ch’esprimeva ne’ fuoi cofiumi per mezzo 
d’nna fedele imitazione delle virtù di Gesù Grillo, e 1' applicazione 
cortame all'orazione, aveano rcnduta la fua mente sì pura e sì Igcm- 
bra d’ ogni nuvola, e le avevano acquirtato de’ raggi sì rifplenccmi 
dell’eterna luce, che penetrava con una mirabile intelligenza i p»ù 
profondi mirterj. Lo Spirito Santo, ch’Egli avea nel cuore , l’ ifiruiva 
colla pienezza della fua unzione: l'amor di Dio l’introduceva in que* 
santuari , dove la fetenza d’altri maertri le ne rtà alla porta, lenza 
potervi entrare ; così parla il Santo Dottore . 

Mentre il Santo Patriarca era malato in Siena, un Religioso dell* 
. • la Or- 
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1 J * Vita di S. Francesco 

Ordine de* Frati Predicatori, Dottor di leologìa, e veramente dotto, 
gli propose delle queflioni difficili da rifolverfi . Alle quali Francesco 
nfpole con tal erudizione, e con tanta nettezza, che ’l Dottore ne 
redo molto Sorpreso, e non ne parlò, che con ammirazione . In ve- 
rità , diceva egli, la Teologìa di quello Padre è un'aquila, che vo- 
la beo alto: s’inalza con l'ali della purità del cuore e della contem- 
plazione, mentre la noilra feienza è Amile a quegli animali, che firi- 
sciano sulla terra . 

Così, al riferire di S. Atanalio, il Grande Antonio, ch'era uom 
senza lettere, diede a diveder una icienza mirabile nell’ impugnare 
gli Eretici Ariani , e nel rilpondere a'Filolofi Pagani, che cercavano 
di contonderlo . Parimente, come atteila Sulpizio Severo, non v'era 
alcuno , che intendelTe meglio , e che l'piegafTe più chiaramente la 
Sacra Scrittura, che il celebre Vescovo di Tours S. Martino, benché 
non a vette atteso agli fiudj. 

Un altro Frate Predicatore fupplicò il P. S- Francefco di dirgli , 
come fi dovettero intendere quelle parole del Signore al Profeta Eze- 
chiello: Se tu non parlerai all’ empio da mia parte , acciocché d'tfiolgafì 
dalla firada della [uà empietà , e così viva ; egli morrà nella sua iniqui- 
tà , ma io esigerò da te il suo fangue. L’ umil Padre scufandofi a bella 
prima, disse, che bisognava ricorrere a’ Dottori , per faper >1 lenso 
delle divine Scritture ; ma poiché quello Religioso lo andava conti- 
nuamente predando di dire il fuo proprio fentimento,e inoltrava gr.»n 
defiderio di faperlo, preferendolo a quello degli altri, che consultati 
avea; il Santo <osì rifpose : Io credo, che quelle parole, prele in 

» tutta la lor ellenfione, vogliano lignificare , che il fervo di Dio 
» dev‘ edere colla iàntità e coi buon odore della fua vita, una lucer- 
» na , che arda, e che illumini, affinchè lo fplendore del fuo escm- 
» pio fia come una lingua, che riprenda gli empj ; perocché quello è 
« il mezzo d’ avvertirli , e di riprenderli tutti: che 4 fe altrimenti la 
» pratica, e fcar.dalizza il profilino, non potrà evitar i gali igni della 
m Divina giufiizia. 

Sapeva il P. S. Francesco, che il fenfo letterale e immediato di 
quello patto fi è , che i Pallori e tutti quelli, che hanno dell’autori- 
tà, son obbligati ad ifiruire , ad avvertire, a riprendere, ed a correg- 
gere i loro fudditi; e che fi fanno rei della perdita dell’ anime, se 
tacciono, allorché debbon parlare. Egli detto tutto fedele alla milio- 
ne, che avea ricevuta da Dio e dalla Santa Sede, non cettava d’esor- 
tar i funi Frati a farsi fanti, e i peccatori a convertirli : ma nel tefio 
inedeiìino vi feopriva un fenl'o più ampio , c più morale ancora; che è dì 
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predicar coll* efemplo; e a quoto fenfo appigliava!! per piò ragioni . 

I. Perche le parole, quando non fono foffenute dal buon d'empio ,han 
poco effetto, li Perche fono più i Superiori , che ifiruilcono e riprendo- 
no, di quelli, ohe edificano, ili. Perchè il numero delle peritine, le qua- 
li non hanno diritto d’ iflraire e di riprendere , e maggiore: Ora egli è 
bene ch’elle l'appiano, che Dio domanderà loro conto de’ buoni efempj, 
che dar dovevano, e che avrebbono potuto contribuire alla convcrfione 
de’ peccatori . Da tuctociò ben fi vede quanto foffc loda , e (aiutare la 
rilp< fia del Santo. 

V’ è ancor motivo di credere , eh’ Egli folle ili rutto nella Lcgg<e 
Canonica, poiché difopra fi è veduto, che ne citava delle Ordinazioni, 
e che consultava un dotto Avvocato per gli affari dell Ordine . in 
riguardo alle materie di morale, di cui ha trattato, giacche vi fi trq- 
vano de’ penfieri, ed anche dell elprcffioni tutto limili a quelle de' 

Padri della Chiefa , bifogna confeffar nectffariamcnie , o che avea let- 
to alcune delle lor Opere, o che Dio gli dava i mtdefimi lumi. In- 
torno ai Miller} della Religione parlava tèmpre da efatto 1 eologo , e fi 
è offervato, che adoperava contro gli Eretici la prova più forte, che 
noi abbiamo, per ìtlabilir invincibilmente la prtdenza reale di Gesù Gri- 
llo nell' Eucantlìa. 

. Il fuo llile è molto femplice, perchè lo formava fecondo il Vae- Suonile, 
gelo, da cui non voleva in alcun modo allontanarli; oltreché il fuo 
lecolo non era lèdilo di bella latinità : ma in tuttociò che ha fcrfftO;, 
non fi ved; cola, che non fu netta e intelligibile: vi fi fente un non 
fo che d’ infinuaure e di perfualivo; fiecome in altri luoghi vi fi ammi- 
ra nell' ifieffa femplicità dei termini, una vaghezza, che innamora l,e 
perfane dotte leggano la deferitone, 1 he fa d’ un uomo ricco c peccato- 
re vicino all 1 morte , e fi vedrann obbligati a confellare, che non fi pgò 
’ far un ritratto più naturale e più vivo. 

Avea talmente il dono di perfuadere, che i Sommi Pontefici, i C ar- 
dinali , le perfone di qualità, ed ogn' altra lorta di gente non potean ' 
refiilere alle ragioni di Lui, e facevano tutto quello, clievolea. Et n 
è così facile il perfuader a favore della pietà ciò, che è contrario agl’ 
intérefii temporali d’ una famiglia; eppure San Francelco ne nulciva. 

• Eccone un elempio, il quale benché non riguardi, fe non motivi affai 
comuni, tuttavìa è degno d' elitre riferito, perchè contiene un ottiaja 
ifiruzinne . 

Un giorno, mentre il Santo, giuda il fuo cofiume, feopava una 
Chiefa della campagna, un uomo chiamato Giovanni, thè lavorava in 
un campo vicino* venne a levargli dalle mani laieopa; e dopo d’aver 
T. il’ 1 } net - 
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Rettalo tutto gli diffc : „ Fratello, ciò, che lento dire di voi e de' vo« 
» Uri Frati, mi ha luggertto il pendete di lcrvir Dio, cime voi fare. 
m lo non fapea come accodarmi a voi; ma poiché al Signor è piaciuto, 
w chequi vi vedefli, decorre dcfiderava , mi offeriico a voi per fare 
*> tuttociò, che vorrete. “ Conolccndo Ftcftcelco per via d' un lume 
divino, che quell’ uomo gli era mandato dal Signore, rifolvè d’ accer- 
tarlo nell’ Oidine , e dopo averlo idruit» incorno alla Regola, „ fa di 
» medierò, gli dille, fr abbracciar volere quello ldituto , che rinunzia- 
» te quello, che avete, e Io dure a' poveri. “ Giovanni se ne va rodo 
al l'uo aratro, didacca i buoi, e ne conduce ano a Francefco. dicendo- 
gli. „ E’ molto tempo, che fervo a mio Padre, e mantengo la fami- 
» gita colle mie fatiche; io credo, che mi f»a ben lecito prendermi que- 
llo bue in rìcompen 2 a, e farne ciò, che voi mi direte. “ bell’ ifled© 
momento fe n'andò a cala a dar un addio a’ tuoi parenti, e gli avvisò 
d’ aver cura dell’ aratro. 

1 parenti fconcerrati per una tale rifoluzìone, getrando alte gri- 
di, corfero alla Chiefa , dov’ era redato Francesco , e lo (congiurare no 
di non toglier loro un uomo si necedario pel foftentamt oro della lor 
vita . Rrlpole loro co» molta piacevolezza , che farebbe andato a man- 
giare e a dormire in cala loro, e che gli avrebbe condolati. Vi andò, 
e dopo la refezione rivolto al Padre di Giovanni.* „ Amico, gli dii— 
» le, vollro figlio vuol fcrvir Dio, e Dio e quel deffo, che gl' inlpi- 
» ra una tale nfoluzione. Quella cofa non dee fpiacervi; anzi dovete 
» pur rallcgrarvcn$ molto, e ringraziar il Signore, che gli fia piaciuf- 
» io di fceglierc uno «fella vodra famiglia per t dere al foo fervigio. 
v Non è poco, vedete, quello che vi guadagnate; imperocché per 
» quello figlio, che voi fafciate andare, venite ad acquidar tanti 
„ figliuoli c fratelli, quanti tòno i Religiofi 'di’ Ordine , in cui tn- 
„ trerà. Di piò, vodro figlio è creatura di Dior dunque, fe il Crea- 
„ tore la dedina al Ino fervigio, chi ardirà di refidere a) volere di 
„ lui? (.òr potrà dirgli, ptrchè fitte così ? tgli è onnipotente, e guido 
„ roderne : non efige, fe non quello, eh’ e Ino. Si faccia dunque la tua 
„ volontà.* Stendali la fua mifericordia fopra vodro figlio, a cui non 
,, poffo , nè debbo negar I’ ingreffò della Cafa di Dio , che egli defide- 
„ ra si ardentemente. Tutto quello, che podTo frre, e ihe farò per 
„ voi. fi è, eh’ egli vi laici il bue, che volea dare a* poveri , fecondo 
„ il Vangelo, e che rinunziando al mondo ciò, ih< e del inondo , 
„ venga fpogliato di tutte le colè a gettar/» nelle braccia di Gtsù 
„ Grido . 

i parenti recarono sì perfualì da quelle ragioni, che ben volen- 
tieri 
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-tleri e rutto contenti lafciaron andare colui , fenza il quale credevano 
prima di non poter vivere. Non mancherà di dire 1 ’ umana prudenza, eh* 
egli duvea reftare con elloloro, per mantenerli col luo mefiicre: ma po- 
trà ella dire, che Gidcomo e Giovanni eflendo chiamati da (..rifio, non Manti. 4. 
dovevano, per tcguirlo, lasciar Ztbedeo lor Padre, che era povero, ai. ino; 
c viveva del mefliere della lor pel'cagionc? Noflro Signore chiamando 1 ! 
volea, che ubbiditTcro alla Tua voce, ed alla iua provvidenza lafciafic- 
ro la cura di provvedere al mantenimento del loro Padre. Sapea S. 
Francel'co, che quello Lavoratore in ogni altra ocrefione avrebbe do- 
vuto travagliare, per rtodtire i luoi patenti; ma poiché cciditva, eh* 
era chiamato da Dio allo Stato Heligiofo, giudicava pruderne n et te, 
che 1 Signore affili ito avrebbe alla famiglia con altri mezzi, e che la 
vocazione doveva etTer legnila da chi era da lui chiamato. Le ragie ni, 
che il Santone afiegnav.-, venivano a condannar 1 afczicn (i)lttppo 
tenera de’ perenti, che impedirono a' lor figliuoli di conlacraifi a Lio; 
e benché le efponefie in una Semplice maniera , non erano |ti< nei ca- 
paci di far breccia nelle perfone più intelligenti, che ne' contadini, i 
quali fi arrenderono alle medelìme. t Crf 

Ne' Cuoi Sermoni non fi curava della pulitezza del linguaggio; e a '. 

ad imitazion dell' Apofiolo non pigliavafi alcun faflidio d’ eflete cen- 
furato., perche non facea diiccrfi forbiti e fi ucl iati ; ma non fi dee da 
ciò inferire , che prcdicafie fenz’ eloquenza . Un uomo di bel talemo, 
di grand' ingegno e vivacità di fpirito , dotato d' un' eccellente memo- 
ria, e d una voce forte, fonerà, e grata, tocco dalle verità dello Pe- 
Jigion Crifiiana,e ripieno de’ più tpnen sentimenti di divozione, thè 
parla agiatamente, d un aria naturale e persuafiva, con tutta la vee- 
menza e tutto il calore, che un’ ardente carità lcn nunifira,in pie- 
gando tuttociò , che può illruire e muovere gli uditori; un uctro di 

I 4 que* 

(1) San Girolamo dice, eh’ egli c una fpecie di pietà in un figliuolo 1 ’ cITer crudele 
verso i parenti, che vogliono impedirgli di facrifìcarfì a Dio, c che fedamente in limi- 
li congiunture gli è lecito effer tale Epifl s alias 1. ai Helioi Sant' Agoflino inftgna, 
che un figliuolo , qualora i Tuoi parenti vogliano ritenerlo nel ftcolo, allorché Iddio gli 
ordina di ufeirne dee far morire nel loro cuore col coltello dello fpirito, chec la parola 
di Dio, quell' affezione carnale, per far vivete in elfo feiitimcnti da Crilliani . Epifi. ai 
Ltt. 143. alias 38. n ». San Bernaido parlando ad un uomo, il quale non confettava- 
fi a Dio per la tenerezza, che avea verfo di Tua madre, così gli diceva:» Se voi ama— 
t> te affai voftra madre, lafciatela e per volilo e per fuo bene : altrimenti ella pei irà 
» nel far perir voi . ... E' un' empietà il dispregiar la madre : ma il difpregiarla per Ce- 
li *ù Criflo c una gran pietà . Qui Ili che dice • Onorata il paure t la maire , dice ancora ! 

• C/li ama fuo padre e fua maire più che me , r.cn i degno ii me. EpifL 104. n. j. 
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qur.ta fatta non farà egu un eloquente Predicatore? Tate appunto er* 
Francesco. 

Molti fi formano una falfa idea dell’ eloquenza : perocché la fanno 
unicamente eonfiftere nella lecita de’ ttin ini , nella fubbir.ità r'e’ pen- 
fuu, nell’ armonia del numero e delU.n ilura de* periodi. Qutfla è 
la menoma parte dell* eloquenza, la qual pane ror ferve, che prrpta* 
cere , affine di meglio conciliarfi 1’ attenzioni, negli uditori; t deeti ular 
con lobrietà, maffimamente ne* ditcoifi evangelici. La prineipat cola , 
dice Sant’ Agoflino , fi è l* iflruirc di tal maniera, che gli alcoltaiori 
.v Vur. capilcano tuttociò, che loro vieti detto, ed eccitare in tlh quegli af- 
f etl *’ c he fono atti a condurli al fine, che 1 * Orati a fi prefigge. Quelli 
lib 4. c fono gli affetti, che ’l Santo Dottore chiama trionfo dell’ eli qutnza : gli 
ammira negli Apofloli e ne’ Profeti, e trova eziandio , che quelli lacri 
Autori naturalmente univano alla lor Capienza i più begli ornamenti 
dell’ arte, lenza cercarli, e adduce varj eletr.pj lu quello particolare. 
Poiché c vero, clic’ egli, che le regole dell arte oratoria sono dalla 
mente prodotte, qual maraviglia, che Dio, Creatore delle menti, fac* 
eia trovar lenza lludio 1* ufo delle tnedefime regole in quelli uon mi 
da lui trafeelti ad annunziar la fua parola? Di tatto era qutfla feria 
di eloquenza detfi annunziar la parola di Dio; proporre le verità del» 
la Fede; (piegarle con tutta chiarezza; procurar d' infinuarle ne’ cue ri ; 
non framnulchiarvt la venuflà del linguaggio, e gli altri ornan enti 
della Retiorica, fé- non in quanto fon necellarj per iflruire , e per far 
maggior colpo. 

Alla pulitezza del difeorfo, dQcui il P. S. Francelco non fi cura- 
va, una virtù divina mirabilmente luppliva . Dice San Bonaventura , 
dell; lue c he lo dipinto Santo, dal quale avea ricevuto l'unzione e la milione, 
**“ J * * alfillevagii di continuo, e che Gesù Grillo, il quale c la virtù c la la- 
pienza del Padre, gli dava parole in abbondanza per predicar unafana 
dottrina: che non abbelliva bensì i fuor difeorfi cogli ornamenti dell* 
eloquenza umana; ma che vi fi tcorgea dell’ ispirazione divina: che 
la lua parola era come un gran fuoco, che penetrava 1* intimo de” cuo- 
ri con tanta efficacia, che» ammollivano i piu duri» ed abbracciavano 
la penitenza. Gli uomini, e le donne, i giovani, e i vecchi, la No- 
bdtà, e la Plebe, tutti correvano per vedere e femire quell’ uomo no- 
vello, inviato loro da Dio. Pareva lor veramente un uomo dell altro 
mando, quando il vedevano flar cogli occhi e col cuore follevati al 
Cielo, affile di allettarveli ; e appena parlava, che fi Cernivano viva- 
mente co-munti . Tuttociò, che diceva conno i difordini pubblici , 
era accecuto con ogni nlpetto; quelli, eh’ erano lipidi de’ loro vuj , 
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per «fuanfo grande folle la lor conftifione , non ardivano dì lamentarli , 
benché tollero perlone qualificate, bel luce uditorio vedevanfi pur an- 
che de’ Letterati , i quali ammiravano ancor più , che gli altri , una sì pof- 
l’ente virtù nelle parole d’ un unno, che agli tludj non erafi applicato. 
Finalmente rapiva di tal maniera gli uditori, che un giorno avendo pre- 
dicato in c. ottona, e voltndo andar al Convento di Celle , trovò delle 
guardie alla porla della (. ittà, che gliene impedirnn, 1’ uteita . Dopo tre 
giorni di predicazione non potè ottenere la libertà di iortire, che con 
iflanti preghiere, e con la prometta, che fece, di lalciarvi in luo luogo 
Fra Guido, la cui fantità avrebbe liberato Cortona da molti mali. Un 
giorno Iddio punì d’ una fpaventevolc maniera una giovane sfrontata , 
la quale, mentre predicava Franceico, facea de! rumore con una fpc- 
cie di tamburo. 1! Sanro tre volte 1’ avvertì di celiare; mz perché ella 
i'c ne rideva, infpirato allora , dille ad alta voce: Demonio , prendi grul- 
lo, che i tuoi E nel medefimo tempo la giovane fa portata in aria, r.è 
fi vide mai più. Voleva il Signore con quello sì terribil efetr.pio iidc- 
gnare il rifpctto, che aver deci! alla lua parola, che predicano i tuoi 
Servii ficcome inlegnò a* fedeli di non mentire allo Spirito Santo , 
colla morte d' Anania e diSaffira > che avvenne a tenor de’ rimprove- 
ri, che facea loro S. Pietro ( 1 ). 

i doni loprannaturali e miracolo!!, che San Francefco avear rice- 
vuti da Dio, davano certamente un gran pefo alla fua predicazione . 
Un uomo, che (caccia i Demonj, che rifufeita i morti, che guarifee 
gl' infermi, che fa delle predizioni verificate, che ha il difccnmnento 
degli (pinti, che comanda agli animali, e da loro fi fa ubbidire; un 
uomo , che opera quelli e molti altri prodigj; quando parla, è affolla- 
to da tutti come un Angelo. Si è già ottcrvato nella Vita del Santo , 
con qude autontà Egli fcacciava 1 Demoni da T corpi da lor potteduti. 
Si fon veduti de' morti rifufe itati con ammirabili circofianze, e un 
gran numero d* infermi guariti. 

Lo spirito Sanro conferita gli aveva a tal legno la grazia delle 
guarigioni, eh’ ella rrovavafi annelTa non solamente alle mani di Lui , 
e al legno della Croce, che ordinariamente facea, ma ancora a tuttociò, 
eh’ Egli avea toccato. La corda, con cui cingeva!!, dice San Bora- 
ventura , cadde nelle mani d un uomo, il quale andando di cafa in 

. cafa , 

» 1 ■ - - ■ * - — — ■!■■■■ ■ ^ 

(.r) Sar» Girolamo dice, che non fu gii San Pietro, che li fece morire, ni che di- 
manda la lor avute: in» che dichiari» (riamente con ifpiiito profetico if giudizio che 
• Dio efèrcit.ir noie» contro quelle due per» mr . Coli non fu San Francesco che confrnnò 
r al r» .11 om» quella figlia lutulente; ma tu Iddio fteflo per bocca del suo Sarto. Epifi. 
ed D tmtl r. 


5 5 - 
& io. 

Suoi d«*”i 
•oprati ni 
turali e 
miracolo- 
Q . Scac- 
cia >c- 
monj 
R susciti 
morti . 
Rifai® 
Ritenni • 


Digito ed by Google 


t}3 Viti di S. Francesco 

Cafa, dove fi ritrovavano degli ammalati, 1’ immergeva nell' acqua , 
che data loro da bere li rifanava. La Leggenda compolla per ordine 
di Gregorio IX. immediatamente dopo la morte del P. S Francesco» 
nota, che nelle pubbliche piazze le gli mettevan dinanzi le perlone in- 
ferme, acciocché loro rendefle la fanità ; e che nel medefimo tempo 
veniva pregato di benedire del pane, affinché potefle quello fervir di 
rimedio per le malattie, che larebbono linprav venute . 

Il Santo Dottore attefla, che nfiplendeva a maraviglia nel Serafico 
Suo don* Padre il dono di profezìa; che non lolo prediceva le cole future , ma 
zij P !c f 'ti gli erano eziandìo come prefenti agli occhi quelle, che fucredevano 
scerpi. j n f ua alTenza; che penetrava infino nell’intimo de’ cuori, e vedeva j più 
tfifjMrilr Pereti configli delle cofcienze; che ognuno avrebbe detto , eh' Li con-» 
templava Io l'pecchio dell’ eterna luce / e che gli ammirabili di lei fiplen- 
dori gli dificoprivano ciò, che vi era di più occulto. <*)ui s’ aggiugneran 
l'olamente a quanto fi e riferito fu quello propofito , alcuni avvenimenti, 
che pollono edere di profitto. 

Iddio gli fece conofcere nell’ orazione la perdita d’ un Religiofo, 
che palfava per un Santo, ma che in lutee le cole era sì amante delle 
fingolarità, che per meglio olTervar il silenzio ,confelTavafi ordinariamen- 
te per via di legni. Il Serafico Padre, elTendo venuto al Convento, in 
tu cui dimorava quello Religiofo,lo vide, e parlò di lui cogli altri, che Io 

loda vati di molto Per la qual cofa lor dille : fratelli mici, lasciate, la— 

» feiate tutte quelle lodi , non illate a darle alle invenzioni dello Spirito 
» maligno. Sappiate, che tuttociò è una tentazione ed una illufion lotti- 
lilTìma . „ Non potevano i Frati perfuaderfi, come mai sotto tanti segni 
di perfezione vi fi trovalTc un’ impofiura di quella fatta : ma, pochi gior- 
ni dopo, il preteso Santo uscì della Religione; dando con ciò a dive- 
dere, che Francesco- gli avea chiaramente scoperto 1’ interno del 
cuore . 

Conobbe ancora, per qual cagione un altro, che ornato parca di tutte 
le virtù, avelie lasciato I’ abito dell’ Ordine de’ Minori; laonde rispofe a* 
suoi Religiofi, che ne reflavan sorprefi: „ Non vi Oupite : quel miserabi- 
» le fi è perduto, perchè non era fondato nell’ umiltà e nel timor di Dio. 
Senza quello fondamento, credetemi, che in vano fi travaglia per diven- 
u tar virtuofo. 

Di due Religiofi, che venivano dalla Terra di Lavoro, vide in 
ispirilo, che il maggiore scandalizzava il compagno. Giunti che fu- 
rono, dimandò al giovane, come 1’ avea pallata nel viaggio: qutlli 
rispose, che 'I tutto era pattato alTai bene. ,, Guardate bene , fra- 
» (elio, replicò il Santo, guardate bine a non dir bugìa sotto pre- 
ti iella 
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„ torto di umiltà. So io, lo io. Ma afpcttate un poco, c vedre- 
„ te. “ in effetto lì vide, che lo fcandalolo abbandonò la propria vo- 
razione . 

il caritatevole Padre accolfe con molta benignità uno de’ fuoi , 
che, avendo aportatato dall’ Ordine, vi ritornava, e diedcgli ancora 
il bacio di pace. Ma, moftrandogli delle forche piantate l’opra un luo- 
go eminente, gli dille: „ Se vi lalcierete indur dai Demonio a l'ortir la 
,, feconda volta dal Ceno della Religione, egli vi condurrà fino ad eller 
„ appiccato fulle forche, che voi vedete. “ Quello debole penitente 
non s* approfittò dell’ awifo : dopo alcuni mefi apollatò di bel nuovo 
menò una vita libertina, fu prel'o per ladro, ed appiccato nel fito , che 
gli era 11 ito predetto. Di cortoro potea dir S Francefco ciò, che San 
Giovanni dicea degli aport.ui, che fortivano dal grembo della Chicfa . 
Òr fono partiti di noi, mi non ermo de' nofiri . / crocchi, fe fo ero fiati de 
nojtri . fjrebbonp fienai dubbio riuufii con noi . Val a dire , che non erano 
ben alludati nella Keligion Cnrtiana 

Se i Religiofi, che rinunziano alla lor profertìone, noti fono Tem- 
pre puniti in quello mondo con una morte tragica, qual giudizio non 
debbono al’pettar dal Signore, il quale non può forterire , che chi 
inette mano all' aratro, rivolgali neppur indietro? Ma quali fuppli 2 j 
non hanno a temere nell' altro mondo que’ Solitari , che rivoltati fi 
fono contro 1’ autorità della Chielà . e de’ Superiori dell’ Ordine loro , 
per fortenere degli errori già condannati, e che 1’ anno i?zs.han fat- 
to gemere i Fedeli col trillo fpettacolo della fcandolofa loro aporta- 
.«ìai* Egli è parimente un’ apoflasìa fecondo il penfiere di San Bernar- 
do, 1' abbandonar il rigor della propria Regola , per appigliarli ad una 
più dolce, lenza motivo, o per motivi leggeii, con una difpenfa ot- 
tenuta per via d’ elpofi/.ioni poco fedeli. Un’ altra fona nericonofce, 
eh' egli chiama anortasìa del cuore, la quale fa, che fi defideri, a 
guifa del popolo d llraello, di ritornar in Egitto; che l'otto un abi- 
to Religiofo fi porti uno fpirito feeolarefco, $ fi procurino le vane con- 
folazioni del mondo . 

Tra molte perfone, le quali parevano cortanti nel bene, il Pa- 
dre S. Francefco al riferire di San Bonaventura, prediceva ficura- 
mence quelle, che fartbbono cadute, e tra i cattivi, quelli, che fi 
firebbono convertiti Querta e una cognizione delle più (ingoiati , 
che dia il Signore a’ suoi Serv>: perocché non fi cade, fe non per 
1* abufo . che fi fa del libero arbitrio; e niun fi converte fenza coope- 
rar liberamente alla grazia. Iddio fa infallibilmente, fenz’ alcuna le- 
gione delia libertà, in the modo la volontà dell’ uomo fu quefìi due 
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punti verri a determinarti ; ma e come mai può fpiegarfi un mifterio 
di quella fatta? tcco 1’ imbroglio, in cui fi trovano i Teologi: qui è 
dove debbono andar ben cauti e guardinghi, per* e\ ilare il precipizio* 
i T>» r »l. Iddio compiacquefi di comunicar a Francefco la cognizione de’ 
io.j r. cuori, la quale non appartiene, che a lui folo ; per modo che gli An* 
; |°, s geli lleflì non 1' hanno , le Dio co' fuoi lumi loro non la couiparte • 
ìi' tini 4. Se ne fon avute di già molte prove, alle quali convien aggiungere 
in vwt.c. ancor quella. Trovandofi nel Romitaggio di Grecio il Santo l'adte, 
vennero due Frati Minori ben da lontano, (pinti dal dtfidcno o» 
vederlo, e per ricevere U fua benedizione, che eglino già da lungo 
tempo bramavano. Al loro arrivo furono sfortunati, poiché rinchiu- 
do fi era nella fua cella , donde noti ulciva a ricever vifue *, ficchi 
non potevano aver la forte di vederlo . Mentre perciò tutto Icon- 
folati fi ritiravano , Francel’co ulcì contro il fuo coflume , chian ol- 
ii, e in nome di Gesù Grido li benedille, facendo lorq il legno della 
Croce, (iccorae defideravano . Umanamente non potea fapere, che 
•fodero arrivati ; ma lo conobbe in ifpirito , come le veduto 1’ avelie 
.to'- proprj occhi», , 

Avendo in una Città ridabilita la pace, ed operato de’ gran mi- 
racoli , lubito alla mattina fe ne partì lenza pigliar congedo dal Ve- 
feovo, che accolto 1* avea con onori particolari. Giunto ad un fito , 
dove di tre drade non lapea qual folle la buona , diffe a Fra Malep 
fuo compagno, che s’ aggiraffe intorno: il che non per altro Fi fece, 
-fe non per provare 1’ ubbidienza del ( 1 ) fuo difcepolo- Allorquando 
• vide, che cominciava a patire il capogìro, gli ordinò di fermarli, 
e eli andar per la drada, che dirimpetto gli era. M.uleo fe*n’ andar* 
va innanzi, e fra fe dello dicea: „ Che incivilrà! Che iccmpiaggi- 

‘ .w.nel Non ha nernmen fallitalo il Velcovo, che gli ha dimodratp 

» tanta benevolenza; e poi ha fatto girar me all' intorno, come un 
» fanciullo» “ Ma non durò quella interna mormorazione, poiché 
.fubito fece quede rifleflìoni tutto contrarie: „ Avrò io dunque tan- 
x- la luperbia . che voglia difpiczzare un uomo sì caro a Dio? Inleo- 
» fato che fono: io inerito I’ inferno per P ardimento, che ho di 
» condannar le azioni di Francefco, per mezzo di cui il Signote opc- 


(1) In quello imitava i Santi Padri del deferto • i duali al riferire di Cafjiano , 
talvolta comandavano a’ lor difcepoli delle cofc puerili c irragionevoli in appn- 
renra . affine d‘ insegnar loro la follia della Croce per mezzo dell' annegazionc 
della lor propria volontà , del loro pteptu fame. < della prudenza 'del aerilo, 
confermando Iddio, pu via di. rullatoli «ma tale toudeua . Cafaiau. it Infi. Unirti, 
cf. & fif. 
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•t ra sì gran maraviglie, e che io debbo confiderare, come fc fotte ttn 
» Angelo - Senza che, qual motivo m’ha Egli dato di mormorare? 

» h’ vero, che Egli fi è partito lenza falutar il Vescovo; ma lo ha 
»' fatto per evitar nuovi onori . Mi ha fatto girare intorno corre a 
» calo , "ma in quella maniera m'ha fatto trovare la buona flrada. u 
Francesco allora dille: „ Ah Fra Mas®o, quelli l'cntimenti quanto fio- 
» no mai diverfi dai primi! Donde vengono quelli? e donde veniva- 
» no quegli altri ? Maseo in veggendo ("coperti i fiuoi penfieri , gettcs- 
si a piedi dd Santo, e gli chitse perdono. 

Tra i doni particolari, che ’l P. S. Francesco ricevette da Dio, r-min-j 
uno fu l’imperio, che avea fopra gli animali. Comandava loro, egli 
ubbidivano, facendo tuttociò , che Egli volea . Di più, pareva, che cdmuh- 
gli chmoflrattero dell’affezione, e che gli faccttero applausi alla loro £V !lto l!i 
maniera. Sopra di che convicn fare due ottcrvazioni - La prima rica- 
vali da S. Bonaventura, il qual dice, che nella podeflà conferita da 
Dio al fino Servo fopra gli animali, lo fiato d’innocenza veniva rap- 
presentato . Imperocché Adamo, ettendo giufio ed innocente, avea 
sopra di elfi un assoluto imperio, ch’egli efercitù col dare a ciafcuno 
il nome, che conveniva, allorché Dio glieli condusse dinanzi, come 
fià regifirato nel Gentfi. 11 suo peccato gli fece perdere questo bel G* »<•*•*• 
privilegio con ruttigli altri, clic nello fiato felice dell’innocenza go- 204 
deva; e noi proviamo al pari di esso la ribellione degli animali in 
gafiigo della difubbidienza , che nella perfora di lui abbiamo commetta 
contro il divino comandamento. Ma quando per un certo grado fu- 
blime di Cantità avvicinati si fon di bel nuovo gli uomini alla gitili»* 
zia originale, e nello flato d’innocenza in qualche modo riflabiliti, è 
piaciuto al Signore talvolta di render loro una porzione de’ privile pj, 
che ’l primo Uomo godeva in quello flato, e particolarmente 1’ impe- 
rio fopra gli animali; come vedefi negli atti più autentici di molti 
Santi, e come l'pecialmente del Padre San Francesco narra il Dotto- 
re San Bonaventura, appoggiato non fidamente folla depofizione de’ 
teflitnonj di vifia , ma eziandìo full’ evidenza e la pubblicità dei 

fatti . 

L’altra cosa, che deefi osservare, fi è, che quando il fant’ Uomo 
faceafi ubbidire dagli*animjli , e quelli gli dimoflravano del rispetto, 
ciò non fuccedeva giammai per altro motivo, che per confermar la 
parola di Dio , per far del bene al profilino, per dar qualche lezio- 
ne salutare, o per eccitare alla pratica di qualche virtù, come li 
vedrà in appretto 11 che prova ottimamente, che quefle maraviglie 
venivano dal Signore , il quale in tutte le sue opere fi prefigge un 
- . fine 
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fine degno della fua Sapienza; Quindi è d’uopo conchiudere, che 
non hanno potuto giammai gli Eretici metterle in derilione, fe non 
per via d’una critica egualmente maligna, empia, ed infensata. 

Francesco non potendo più dubitare, che non felle chiamato co’ 
suoi Religiofi al lervigio delle anime, dopo d' averne ricevuta ria Dio, 
e dal Sommo Pontefice la milììnne , eh’ era fiata poi confermata dalli* 
mi l'oprar, naturali , come fi è veduto; fi partì un giorno d’ Affli, per 
andartene a predicare. ElTendo vicino a Bevagna, vide in un filo una 
quantità d’ ucctlli di fpccie differenti , ai quali così parlò; „ Fratelli 
miei, afcoltate la parola di Dio. Voi avete un gran motivo di lodar 
t* il voflro Creatore. Egli vi ha coperti di piume, vi ha dato ale 
u per volare, vi ha collocati nella region dell’aria, la qual' è sì pu- 
>» ra, e vi provvede di tutto il bifognevole, lenza che voi ve ne pi* 
» gliate fafìidio. “ Mentre dicea quelle ed altre limili cose , gli uc- 
celli fi fermarono tutti, dove lì ritrovavano, voltandofi verso Lui, e 
quelli, ch'erano fu i rami più alti, 5’ abballavano colla ttfta, come 
per meglio intenderlo- Era una cosa di maraviglia veder il giubilo 
che parea dimofiraflero coi lor movimenti; allungavano il collo, fien* 
devan le ale, aprivano il becco, e cogli occhi filli miravano il ze- 
lante Predicatore, che palleggiava in mezzo ad tflì.- alle volte tocca* 
vali col fuo abito , ma niun lì moveva . Ne quindi le ne volarono 
via, fe non dappoiché Francesco ebbe data loro licenza, facendo lo- 
ro il legno della Croce per benedirli . 

Voleva Iddio autenticare il minifiero del Santo nell'animo de’ 
compagni di Lui con quello miracolo , che ellì videro , e che polcia 
notificarono a S. Bonaventura con tutte le circofianze 11 che fece 
ancora per dar loro ad intendere P attenzione , che aver deefi alle ve» 
rità dell’eterna falute: e quefia è la ragione, per cui Francesco ap- 
prefiatefi a’ medefimi lu&i compagni, con ammirabd candore così lo* 
io dilTe; „ Io fon pure un negligente, perche non ho ancor predica- 
li to agli uccelli. w Con quefia lemplicità piena di l'ale lignificar vo* 
lea, che l'oventC gli uomini non ascoltano i Predicatori , ficcome par- 
ve, che P ascoltassero gli uccelli; rei lenso appunto, in cui S Marti- 
no lagnandofi dell’infensatezza de’ popoli del luo secolo; A on mi ascoi* 
tono , diceva , mentre i serpenti mi ubbidiscono . Val a dire , che con la 
ragione , e eoo P ajuto deità grazia non fi vuol fare ciò, che neces* 
sanamente fanno gli animali irragionevoli coll’ impulso della viuù 
divina. 

Perchè predicare agli uccelli , dimanderanno i fapienti del feeo- 
lo? Ma e perchè diceva Davide ciò., che la Chiesa celi' Cfiìcio di» 
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Tino replica ogni giorno: creature della terra , balene , del ma- 

te ... . bejiie filvaggie , pecore, ferpentì , « uccelli, lodate il Signore. Lo 
ftcìfo dicevano 1 ire Giovini, eh’ erano nella fornace di Babilonia . 
Un cuor pieno d’ amore e di gratitudine vorrebbe, che reme le creatu- 
re avellerò cuori e lingue, per glorificar 1 ’ Autore del loro edere. Sa 
b mulino, che le delle bedie lo lodano per mezzo de’ tratti, che vi 
fi Icurgo.io, delti di lui potenza, fapienza, e bontà: Sicché in reg- 
gendole, e m parlando ad elle, viene a celebrar la fovrana di lui 
.grandezza . 

Nel fortir dt Bevagna fe n’ andò Francefco a predicare nel Borgo 
d’ Aiutano; ne polendo elTer intefo per cagione del rumore delle rondi- 
ni, che quivi avevano i lor nidi, tosi loro parlò.* »> Sorelle, é g*k 
u- lungo tempo, che vi fate fentirer Adeffo a me tocca parlare. Afeul- 
1» tate dunque la parola di Dio, e tacete, mentr’ io predico» <• Su- 
bito, come fe avellerò capito ciò, che loro diceva, celiarono di far 
rumare, e fletterò nel loro filo infino al fin della predica. Il frtuio 
di qjeflo prodigio fu ravvivare la fede, e la divozione degli uditori, 
che glorificarono Dio, ed ascoltarono il Predicatore con una rifpetto- 
fiflì ma docilità. La cola lofio fi fparle, e dappertutto produfTe un tal 
•detto . 

San Bonaventura, chela racconta, foggiugne, che dappoi uno Sco- 
lar di Parigi, (1) giovine di buoni coflumi, trovandoli interrottolo Au- 
dio da una rondine, che garriva: a Ecco, dille a’ compagni, ecco una di 
» qjille .che interrompevano la predica del Beato Francefco, e eh’ Egli 
*> fece tacere: « Dipoi con gran fede dille alla rondine: » lo nome di 
w Francefco Servo di Dio, ti comando di tacere ‘e di venir da me . « 
Ella tacque fai momento e tofio fe ne venne Sorprefo da quello mira- 
colo, lafciolla in libertà, nè mai più fu da ella importunato. Così piace* 
va a Dio d’ onorar il nome del fuo Servo. 

Si trovano ancor ntlla Vita del Santo alcuni efempj del) r imperio, 
eh’ Eglr esercitava fopra gli ammali, allorché col loro rumore, o al- 
trimenti gli difiurbavaoo le lue prediche, o le lue orazioni, ficcome 
gli accadde nel ritornar da Sorìa, predo le Lagune di Venezia, ove 
vide u n niltitulme di uccelli, che cantavano alfegnmente. Si pofe 
in mezzo ad eli», per recitare col fuo compagno 1 * Officio divino; ma 
poiché non potevano intenderli pel gran rumore, che facevano gli uc- 
celli. 


”r. T48. 

L)»u. 3. 


(O hnaveirtUTi 6en potè arcerrarfT della venti del fatto, come fiuellt. che era 
D cr ir di Paiigi, che ri dimorò lungi/ tempo, che ivi, e in Mante fenica la Vita di 
Saa Francefco. 
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celli, comandò loro Francelco di defiller dal canto, finche terminato 
folte 1’ Officio. In fatti, dice il Santo Dottore, Autor della Vita di 
Lui, da quel punto non cantarono più, in fino a che ellendo termina- 
to F Officio, diede loro licenza di ripigliare il canto; il che (i triterò 
a far come prima' Ed Egli da ciò prete occafione di flabilire in quel 
luogo i tuoi Keligiofi, per ivi cantar le Divine lodi, come fi è riferi- 
to. Sant’ Ambrogio fcrivea, come cola a tutu nota, che adunatiti 1 Fe- 
deli per aleoltar la parola di Dio in un luogo, dove il giacidar delle 
rane rendeva loro non poco difiurbo, un Sacerdote comandò alle ra- 
ne, che taceffero, eportafTero del ritpetto alle cole fante: ubbidirono pron- 
tamente, c non fecero più rumore. In quella guifa, foggiunge Al Santo 
Arcivefcovo, quegli animali irragionevoli rifpcttarono ciò , che incapa- 
ci ermo di corrolcere . 

Si è veduto difopra , che San Francefco, efTendo in Grecio, libtrò 
il paefe da’ lupi, che ’1 delegavano. In Gubbio ne addomefiicò uno d* 
una prodigiofa maniera. Lo condulle nella pubblica piazza dell» 
Città, dove a predicar fi mite; e dopo aver roofirato, che Dio alle 
volte manda quefii animali fitibondi del fangue umano, per avvertire 
i peccatori di rientrare nel loro dovere, rivolto al lupo fece con elio 
una convenzione, le condizioni di cui erano, che gli abitanti lo mao- 
tenelTero, e ci e elio non favelle mal ad alcuno. Il tutto fu fedelmente 
efeguito da amendue le parti; coficchè il lupo venne per due anni a 
mangiare nella Città, e non recò verun nocumento. Il fant* Uomo 
avea parimente nella Città di Carinola addomellicata una volpe, che 
mangiava le galline ad una povera donna di età molto avanzata, I» 
quale d' allora in poi non ne ricevette più alcun danno. Somiglio 
voli tratti fi trovano nella Vira di molli Santi, gli Atti de’ quali fo- 
no ricorjofciun da’ Critici più eruditi per veri e indubitati. Sant’ Ata- 
nafio nella Vita di Sant’ Antonio, nota, che quelli, mentre le be- 
, Aie felvatiche danneggiavano un campo, eh* ei coltivava, una dolce- 
mente ne prefe, c parlando a quella , clilTe a tutte le altre: » E per- 
•> chè fate voi quello torto a me, che non ve ne ho fatto alcuno? 
» Vii rii qua; e in nome del Signore non mi fiate mai più ad ac- 
» colmarvi a quello luogo. « Soggiunge il Santo Dottore, che d’ al- 
lora innanzi non fi videro mai più in quel luogo, come le avellerò 
temuto di disubbidire. Narra Sulpizio Severo, che San Martino ave* 
un maravigliofo imperio fopra tutti gli animali: che ripofando un 
giorno co* tuoi difcepoli fulla riva d un fun e t vcc'uro un ftrptnte, 
,che lo pattava a ruoto, tornandogli ntl r on e del Signore di npafiar- 
Jo. 11 tergerne volitili! indietro ben subito, c fu veduto ritornar ver- 
ta 
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fo il luogo, donde fi era partito, colla medefima preflezza, ceri cui Vìt. s. 
era venuto . Giona , che scrisse la Vita di S. Colrmbano, data in luce J, ^ 
dall’erudito P. Mabillon dopo il Surio, narra, che i corvi, e gli 01(1*31 • p- 
lo ubbidivano, e che alla voce di lui correvano le fiere , cc n c Lidie 
famigliati. Ciò era per insegnare agli uomini a dimare, e ao imitate j. b r.cdL 
gna virtù, che il Signore facea rilpettare dagl’ isti dì animali. smc.%. 

L’ubbidienza, che rendevano al P- S. branctlcole creature irra- 
gionevoli, era bene fpeffo una lezione fendibile intorno alla pratica 
• della virtù. Il parlare, che lor mettevano in bocca i Pagani, e da 
cut cavavano delle moralità, non era, che favoloso; ma egli è vero 
però , che Dio confuse l’avarizia, e Io fviamento del Profeta Balaamo Ntur. •*. 
colf aprir la bocca ad una giumenta, (1) che gli parlò. Ora non de- ® t ,* t 3 °’ 
efi aver difficoltà a credere, che ’l Signore con un’ impnffionc della *. t*. 
fua polTanza abbia mode alcune bedie a far le azioni idruttive , eh * 
eran loro prelcritte da uno de’ più fedeli fuoi Servi: maflimamente 
qualora ci afficuri della verità dei fatti un S. Bonaventura , che li Ca- 
peva da tcdimonj di vida. 

Elfendo in Roma il P. S. Francesco nel 1221. , tenne fempre con 
seco un agnellino in memoria di 11 ’ Agnello di Dio, thè volle cfler 
facrificato per amor nodro. Allorché dovette partirfi , lasciollo in cura 
alla Signora Giacoma da Settefoli , quell’ illutì re Vedova , di cui d è 
parlato più volte. La bediola , come ammaedrata dal Santo negli 
esercizj l'piriruali seguiva la Dama, qualora qutda portavafi alla C bie- 
fa, quivi le ne dava, e quindi con effolei ritornava, senz’ abbando- 
narla giammai . S ella nell’ alzarli era men diligente, I agnellino anda- 
va al letto , dove belando, urtando col capo, e facendo altri rumo- 
ri pareva, che l’ avvertilTe d'andar prontamente a fervir il Signore. 
Ammirava la Dama quello animaluccio , e conservavaio, dice S Bo- 
naventura, come un difcepolo di Irancelco, divenuto per tifa mac- 
ero di divozione . 

Fu donata una pecora in Santa Maria digli Angeli al Serafico 
Padre, che l’accettò volentieri a cagione dell innocenza, e della li tri- 
plicità , che in eifa venivano fimboliggiate : e cime s’ ella tolTp 
T. //. K • data 

(t) S. Aquilino dice, che Dio non fere muta? : o»c alcuna nella natura di quella 
bellia, c foltanto fe ne fervi come d' iftrumento per produrle le voci c le parole, 
thè volea far intendere al perverso Profeta. Qmjl in p. 48 & jo. Il che non è 
nc più iniracolofo , nè a crederli più difficile di ciò , che leggili nel medefmo 
Libro de' N i neri a cap. t|. e 14. , che Balaanlo benedille tre volte gl' Israeliti, 
quantunque !j lui volontà folfc di maledirli : e che la fua lingua era molla da uno 
Ignito tutto difkicntc da quello, ch'egli area nel cuore. 
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fiata capace d’intendimento, le dide, che ancor erta doveva interve- 
nire alle divine lodi, Tenia dirturbare i Frati. La pecorella ubbidì 
molto efattamente. Allor quando i Religiofi andavano in Coro a can- 
tar l'Orcio divino, ella pure da Te fletta andava in Chiesa; mette- 
vafi appiè dell’ Altare della Beata Vergine , piegava le gambe d’ a* 
vanti , e belava teneramente , come per renderle anch’ ella i Tuoi o- 
maggi . Così la praticava nel tempo della Meda, quando alza vali l’O- 
flia TacroTanta . Nota San Bonaventura , che quell’ animale col rilpet- 
to , che dimoflrava , durante la celebrazione de' divini Mifltrj , inle- 
gnava a’ Crilhani la profonda riverenza , con cui debbon aflìflervi , 
e rimproverava le irriverenze, che vi commettono i mal divoti. 
Quante perfone mondane vi Tono, che trovatili alla Metta , come ad 
una profana converfazione , con occhi 1 viati , con arie immedefle, 
con politure indecenti? Quivi parlano e fi trattengono, come per 
tutt’ altro , fuorché per aflirtere al gran Sacrifizio; appena piegano il 
ginocchio, quando fatti l'elevazione del Corpo di Gesù Criflo , per 
edere adorato. Che delitto è mai quello!' (he scandalo! Senza dir 
nulla degli oltraggi di mente e di cuore, che in quello auguflittimo 
Sacrifizio fi fanno al Figliuol di Dio. Dov è la fede? dov'c la .reli- 
gione ? Mancavano forte di rispetto i Pagani nel Tacrificare alle lor 
false divinità ? Che vergogna, che al vero Dio renduto lia il culto 
sì malamente! Quali fupplizj per tali profanazioni fono mai prepa- 
rati! co 

Le cofe piìì picciole follevavano a Dio il cuore di S Francesco, 
che fi ferviva di ede, per fare ne* fuoi Dilcepoli la medefima imprcs- 
fioue. Animatoli d’un nuovo fervore nel lentir il canto d’ttna cica- 
la, che flava (opra un fico vicino alla lua cella, la chiamò a le; la 
cicala torto Te ne venne: ed Egli la fece cantar fopra la fua mano; il 
'che ella ripigliava, ognivolta che Ei vclea. Incapo ad otto giorni dide 
a' fuoi compagni : «Lasciamola andare, egli è già qualche tempo, che 
» ci (limola col Tuo canto a lodar il Signore. Nell’ irtedo momento la 
cicala Te ne volò via, nè comparve uni più Un giorno andando a re- 
fi/ iarfi infieme con Fra Leone, fendili internamente di conlolazione 
Tipieno al canto d’ un' ulignolo . Egli pregò Fra Leone di cantare al- 
lernativamente con quell’ uccello le lodi di Dio; ma poiché quelli Te 
ne Tcufò a cagione della Tua cartiva voce, Francefeo fi mife a rifpon- 
dere all’ ulignolo, e continuò infino alla lera , quando Tu obbligato a 

ceda- 


lo Vengali il Sermone del P Bourdalouc fopra il Sacrifico della Meda nel Ltt' 
»*dì della quarta felliniana di Quartlima . 
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ceHVe, cpniMTan.lo con una lama invidia , che l’uccelletto 1* avea vin- 
to. Di poi le lo fece venire in nu< o, lo lodò per aver cantato si 
bene, e gli diede ancor da mangiare; nè mai volò via quell’ ufigno- 
lo, se non per ordine del Santo, c dopo aver ricevuta da Lui la be- 
nedizione. 

Nell' imprtlììone , che la divina virtù faceva fopra gli animali a favor 
di Francesco, vi era ancor quello di maravigliofo , che parevano innamo- 
riti di Lui, e in vergendolo inoflravano (entimemi di allegrezza. San Bo- 
naventura riferifee varj eiempj fu quello particolare. 

Andando il Servo di Dio a Siena, e palTando vicino ad una greg- 
gia di pecore, che fi pafcolavano in un campo, fa’utolle secondo iliuo 
coftume con un’ aria di bontà; Ld ecco che torto le pecore, i mon- 
toni, gii agnelli lasciarono-la partura , vennero da lui, ed alzando il ca- 
po gli fecero fella alla loro maniera: cela, che recò maraviglia a pallori 
td a' compagni del Santo. Gli venivano donati dei leprotti e dei coni- 
gli, eh’ erano dati prefi vivi; e porti in terra fe n’ andavano a gettar!} 
nelle braccia di Lui. Benché lasciarti loro la libertà, non fi partivan da 
ciro; ficchè cortrctto vedovali di farli portare da’ Religiofi alla campagna 
in luogo ficuro. 

Fungo il Lago di Rieti un pescatore c’onògli un uccello d’ acqua. 
Dppo averlo tenuto alquanto, 1’ incitò a volar via, ma in vano. Ad- 
ii r;* follevò gli occhi al Citlo, c (lette più d’ un ora trtatico in ora- 
zione: Dappoi comandò dolcemente ali' uccello, che fe n’ andafie a Ip- 
dar il signore, e gli diede la fiua benedizione: Per la qual cosa f ani- 
maluccio fece allegrìa, c prel’e il volo. Sul ir.edtfimo Lago gli fu do- 
nato un gran pesce, p;elo allor allora: il tenne fra le n ani per qual- 
che tempo; di poi lo rimife nell’ acqua. 11 pesce fermolli nel niedifi- 
TOu fito giocando nell’ acqua in prelenza di 1 ui, come fe per mctivo 
d’ alletto non averte potuto latitarlo: nè attuile Ili del tutto celi’ se- 
rpi, le non colla licenza e colla benedizione del Santo. Vi è quii- 
che cola limile mila Vita di San Colombano, di cui narra un l’uo di - 
Icepolo, che nella fortitudine chiamava lovente gli uccelli, e le fierp; 
.che alla l'uà voce correvano quarti animali; eh’ egli accarezzaceli colle 
fus mani; ed erti gli facevano vezzi, come fogliono fare ì cagnolini 
al lor padrone. 

La prima volta che ’1 p. S. Francesco andò al Monte-Ai verna , 
circondato fi vide da una quantità di uccelli, che gli fi pofaror.o fulla 
terta , folle fu tile , fui petto , e nelle mani, mollrando in cetto modo 
co* becco, c con le ale il piacere , che avevano dell' arrivo di Lui : Dal 
che giudicarono i compagni ellere volontà del Signore, che dimorarteli» 
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"Mi quel monte. Allorquando vi venne, e vi ricevette le Stimate, g 1 * 
uccelli gli fecero la mcdefima feda; e un falcone, che non poteva ef- 
ier diretto, che da un ifiinto l'oprannaturale, s’ affezionò fingolarmenté 
«Ila di Lui perfona. Quando avvicinavafi 1* ora della notte, in cui 
Francesco s’ alzava per far orazione, non mancava di venire alla cella 
di Lui, a cantare, e a far del rumore. Piaceva molto al Santo quella 
■prontezza, perchè Io facea flar vigilante: ma quando le fue infermiti 
più dell’ ordinario 1 affliggevano, 1 uccello ben ammaelìrato da quello, 
che Io faceva oprare, non veniva a fvegliarlo, fe non verfo la levata 
del Sole, ed a balfa voce cantava. Quelle maraviglie operaie allora 
da Dio ne! Monte-Alverna per mezzo degli uccelli, in grazia del luti 
Servo Francefco, fono da San Bonaventura confiderate come un pre- 
Tagio divino dell’ inlìgne favore, che ricevette alcuni giorni dopo, al- 
lorché, effendo elevato colle ale della contemplazione, gli apparve il 
Serafino alato e crocififfo , che gl’ impreffe nel corpo le piaghe del Re- 
dentore. . 

Infido alla morte del Serafico Padre, volle Iddio render tefiimo* 
nio della fantrri della vita di Lui per mezzo dell’ affezione, che pare- 
va gli portaffero ‘ gli animali. Anche qui S. Bonaventura ne dà delle 
prove. Trovandoli ammalato in Siena Francefco, un Gentiluomo gli 
'mandò un fagiano vivo, eh’ era fiato prefo poco innanzi. Subito che 
quell’ animale vide il Santo, e ne inteiè la voce, affczionoflegli di tal 
'maniera, che non potea più fofferire di fiar lontano da effo. Più volte 
fu portato nelle vigne, per ivi lafciarlo in liberrà di volar via; ma 
Tempre con rapido volo al Padre fi ritornava- tu meffo nelle mani d’ un 
uomo dabbene , che veniva fovente a Vilìtare 1’ Infermo: ma finattanto- 
‘ che il fagiano {lette predo di lui, non mangiò nulla: Per la qual cola fu 
riportato al Padre, alla villa di cui diede fegni di giubilo, e mangiò con 
avidità. Il dì della morte del Santo, che accadde ai 4 . d’ Ottobre, ven- 
ne uria moltitudine di lodole fui tetto del Convento, benché nel far 
della notte, e quantunque elleno liano nemieiflìme delle tenebre: can- 
tarono per lungo fpazio di tempo; e il Ibave lor canto, che avea del- 
lo firaordinario, era un tefhmonio non meno dilettevole, che lenfibi* 
Te della gloria del Servo di Dio, il quale tante volte invitate le ave- 
va a lodare il lor Creatore . 

Per più ragioni fi è éVecfdro non doverli, nel darai pubblico la Vita 
'di S- Francefco, tralalciar qaefti prodigiolì avvenimenti. In primo luogo 
San Bonaventura, quel Dottore così faggio e così riguardevole, ha 
^giudicato, eh, e meritaflero d’ etTer podi nella fui Leggenda. Infecon- 
do luogo, rcllano vie- più confermati da varj elcmpj, dhe racconta- 
no 
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no Sant’ Aranafìo, Sant' Ambrogio , Sulpizio Severo, e molti altri 
gravi autori, le cui Opere fono in gran credito appretto gli Eruditi, in 
terzo luogo, con alcuni palTi di Sacra Scrittura li può facilitar la creden- 
Za di quelli fatti . Nel terzo Libro dei Re dilTe Iddio al Profeta Ella: /in- 
fronditi .tlla riva dii torrente di Carità.. .. ho comandato a corvi , che quivi 
ti diano da mangiare: e il l’acro Scrittore foggiunge : Alla mattina i corvi gli 
portavano del pane , e della carne: e umilmente del pane, e della carne gli por- 
tavano alla fera ;e bevea dell acqua del torrente ■ 11 Profeta Daniello dal lago 
de' Leoni, in cui trova vali, rilpofe al Re Dario: Il mio Dio ha mandatoli 
fuo Ingeto ,che ha turata la bocca a Leoni , e non mi han fatto alcun male, 
perchè fono fato trovato giujb dinanzi a lui. Noitro Signore fra i miracoli , 
che i credenti (t) avrebbono fatti in tuo nome, annoverava la pcdtflà di 
pigliar i ferpenti. di maneggiarli, di farli morire, lenza riceverne nocu- 
mento E sarà egli dunque incredibile, che Dio colla fua polTanza abbia 
pur anche fatto delle impreflìoni in vane torte di animali, per renderli 
docili alla voce de' fuoi Servi? In quarto luogo, non fi è fatto conto di 
pòchi increduli , e d* alcuni figgi del mondo , nitrici di tutte le maravi- 
glie in materia di fantità , i quali vanno elercitando il loro fpirito di deri- 
lione ancor più circa le c» le l'acre, che circa le. cole profane. Ora, ncn 
è paruto ragionevole, per aderire alla falla e perniciefa lor prevenzione , 
o per evitare la maligna lor critica , privar 1 Fedeli dell’ iflruzione , «.he lo- 
ro viene, fomminiflrata dall’ ubbidienza , che le flette beflie predarono a’ 
Santi. Dice il Venerabile Berla , che ’l Signore con ciò rap- 
prelentava lo flato, nel quale noi ci faremmo trovati , fe non T avef- 
fl«no difubbidito: Il che per noi è un motivo di piangere, e di fi.ppcr- 
tar con ifpirito di penitenza le pene, che fono gafligo dell’ ifleflo pec- 
cato , San Bonaventura dice, che a San Francefco erano loticmtllc 
tutte le creature, perchè Egli foitomello avea del rutto la carne allo 
fpirito, e lo fpirito a Dio. Ora, fecondo la dottrina di Sanf Agorti- 
no, in quella doppia lommeflione confifle tutto V ordine della vita Cri- 
diana: con quella li comanda fpirituilmente alle beflie feroci, repri- 
mendo le proprie padroni; perocché , giuda il penderò di San Gregorio 
e di Sin Bernardo, il l'opprimere fuggeflioM velenofe egli è un f..r mo- 
T. IL K 3 rire 
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(i) Non ne fe^uc perth. che tutti quelli, che credono , debbano far miracoli. Im- 
perocché quello dono è (latti promefl’o principJxKiue alla Chiefa in generale per cer- 
te occasioni, in cui le follerò uccellari : c di latto io tutti i tempi lì é valuto l' adem- 
pimento di tal prometta, qualora i! bene dell* Rebgionc lo richiedeva. 
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tire ferpenti. Finalmente I’ imperio de’ Santi l’opra gli animali è flato 
un premio anticipato dell’ innocenza della lor vita, e della loro in* 
-violabile fedeltà nel fcrvigio di Dio. E quello non ci da egli forfè an- 
-Cora un' idea de’ beni infiniti , che '1 Signore ha preparati per quei * 

3 Au ^ che l'aniano? Sant’ Agoffino parlando dei gran miracoli, che opera» 
Ocr. }Ì7. vano le Reliquie di Santo Stefano da tutte le parti, diceva: „ Im- 
*• » maginatevi, fratelli, ciò, che Dio ci prepara nella Region de' vi- 

'» venti, alla villa delle maraviglie, eh’ egli opera in quello mondo 
» per mezzo delle ceneri de’ morti. <* Non altrimenti può dirfi, che., 
•fe Dio ha dato a’ fuoi amici una tal podellà, mentr’ erano fulla terra, 
prel’entemente in elli adempie quel tanto, che Gesù Criflo ha pmrreflb 
. nell’ Evangelio; vai a dire, che il Padrone cojlicuirà il fervo fedele so - 
M »t. «4. P ra tuttl ifetoi beni . Serviam dunque con fedeltà un Padrone così ma- 
4>. gnifico nel premiare: imitiamo i Santi, acciocché fiam fatti partecipi , 
non del dono de’ miracoli, che pofledevano in quello mondo , ma delle 
grazie, da cui furono ramificati, e della felicità, che godono lafsù in 
Cielo. • 

Facevi La vita di San Francesco-è fornita di molte altre maraviglie da 

ne cose** °P erate » » monumenti di cui fi confervano in varie parti d’ Ita- 

mincuio* lia ; e il P. Vadingo le ha inferite ne’ l’uoi Annali. Ballino qui due 
foli esempj del soccorfo , che otteneva da Dio perii bifogni de’ fuoi Re- 
•ligiofi . Ritornando Egli da Spagna, fi portarono quelli in buon nu* 
mero a Borgo-San Donino in Lombardia, per felicitarlo: quindi uni- 
•tifi a quei del Convento tutti infieme gli andaron incontro. Condot- 
to che 1’ ebbero all’ iflelTo Convento, trovarono , che nell’ ora della 
tavola mancava il pane, perchè non vi era rimallo muno per farne 
la provvifione. Il Santo diede ordine al Difpenfiere di guardare nel fi- 
lo, in cui fi foleva riporre; ed ecco vi fi trovò una quantità di pan 
IVelco, benché un momento prima non ve ne folle niente affatto . 
Allora conobbero i Religiofi il potere , che Dio dava al lor Patriar- 
ca , e con tutto rifpetto mangiarono di quel pane, come dono del 
’Cielo . 

L’ altro miracolo , che^ha molto del (ingoiare , a lui fu comune con 
J. MS. San Domenico. Quello fi legge in un mano feri ito d’ un compagno del 
'3- Santo Patriarca de’ Frati Predicatori: ecco in affretto ciò, che più diflu- 
& ’ 5 ’ famente narra 1’ Autore . 

» Tenen lo San Francefco in una piccola Città un Capitolo dell’ 
u Ordii fuo , il io Irò Padre San Domenico an là a trovarlo; poiché 
» fo/ente cercarmi 1* un 1’ alerò per lira (otritua’e confilaznne 11 
» Convento era fprov veduto di viveri, co.icchè, venuta 1’ ora dei pran- 

» io, 
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*» to-, non v* era nulla da mangiare. Amendue i Santi fi poftro i-oa 
adorazione, c l’entendofi eluditi, fecero- adunare i Religirfi rei Re- 
ad fcicorio, dove, fatta la benedizione della* tavola, fi videro entra* 
** venti bellnfimi Giovani, che portavano tutto il bilognevole, pie* 
h pararono la tavola, e pofcia a due a due fi ritirarono Finita l» 
a* ricezione il nottro Padre San Domenico fece un bel difeorfo' intor- 
» no alla confidanza, che deefi avere in Dio t Ed era lolito a pte- 
»> dicar ne’ Conventi dell’ Ordine de’ Frati Minori, quando vi> fi ri- 
*- trovava . Queft’ era un effetto della l’uà ftretta famigliarità con Sa» 
m» Fra nerico , dappoiché Dio alfocciati gli avea . “ Cosi finifce il rac- 
conto dell' Autore. Ciò, che narra, egli è cofa veramente mirabile;, 
ma Divide ci atficura , che ‘1 Signore tiene aperti gli occhi l’opra 
quei, che lo temono, per provvedere a’ lor bilogni. Una prova mi- 
raeolol’j ne diede al Profeta Elia , facendoli trovar nel deferto del 
pane e dell’ acqua per mezzo «li un Angelo; e alla Vedova di Sa* 
repti , moltiplicandole P oglio e la farina . II che diede pur anche» 
divedere d’ una (lupenda maniera a favore di San Francesco nel ce- 
lebre Capitolo delle Stuore, in cui più di cinque mila Rdigiofi futtì- 
Aettero puramente per un’ ammirabil cura della divina Provvidenza , 
come , per tefiimonio di San Bonaventura , sì è riferito disopra . 

Una fatuità si pubblica e sì sublime , accompagnata da una gran 
quantità d’ evidenti miracoli, traile degli onori (traordinarj al Servo 
di Dio Si è già veduto in quale confiderazione Ei folTe appretto i 
S i n ni Pontefici , i Cardinali . 1 Vefcovi , i Re . i Principi , la Nobiltà , i 
Magittran . il Soldano d’ Egitto nel medefimo tempo , che gli facevano 
guerra i Cristiani , trattò Francesco con una dittiozione piena di di- 
ma e di riipctto. Nella Leggenda comprila per ordine di Gregorio IX, 
fi trova, che aL fuo arrivo nelle Città c nc’ Borghi, il Clero e il po- 
polo, i Grandi e i piccioli, gli uomini e le donne gli andavano incon- 
tro, portando de’ rami verdi, cantando inni di lode e d’ allegrezza. 
Ve n’ erano alcuni , che ne baciavano le pedate, altri , che sforzavanl» 
di toccargli la tonaca: molti g’iene tagliavano dei pezzetti , c bilogna- 
va fovente veftirlo di nuovo. Quei , che potevano toccare lui dettò, 
e baciarli i piedi, fi (limavano felici e fortunati. 

Gli detti Eretici gli rendevan omaggio colla confufione, che lol* 
cagionava la di Lui prefenza : e ben lungi dall' opporfi arditamente 
alla di Lui miflìone , fi nafcondevjno , e non olivano comparire, dov’ 
Egli fi ritrovava . Tralportati da gioja i Fedeli accortev*ino da tutte 
la parti, per vederlo ed udirlo- Sicché 1’ inviolabil rifpetto, eh’ Fgli 
aveva alla domina cattolica, ed alla Cattedra di San Pietro, avva- 
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terato dalla fimtirà della fua vita, e dall’ evidenza de* fuol miracoli, 
veniva a confermarli nella credenza delle veriià ottodoffe : trionfo 
unicamente proprio della Cattolica Fede . Difatto una vita si l'anta non 
può trovarfi giammai, che nel grembo della vera Chieta; e a niun 
altro, fuorché ai veri figliuoli della medefima , Iddio concede il tcfli- 
monio de’ miracoli. Tra gli Eretici non trovanfi , che virtù falle; im- 
perocché per T acquiflo del Cielo non vi furono mai vere virtù lenza 
la Fede: e fon tutti fallì que’ miracoli,* eh’ elfi pretendono effer fatti , 
in confermazione della loro dottrina; poiché Dio è incapace d' auten- 
ticare 1’ errore. Egli è pur anche da offervarfi, che il Serafico Padre 
in mezzo agli onori, che gli venivano fatti, era un uomo povero, 
mal vefiiro, di poca apparenza, unicamente applicato a renderfi di- 
fpregevole , divenuto nutladimeno 1’ oggetto delia pubblica venerazio- 
ne , e riguardato come la maraviglia del fuo fecolo . Tanto è vero 
ciò, che dice Sant* Agofìino ; che un’ anima llabilita fopra una grande 
e fublime virtù, a guila d’ una Città fituata fopra un monte , non 
può Ilare nafeofia ; ficcome è vero ciò , che dice il Savio : clic la gior- 
ni f.irà premio deli' umile di fpirito , e che f umiltà la precede- 
, Come P inlìgnc l’antità, e i doni miracolo!! di San Francefco ec- 
citavano nelle altrui menti 1’ ammirazione , così le fue qualità perfo- 
nali gli guadagnavano gli altrui cuori. Icco il ritratto, che ne fan- 
no gli Autori della fopraccitata Leggenda: „ Il Noftro Santo Padre 
» piaceva a turti. Gli fi vedeva fempre nel volto la gio'fa, la bontà, 
n li serenità, la modefiia- Era naturalmente affabile, civile e corte- 
» fe , compaffionevole , benefico, liberale, prudente, difereto, di buon 
» configlio , cfatto nel mantener la parola, coraggioso , e difinvolro: 

» accomodavafi ad ogni fotta di perlone col farfi tutto a tutti, fanto 
» tra i fanti , e tra i peccatori , come se folTe flato uno di idi : in 
n convenzione decorreva con grazia e d’ un infinuame maniera: fi- 
li no e fciolto ne’ Cuoi ragionamenti, operofo e trattabile negli affa- 
re ri : del rimanente poi era fenfplrcc s» nelle azioni , come nelle 
» parole. 

Qualità fono quelle affai valevoli 3 render amabile 1» perfena, 
che le polfiede, foprateutto per effer unite, come lo erano in San 
Francefco, ai coflumi più puri, alla più fervida carità, all* umiltà 
più profonda, ed all’ afpetto della perfona , che pareva più angelico, 
che umano. Dopo il ritratto del fuo animo trovafi nell' ifteffa Leg- 
genda quello del fuo corpo io quefti termini: ( 1 ) „ Era piuttofìo pie— 
,» eia- 

fa) Da quello ritratto abballane fi ved* , che » P‘ù esperti pittori non hanno 
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»> ciofo , che grande , ma di bella datura. Aveva il volto ovaie, la 
» fronte raccolta . gli occhi neri e modelli, 'il nafo ben proporziona- 
» to , la bocca bella, i capelli di color cadagno, la barba nera, ma po* 
*»ca, il corpo affai magro, la pelle delicata. Il ino parlar era pia— 
» cevole , franco e fpiritofo, la voce forte e penetrante, ma infieme 
» dolce e (onora ; 

Ciò, che fi è pretefo di lignificare col dire, eh’ Egli era femplice 
sì nelle fue azioni, come nelle fue parole, dee intenderli nel pro- 
prio vero fendo. 11 termine di femplieità nel nodro linguaggio ha due 
lignificati. Primieramente fi ufa per denotar una mente rozza, te- 
nue, pefante, fprov veduta di lumi, debole, e troppo credula. Secor». 
dariamente s’ adopera, quando fi vuol efprimere la fchicttczza, P in- 
genuità, la rettitudine ri’ una perdona; e far cor.ofcere, eh’ ella è na- 
turale, lenza furberìa, fenz’ artifizio. In quello lento dicefi, che le 
menti più elevate talvolta fono le più femplici, nemiche dell’ afìuzia e> 
dell’ inganno, che non convengono , fe non alle menti rozze, o mediocri. 
La femplieità de' Giudi, nel fendo della Scrittnra, confide nella virtù vera, 
foda, e irreprenfibile, nella purità del cuore, nella rettitudine dell’ in- 
tenzione, in un’ affoluta contrarierà ad ogni doppiezza , ad ogni finzione, 
a tuftociò, che San Paolo chiama prudenza della carne . fapien\a di quefo 
mondo: così (piega il Pontefice San Gregorio. La femplieità non cfclude la 
prudenza , ma fidamente la malizia e la furberìa . Nodro' Signore ci avver- 
te d’ effer prudenti come i ferpenri , e femplici come le colombe, l oglio , dice 
San Paolo, che fiate prudenti in riguardo ad bene , e femplici in riguardo al ma- 
le . Ogni Cridianodev’ effer femplice nella Fede, cioè sottometterfi con 
femplieità di cuore alle decifioni della Chicfa , lenza cercar di fottrarfi da 
effe con tergiverfazioni artifiziofe, come fanno alcuni con tanto fcandalo; 
femplice nel commercio umano, cioè effer leale e lineerò, non far torto a 
chiccbefia; femplice nella divozione , cioè andar diritto a Dio, feguirela 
via modrataci nel Vangelo, e non raffomigliarfi a coloro, de’ quali 
parlando il Savio, dice, che camminano per due firade, ed han due cuori 
uno per Iddio . 1’ altro pel mondo . 

Tale appunto era la femplieità del P. S. Francefco, o a parlar 
più femplieemente , Egli era femplice , perchè non aveva altro pender 

nella . 

rapprefentato San Francefco al naturale . Ven'i uno nel Convento de' Rccollerti d» 
P.iri(»i , che corrilpnade di molto alla defcriiione talentaci in ileritto da* compagni del 
Santo- ma gli (cultori non hanno voltin fervtrfane , perchè non è di buona mano Per- 
tanto farebbe da desiderar'! che un cipero nitrire lavorale aulì’ idea (omminidrarj da 
quelli che videro il Serafico Padre, e fui modello di ciò, che di vero fi feorge nella pitta- 
ta mal fatta. 
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nella mente, nè altro defideno nel cuore» che di conformar# a Gelà* 
Callo- Per imitarne la ppvwtà, 1’ umiltà', i patimenti, tutte le vir» 
tu, Iacea molte cole di gran lunga luperiori alle regole ordinane dell’ 
Umana prude/za; nè altrimenti tot ma va il luo linguaggio, che a te» 
nore del Samo Vangelo, (fucilo fi e il motivo, per cui certe perione- 
nel mondo lo confiderano per un uomo lcmplice, che avea piu pic& 
che talento, più fervore che lcirnza. 

Ma in primo luogo non fi riflette, che quello, de pare picciolo» 
agli occhi della carne, è grande agli occhi della Fede per J’ ccccllcrz*- 
cklT c templare, e per la nobiltà del motivo- Sarà egli dunque una* 
piccola cola il conformarli^ Gesù Criiìu, per piacere a Din ? I’ abbracciar 
T p or la follìa della Croce, e il praticar ciò, che dice San Paolo : < e fra di' 
il. & i ># voi v' i alcuno, che fecondo le majjtme del mondo (ia tenuto per 

faccia Jiolto per e, er faggio ; impt rocchi la J'apien\a di quejto mondo i pa\ftep , 
dinanzi a Dirti 

Non fi riflette in • fecondo luogo, che ’l P. S. francefco feco- 
delle azioni, che il mondo lìdio ricooolcer dee per grandi, le pure* 
vuol giudicar finamente - Rinunziare a tutte le cole terrene più real- 
mente , e più gcneroiamente, che non fecero i Filol'ofi vantati con- 
tini’ applauso. Povero, folo, lenza credito, fenz appoggio intra- 
prendere ciò, che l'gomentati avrebbe i ricchi, vai a dire, la ripa» 
razion di tre Chicle; e rullarne. Formare il piano d’ una Compa- 
gni! d’ uomini fpogliati di tutti rbeni di quello mondo, che dove- 
vano l'pargerfi per tutta la terra, e non aver altro fondo per man» 
tenerli, che la provvidenza del sovrano Signore Con una lcmplice 
parabola, e lenza raggiri fir approvare quello luo dilegno da’ Som- 
• mi Pontefici, da’ Cardinali, dalle perfone più ìnllgni ed erudite , cho- 

vi fi opponevano, ed effettuarlo con un dito, che da piò di cinque- 
cento anni in qua- fa flupir 1’ Univerfo- Perluadere a’ mondani d ab- 
bandonar )e ricchezze, i piaceri* gli onori, per ridurti nel centro del- 
la povertài, dell' umiliazione, della penitenza- Far breccia- colla for- 
za del fuo tlilcorfo non meno nella Nobiltà, che nel popolo , noi» 
meno nei dotti , che negl’ ignoranti. Aver animo di palfare i ma- 
r d‘ attraverfar eserciti infedeli, di predicare la Religione di Ge« 
SÙ'Crifloa un Principe Maomettano / convincerlo, muoverlo ed obbli- 
galo a rilpettare le verità del VaBgelò. Cohfecrarfi al ben pubbli- 
co, vivere per altrui l'ervigio, travagliar incefiantemente per rifor- 
mare i ccflumi, per riflabtlire la pace, per rentier gli uomini ragio- 
nevoli e Crifliani t tuttociò Francelco fece: e qntfle non lon 
cole grandi? il mondo può egli pteicntemeote negarlo/ Per operare 
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fri fimi! guifa, non vi vuol forfè ingegno, dilcernimetifo, ‘perfpicaci- 
•là, condona, e teda? E’ vero, che lo Spirito de! Signore gli dava 
dei lumi foprannaturali, ed una forra firaordlnaria ; ma quelli doni 
non impedivano di poter difiìnguere le belle doti, con cui era nato. 
Si vadano in Lui eiaminando ben bene lo fpirito, i talenti, le natu- 
rali difpofizioni, e non fi potrà dubitare, eh’ Egli non forte abile ad ope- 
rar cose grandi. 

Polliamo paragonarlo a Sant* Antonio Patriarca de* Monaci Clau*- 
firah , e a San Mjrtino Vefcovo di Tours ; perocché qnerti tre San- 
ti hanno tra loro una particolare fomiglranza; ed è fàcile il reflar- 
•ne convinto dalla lettura della lor vita. Benché Sant’ Antonio noti 
■velie attefo agli rtudj, e viveflTe in una gran femplicità ne’ deserti ; 
avea nulladimeno , dice Sant’ Atanafio, una mente viva e perfpica- 
<e , nna tara prudenza, ed una mirabile facilità di confondere con 
4odi ragionamenti i Filolbfi Pagani, e gli Eretici Ariani. La fanti- 
tà noi rcndea già rozzo e felvaggio : egli era civile e cortefe ; in 
tutte le lue parole vi fi notava, fecondo 1* el’preflìon dell’ Apertolo , 
una certa grazia, e un certo fale, che le' condiva. Niuno può di- 
re, che non forte d’ una gran mente 1* illurtre Vefcovo San Martino, 
•«osi (limato da Sant’ I lario . da Sant’ Ambrogio, da San Paolino, e 
da altri gran perlonaggi del fuo lecolo ; quelli , che governava la fua 
Diocefi con tanta prudenza, che parlava a’ Principi con tanta fran- 
chezza, e tanti onori ricevea da erti ; i cui difeorti erano si perfua- 
‘ fi v i , la cui convcrfazione non era meno vivace e dilettevole, che 
grave e lollenuta : quelli, che poflfedeva la Sacra Scrittura, la fpie- 
gava, e i più occulti mirterj ne dichiarava in tcrmipi cosi proprj , co- 
si fcelri, cosi vivaci , che Severo Sulpizio , uomo eruditiflìmo , atterta 
di non aver mai intefo fimili cole dalla bocca d’ alcun’ altra perfona . 
Eppure Sin Martino non era fiato educato nello fiudio delle Lettere: 
era un uom lempliciflìmo, un uomo efiremamente povero, e in tutto 
1’ efierno era cosi negletto, che perciò tiravafi dietro fovente i dilpre- 
gi . Era trattato di uomo debole di mente ed infenfato : Allorché fu 
propofio pel Vefcovado di Tours, vi furono alcuni Vefcovi, che lo 
rigettarono come una perfona fpregevole, e indegna dell’ Epifcopal 
•dignità ; e dopo la fua elezione continuò a portar le insegne dell’ 
umiltà , e della penitenza, e Tempre mai volle comparir egualmente 
vile agli occhi di tutti . 

Cosi San Francesco era femolice; ma avea delle belle qualità di 
mente e li cuore; e li femoHcità era in Lui una perfezione, non già 
un difetto . Se quella 1’ induceva a far delle cole , che da una pra* 
' denza 
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denzu puramente umana vigono riprovate ; egli c , perchè governava!» 
per via di celclìi divini lumi, perchè cercava di farti (prezzate dal mon* 
do, per renderti più conforme a Gesù Grido. Non prendevano abbaglio 
gli uomini del fuo lecolo; ben fapevan difcernere il principio, che lo ta- 
ceva oprare, e parlare con tanta lemplicità. Quell’ effer collante nell* 
umiliarli, c nel tirarfi dietro i dil'prezzi , face» lor concepire una più al- 
ta (lima della pedona di Lui, e quindi lo ricolmavano d onori. Se U 
nollro iccolo li dà a credere d’ eder più illuminato , che lumi ha egli 
mai per non far la medefima giullizia alla lemplicità del Serafico Padre? 

Altro non retta per ora, che il riferire ciò, che fece la Santa 
Sede per onorar San Francefco, t per rendere in tutti i secoli la ine* 
moria di Lui iltuUre e gloriofa . 

Il Papa Onorio 111. poco tempo gli fopravvifle ; perocché mori a* 
18. di Marzo dell’ anno >217., compianto da tutta la Chieia da lui 
(osi ben governata, tra delia Lata (1) Savelli, una delle quattro 

pun- 


ii) Quella c una delle Cafc % più amiche di Roma: la cui vcia ed autentica ge- 
nealogia prova, che. fecondo gl' Iflorici « i monumenti, i quali elidono attualmente in 
IL ma . e in altre parti d’ Italia, trae 1 ' origine dal tempo della Repubblici Romani . 
Alcuni la fanno veniie dagli antichi Re d' Alba: prc-rtì. le rovine di cui fu fabbricata U 
Città d" Albano, Principato di Cafa Savelli. Quella ebbe allcanta con più Sovrani: die- 
de alla Chicfa e Santi , c Sommi Pontefici, e Cardinali, ed Arcivclcovi , c Vcfcovi ,e Pa* 
triarchi : vi fi contano due Impcradori molti Generali d' Armata , ed altri grandi Lori, mi . 

Il Ditionato Idoiico del Moreri del I7if. nota, che querta illudrc Caia fini 
nella pcifcna di Giulio Savclli , Principe d' Albano, c di Vcnafro, Duca di Maifi, 
Grande di Spagna, Maresciallo perpetuo della Chiesa, c Cudcde del Conclave, il 
qua!* meli in Roma' il di f. di Mario 171*. in età di 87. anni, fc nta portemi . 
La gratitudine, che 1 ' Ordine di San Fianctfco aver dee ai benefici ticevuti da 
Onorio III., f il lifpftto, che fempre conferva per tutto quello, che porta il no- 
me della di lui Cafa, qui ci mettono in olbligatione di dire , che coloro, i quali 
lisnn' avuto mano nel Ditionaiio, intorno a cuedo punto fi fon ferviti di monu- 
menti non del tutto fedeli, c fora' anche ap partir, njti . 

Seme piti fccoli. che della Cafa Savclli fermati fi fono diverfi rami, c in varj 
luoghi Di ciudi rami otto rcdaiono in Roma, e nel «711. non vi età pur altro; 
che ’1 fuddetta Principe Giulio Lucio Savelli, attualmente Marchefc di Tarano , 
viene- da uno eli cuidi etto rami : ma la elifianza di più di treetnt anni facea , 
-che ’l Principe Giulio nel rjccncfcefe più per parente. Nel ftcoJo decime, fedo 
Orario Savclli, Cavaliere Remano, fu condetto in Francia da Bernardino Savclli 
fun patente bovolo del Principe Giulio. Quivi redò al ftrvigio di outila Co- 
lera. fi (labili c fi maritò in Borgogna: di pe>i ottenne dal Re Enrico IV. d' erte- 
le dichiarato nebil patrizio - Penurie© Filippo Savclli picnipcte d Orano, era 
I' vv'co- ebe fife litcncfcintc dal Principe Giulio per (un parente, cerne provali 
da un firn ninno di fue 1 tmrr c da altri Atti autentici Qualche ttn.pt dtp» 

la mone del Principe andò a Rema, per far v»l«c, cerne parente, le lue- g.uft 

prc* 
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principali di Roma, e affai illuflre per ogni verfo. Approvò la Regol* 
de Frati Predicatori , confermò quella de’ Frati Minori, e Tempre dimo- 
flrò una fingolar affezione per li Santi Patriarchi d’ amendue gli Ordini. 
Il giorno dopo la l'uà morte s’ adunarono i Cardinali, ed elelTero a pie- 
ni voti per SuccefTore il Cardinal Ugolino, Vefcovo d’ Oflia, della ce- 
lebre Cala Conti di Segni , nipote del Papa Innocenzo 111 , che prefe 
il nome di Gregorio IX. Quefli è quell’ illuflre amico del P. 8- France- 
sco , Protettore dell’Ordine, e Fondatore di varj Conventi, a cui il 
Santo avea predetto il Sommo Pontificato, come fi è narrato dilopra; 
e che per le lue nobili qualità, unite ad una vita tutto esemplare, ben 
■meritava d’ edere ad una tal dignità fublimato. tbbe il fuo Pontifi- 
cato delle gran venazioni dalla perlccuzione del! lmperador Federico II . ; 
jma , che che ne dicano certi Autori troppo favorevoli a quell’ empio 
c crii lei Principe, non può dubitarfi, che Gregorio IX. non fra fiato 
meramente un gran Papa. 

Uopo la lua efaltazione continuò qualche tempo a far 1* uffizio 
■di Protettore de’ Frati Minori; dipoi coiti mil'e la cura dell’ Ordint lo- 

« I al Cardinale Rainaldo fuo nipote. Il Santo Padre volle affiflere al 
apitolo , che nel medefimo anno fi tenne in Roma il d't ‘6. di Giu- 
,gno, vigilia di Pentecofie , per 1’ elezione del Generale- Fu eletto 
Fra Elia per 1 abilità de’ l'uoi talenti, pel suo fapere, e per 1’ elpe- 
Tienza , che acquillata aveva eflendo Vicario Generale, ed anche per- 
chè allora nella i'ua perl'ona facca vedere della pietà, e del zelo perla 
purità della regolar olTervanza . Moflrò qualchè difficoltà ad acconfen- 
tire alla fui elezione, lotto pretefio di fue infermità, e di fua poca ca- 
pacità 1 Padri, che attribuivano ad umiltà e modeflia ciò, che dap- 
poi fi conobbe non effere fiato, che una pura finzione. Io predarono 
vie piò d’ accettare la Carica; arrivando infino a dirgli, che 1’ Ordine 
firebbe fiato contento, eh’ egli non rifparmiafle nulla per li Tuoi bt- 
fogni, e che fi fervillc pur di vetture: tanto lo credevano abile al go- 
verno, e necelTario all’ Ordine. Accettò Elia la Canea folto le con- 
dizioni propolle , che gli piacevano molto, e di cui fece poi uno ftra- 
-no abut'o . II 


prerenfioni alla fucccfiTòne Hi Cara Savelli. Quivi moti, falciando in Francia Lorenzo Do- 
menico Savelii , amrafmenre Capitano di Cavalleria, c pensionano del Re, con tre figlie. 
Sicché non può dirli . che l’ illuflre Casa Suvelli eflmta fiafi 1’ anno t7ti. nella persona 
‘del Principe Giulio. . 

Non c <un da om metter fi ciò che ’I Signor Abate Flechier, dappoi Vescovo di Nt- 
-mes , nfit-rvò nell’ f*u?ion funebre della Signora Duchcflà di Monraufier: » Che Giulio 
r » S r ellid' lei a'- era fnrtito di una delle più antiche famiglie d Italia cb‘ ella per fimi 
» antenati contava dei Re , de' Conouiflatori , de' Sommi Pontefici ; e tre Re di Franò* 
» per fuoi Alleati. 


Pipèbr. 

Cimar. 

C hr.Htl». 
Spumi, ad 
ann. 

1241. n. 
r 4' 

H lì <Jej 

Crrusa- 

Ues, tom. 
a. liv. 10. 
P'g ,o8. 
& 36J. in 
4- 


Digitized by Google 


Uitii/i 
fan ila! 
CsjiUwìj 
gin .rii e 

al l, jpi 

p.-rla Cj- 

11*41 /.>!- 
i ì**»! Ui 
l'fiiljtf* 
s :j . 

Anno 
I 2iS. 

K ayn «.1 
«■) u:T. 
II. 5. 


J1 Pi p i fa 

prendi; re 
le nl’ut- 

11 . I/-U.UÌ 

il ' iiiira- 
li.li ili 
Frante* 

sto. 


t ^ 8 Vita di S. Francesco 

il Sommo Pontefice, confermata eh’ ebbe 1 elezione, fu fupplicata 
tini Capitolo di voler canonizzare il lor Patriarca Franceico, giacché 
Dio con una gran quantità di miracoli degna vali d - onorarlo. Protratte 
il Santo Padre di applicarvi! - ! con tutta quell’ attenzione, che un sì 
importante negozio richiedeva: il che egli polcia effettuò P anno te- 
guente 1218. 

Veggendofi corretto ad ufeire di Roma , per una fedizione quivi 
eccitata dagli Emiffarj dell’ Impcradore, fi portò a Rieti, quindi a Spo- 
leti, donde fe n’ andò ad Affili: fermoflì alquanto al Monallero di San 
Damiano, dove ritrova vafi Chiara colle lue figlie. Niun meglio, che 
quello Pontefice, conofceva la lantità di quella ìlìufirc Vergine ; per- 
chè effendo (lato Protettore dell Ordine, molto avea avuto a trature 
con effolci, per darle dei configlj e degli ajuti. Dopo un affai luogo 
e famigliare difeorfo , le propolc il Santo Pjcire in riguardo non lolo 
si tempo infelice, in cui fi trovavano, ma ancora a ciò, che nel pro- 
gredì pocea lucccdere, fe accettar volta dei fondi , promettendole , che 
P avrebbe provveduta inabbodanza. Chiara coraggiolainente rilpolcgli 
che non voleva faperne; che la povertà valeva più . che tutti 1 beni 
del mondo; che non v’ era teforo più ficurodi quello 11 Papa credei 
do, eh’ ella non per altro fotte così geiofa ed offervante della povertà, 
che per cagione del voto, che ne avea fatto.-,. Figliuola mu , le ditte, 
>* fe il volito voto è quello, che vi ritiene. Noi vi aflìlviamo òanto 
d'aire , così ella ripigliò, io non voglio alcuna cofa , che dijiolganù dall* 
i inpegno % in cui fono , J' imitar Ces'u c rijto ; r.i altra aJjolu\ione desierò , 
che quella de’ miei peccati . 

Edificato il \ icario di Criflo da u»a sì ferir à rifoluzior.e, entrò 
in Affifi , dove fu ricevuto con grand’ apparecchio. Da lua divozio- 
ne a bella prima lo conduffe al lepolcro di Frar.celcc : quivi fece una 
lunga orazione, raccomandando al Servo di Dio la t hicla, eh’ era 
agitata da graviffime turbolenze. Avendo tenuto configlio nel mede- 
fimo luogo coi Cardinali di fuo feguito intorno al piocetto, che do- 
ve.: fi fare, per canonizzare un Uomo d’ una lantità cosi nota, e da 
tanti prodigi onorata ; ordinò un’ efatta infoi tr azione de’ miracoli ope- 
rati dal Santo dopo la lua morte: il che fu cofa facile; perocché 
tutti i teftimnnj erano della Città, e de’ contorni di offa. Udite che 
furono, e meffe in iscritto le loro depofi/iom, il Papa, tome nota 
San lìonavcntura , ne commife 1 ’ tfarre a’ Cardinali, che parevano i 
tr.cn favorevoli ad una Canonizzazion così pretta; e fratianto egli andò 
a Perugia per gli affari , che aveva coll’ Impcradore. Avendo i Car- 
dinali fatta la lor relazione, fece dammare in pieno Concilierò U 
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validità del processo ; ed essendoti rifoluta la Canonizzazione di co- 
mune conferito, ritornò con tutta la lua Corte ad Allifi, dove perli- 
na tal nuova erafi adunata una gran quantità di Prelati, di Signori, 
e di popolo di diverte Provincie . 

La cerimonia della Canonizzazione fecefi con molta folennità il E , _ 
dì »6 di Luglio, giorno di Domenica, nella Chiefa di S. Giorgio. r . //a to 
in cui riposava il corpo del Serafico Padre . Quella ebbe principio ««.icone, 
dalle lodi del Santo, che il Papa pubblicò da un alto trono, avendo 
prese per teflo quelle parole dell’ Eeckfiaflico : liisplendette nel Tempio F ‘ cc!i 
di fio, come Jlella mattutina in me\\o alle nubi, come luna nella fua 6. & 7. 
piene \\a , e come fole con tutta la fua luce. Di poi Ottaviano, Car- 
dinal Diacono, parente rì’ Innocenzo III., Ielle pubblicamente la rela- 
zione de* miracoli fedelmente cfaminati. Per confermare la relazione, 
e per celebrare così tlupendi miracoli, Rainero Capoccio, anch’egli 
Cardinal Diacono , il quale aveva avuta un* intrinseca famigliarità col 
Patriarca S. Domenico, pronunciò un altro discorfo , e premine iollo 
in guifa tale, che la fua voce veniva interrotta da vivi affetti di giu- 
bilo, e di amore. Finalmente alzoffì il Pontefice, e fatta una divotis- 
iì na orazione, diffe ad alta voce, colle mani e cogli occhi follcvati 
al. Cielo: „ A gloria di Dio Onnipotente, Padre, Figliuolo, e Spinto 
tf Santo, della gloriola Vergine Maria, de’Santi Apofloli Pietro e Pa- 
ia olo, e ad onore della Chiesa Romana, Noi abbiain rifuluto col 
» configlio de’nofiri Fratelli, e degli altri Prelati, di mettere nel Ca- 
99 talogo de’ Santi il Beato Padre Francesco, che Dio ha glorificato 
» in Cielo, e noi veneriamo quaggiù in terra. La fua Feda fi cele- 
ri brerà nel dì della lua morte. “ Ciò detto, i Cardinali comincia- 
rono fubito il Te Peurn, e il popolo con grandi acclamazioni di giu- 
bilo cerrilpofe . 

II Papa fcefo dal trono portofli al luogo fotterraneo, dove flava Abb. 
il fanto corpo, fi proflrò dinanzi alla bara, la baciò, e vi fece mol- j^i'aal. 
te offerte. Alberto, Abate di Stadio dell’Ordine di S. Benedetto, che 
l’anno 1240 pafsò all’Ordine de’Frati Minori, aggiunge nella Cro- 
nica , che compofe dopo la fua traslazione , che il Papa e i Cardina- 
li levarono il corpo , per dare a fe flcffì.'e a quei Signori, che ave- 
vano in compagnia, il contento di vedere l'impreffìon delle piaghe di Ge- 
sù Cnrtoinquel corpo tnaravigllofo. che conservavasi frefeoed incorrotto . 

La Canonizzazione di S Francesco fu fatta con tanta folenni- Circo, 
tà, che S. Bonaventun fi feufa di riferirne le circoflanze, perchè _ dèVif»u^ 
troppo lunga farebbe la narrazione Turravìa fecondo alcuni Autori Can«.nW 
fe ne olscrvano quattro, che hanno veramente del Angolare . La pri- zlz ‘ onc * 
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160 Viti di S. Francesco 

•a. fi è, che il Papa con* tutta la sua Corte venne ad Affli a beltà 
polla per fa Canonizzatone, fece il panegirico al Serafico Padre, e 
con un' affai tenera ed affettuosa mat/iera ne pubblicò rrolte panico» 
ferità, a lui note perla (fretta amicizia, che aveva aiuta col tredefì- 
mo Santo. La feconda è, che la .Solennità fu celebrata nel luogo lles- 
so, dove il corpo del Santo fi ritrovava; cofa, che non era (lata per 
anche veduta. La terza, che i miracoli colle lor prove furono letti 
pubblicamente: il che infin allora non era (lato in uso; poiché altrp 
non fi faceva, che efaminarli, ed approvarli iti un C oncilloro ltgre- 
to . La quarta finalmente fi è, che Francefco fu dichiarato Santo due 
anni folamente dopo la fila morte, iuMa ttdimomanza d’un infinità 
di pe rione , e di più Cardinali, che veduto l'avevano e conoluuto , 
nè dubitar potevano della di Lui fantità, e de’di Lui miracoli. 

Attella S. Bonaventura , che la fantità di Francesco acquilìò nuo- 
vo lullro da una quantità di cose miracolole, che dal giorno dell» 
morte dj Lui operò il Signore per inteictflione di elfo; e che fe ve- 
nerazione, che quelle ingerivano negli animi de Fedeli verlo France- 
fco, infiammava i cuori d’amore verso Gesù Crocidilo; la qual coi» 
è ancor più confiderabile degli (ledi miracoli. 

(Quelli, che furono prodotti per la Canonizzazione, fono così 
evidenti, che badino a confondere gl'increduli. Nel giorno dello 
della fepolujra del Santo, una giovane d’Adìlì, che avea la teliamo- 
ftiuolaniente rivolta ed attaccata ad una spalla, non fece altro, che 
metterla (opra il fepolcro di Lui , e fu in un tratto redimita al fuo es- 
sere naturale. Un Cittadino parimente d’ *idilì, cieco da cnquc anni, 
il qual era dato amico inrrinfcco del P- S. Francefco ; una donna chia- 
mata Sibilia, e un uomo da Spello, amendue Umilmente ciechi da 
molti anni, ricuperarono coll’ iiieffo mezzo la villa. Un fanciullo ca- 
duto da un luogo aliai alto, e fracadato del tutto, dopo d’ elitre da- 
to tre giorni lènza dare alcun segno di vita, trovi (lì vivo e sano, to- 
sto che fua madre ebbe fatto voto, sei ritornava in vita, di portarlo 
al ièpolcro del Santo, e di farvi F offerta. Erano otto giorni, che un 
altro non prendeva più nulla, avea chiudi gli occhi, e la carne tutta 
annerita; ed era tenuto per morto Sua madre, che piange vaio come 
tale, non celiava perciò d invocar S. Francefco, quand ecco fu reti- 
duca al fanciullo la vita; aprì gli occhi, e la carne ripigliò il fuq 
bianco e vivo colore . loterrcgato, chi l' avelie guarito, nfpose col 
fuo parlar da fanciullo: „ E’ dato S. Francesco nel darmi la fua ber 
w nedizione . “ Un uomo chiamato Mancino, ridotto agli cdrcmi f 
abbandonato da' Medici , pronunciò con una dcbvhd'im» voce il ng r 
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medi Francerco,e nel medefimo tempo fi trovò in perfetta fallite. 

Difendo fiato ricevuto per amor di Dio in una cafa un giovinetto 
muco, e quafi lenza lingua, il Padrone, che appellavafi Marco, lcorgendo 
in lui dello fpirito, e della buona inclinazione, dille un giorno alla mo* 
glie: -a Oh, le Sa a Francefco voletre, potrebbe ben Egli rimediar al 
/ » male di quefio povero figliuolo! Tra tutti i miracoli, che fento di- 
» re ogni giorno edere da Lui operati, certamente non farebbe dei 
» minori quello di redimir la favella a un muto . Balìa : fe quefio fuc- 
» cede, fo voto di condurlo al fepolcro del Santo, di adottarlo per 
a mio figlio , e di provvederlo, finattantochè viverò, diluite le cose, 
» delle quali avrà bifogno. « Non avea per anche finito di dire, 
quando il muto gridò : Fivtt S. Francefco ; e riguardando fidamente : 
Fecola l.l, difs’ egli, eccolo làiche ritorna in Cielo ■ E venuto a farmi 
fari are . Quefio fenfibil prodigio, ottenuto per li meriti di San Fran- 
cefco , era pur anche una ricompeoza della carità, e della fede di 
Marco • 

Troppo lungo farebbe il produr qui tutti i miracoli, che il Vadin- 
gu ha ellracti dal procedo della Canonizzazione, e que’ moltifiìmi difpe- 
eie differenti , che egli dello ha tralasciati per brevità. Quelle maraviglie 
leggeva pubblicamente un Cardinale alla prefenza del Papa, e di tutta la 
Corte: la maggior parte delle perlone , in cui erano fuccedute , fi trova- 
va prcl'cnte, e ne facca fede ad alca voce: Quejlo , diceva or 1 ' uno, or 
1* altro, quejìo è accaduto a rne\ e ne moffravano i legni. Allora videfi 
rinnovato ciò, che praticava bant’ Agoffino per li miracoli delle Reli- 
quie di Santo Stefano Protomartire : ne facea leggere ne' luoi lermooi 
le memorie autentiche , producendo a’ fuoi uditori quegli (ledi . eh' era. 
no fiati i l'oggeiti di tali maraviglie , ed erano affai noti. In Afiìfi per- 
tanto, ficcome in Ippona , la lettura, e il giocondo l’pettacolo de’ mi- 
racoli ricolmavano di gioja il cuor de’ Fedeli, nella fede li confer- 
mavano, e ravvivavano la lor fiducia. Tutti glorificavano Iddio, e 
gli rendevano grazie- 

Nella Leggenda comporta da San Bonaventura 1 ’ anno 1161. tro- 
vali una delcrizione ben lunga de’ miracoli, operati in varie parti del 
mondo per interceffione di San Francefco. Il Santo Dottore ne nota 
i luoghi, le persone, e tutte le circofianze con un’ esattezza, che 
non lal’cia verun motivo di dubitarne. Ora, giacché il defcriverli 
in queft’ Opera non è poflìbile, badi 1 ’ idea, che a bel principio ne 
«là quefio Dottore così degno di fede, cioè: C he Dio manifefiò la 
fua poffanza nell’ onorare il fuo Servo con iffupendi prodigi, c * n 
vita, e dopo- tnoxte; Che lordi, ciechi, muti, zoppi, paralitici, 
T. IL L leb- 


S. Aug. 

Semi. 
3 * 2 . & 

353.11 3* 
Ile Civ. 
nei Jib- 

32. c. 8. 

n. 33. 


Digitized by Google 


Bullir. 
Rulli. 
Cimll. a. 
Gru*. IX. 

lì >IÌ3 
d.'lli su 
(.'anonig- 

7 ,:U11C. 


Il Papi 

e i :ar- 
rfinilifau- 
» > ''ini 
» stori» 

«M ain- 


1 6i Vita di S. Francesco 

lebbrofi , idropici , indemoniati avevano provata la virtù dei meriti 
del Santo: Che all’ invocazione di Lui nei naufragi, nella cattività, 
in ogni forta di malattìe, di necettìtà, e di pericoli fe ne l’perimenta- 
va un pottente foccorfo; e che molti morti erano rifufcitati. Fra que- 
gli miracoli vene furono varj, che operò il Signore, per confermare 
la verità delle Stimate; e fi produrranno nella Storia particolare, che 
'verrà in appretto. 

La Bolla della Canonizzazione, che era fiata fatta in Perugia, 
fu fpedita il dì 19. di Luglio, tre giorni dopo la folenne cerimonia* 
■Ivi ammira il Sommo Pontefice la provvidenza di Dio fopra la lua Chie* 
fa , la cura, eh’ egli ha di mandarle in tutti i tempi degli Opcraj.e il 
bene , che le ha fatto per mezzo del filo fervo Francefco , uomo giufl* 
il luo cuore. Dopo di che il Santo Padre, pervia di alcune figure della 
Sacra Scrittura, efpone la vocazione di Lui, la converfione, la gene- 
roia rinunzia di tutte le terrene cofe, I’ crtrema povertà, le auttentà 
rigorofe, la conformità con Gesù Crocifitto, l’affiduità nell orazione) 
la vita attiva e contemplativa infieme, il gran flutto delle apottoli- 
• che di Lui fatiche, le vittorie riportate da’ nemici della lalute , la 
feienza e la fapienza , con cui fuperava i Letterati . Poi lì «fpriine in 
quelli termini : „ Quantunque la fantità della fua vita tanto chiara e 
» rinomata batti per far credere , eh’ Egli trovifi nella Chiefa rrionfan- 
» te ; nientedimeno la Chiefa militarne non 1’ avrebbe ancor dichiarato 
» Santo , perchè ella non giudica di quelle cose , che non sono di fua 
» giurifdizione . Ma avendo Iddio onorata con una quantità dirtupen- 
» di miracoli, di cui pienamente informati fiarr.n, una fantità di vita 
» così notoria , e da Noi sì ben conofciuta per 1* intima familiarità , 
» che avea con Noi , allorquando eravamo ih grado inferiore coliiruiti : 
« Di configlio e di consentimento de’ noflri Fratelli Noi ablnain rii'o- 
» luto di metterlo nel Catalogo de’ Sant» ; avendo quella fiducia , che 
» per mifericordia di Dio Noi, e il gregge, che alla noflra cuttodia 
» è flato commetto , ajutati saremo da’ fuflnigj di Lui, ed avremo in 
» Cielo per protettore colui, che in terra avevamo per amico.' 1 AI 
fine della Bolla il Papa ordina , che la Fetta di San Francesco fia folen- 
nizzata il dì 4. d’ Ottobre, giorno della felice di Lui morte ; racco- 
manda a’ Fedeli di celebrarla dando gloria a Dio, ed invocando il 
Santo con umile confidanza nella di Lui protezione . 

Nè qui ebbe fine il fuo zelo Imperocché coinpofe in onore di 
San Francefco Inni, cd Antifone, che entrano nell Officio della Fe- 
tta ; il che ad imitazione del Papa fecero piò Cardinali Sua Santità 
diede ordine a Fra Tomtrufo da Celano di fenver la Vita del Ser fico 
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Patriarca. Quell’ Opera, eh' era comporta a tenore della relazione de' 
compagni del banco, i quali erano flati lertimonj di vifla,fu chiamata la 
Leggenda di Gregorio IX. Finalmente quello divoto Pontefice volendo 
renderne il culto più celebre, determinò di far ergere unaChiefa magni- 
fica, e di trasferire in e.fa il l’acro corpo. Riposava onorevolmente quello 
preziofo deposito nella Cmefa di San Giorgio; e il Vicario Generale ot- 
tenuto aveva digli Ecclefiartici, che la fervivano, che apprelfo quella 
Parrocchia foggiornaTero alcuni Religiofi dell Ordine, per potervi ve- 
nir di contino a a venerarlo: Ma era cola convenevole il rimettere il Pa- 
dre nelle mani de’ luoi figliuoli. % 

Fra Elia ebbe ordine dal Papi di fcegliere coi Confoli d’ Affili un 
fico, per fabbricarvi una Caiel’a e un Convento. Fatta la diligenza, 
non il trovò altro ileo più a proposto di quello , che chiamava!! Colle, 
d' Inferno, dove fi giuduiavano i malfattori, vicino alle mura della 
Città, al di l’opra d’ un profondo precipizio. Ed ecco effettuato il pro- 
fetico dall derio di San Francefco, il quale, come fi è veduto, avea ri- 
chiedo d’ e'Ter quivi fepolto, come nel luogo il più vile che foffe. il 
no ne di Colle d’ inferno fu dall’ illelTo Papa cangiato in quello di Colle 
di Paradifo.- fi fcavaron torto fui pendìo del Colle i fondamenti della 
Chiel’a; il Santo Padre avanti che fi partiUe , pofonne la prima pietra in 
prefenza de’ Cardinali , di molti Signori, ed’ un gran concorfo di po- 
polo» che alla villa di una tal cerimonia prorompevano in atti di giu- 
bilo e di contento: ed affegnò per le fpefe della fabbrica la pa r te più 
confiderabile delle lue rendite della Valle di Spoleto. Elia, che vole- 
va colìruir 1’ edilizio con gran magnificenza , c molto predo, non 
trovando la fomma ('ufficiente , adoperò dei mezzi contrari alla Regola 
per aver del denaro , e tal’sò tutte le Provincie dell’ Ordine : per la qual 
cosa s’ introdurtela abufi e rilafiatezze . 

i , L anno 1 1*9. Gregorio IX. (pedi una Bolla a tutti i Prelati, sì per 
ragguagliarli dell» C inonizzazione rii San Francefco, come per esortarli 
a farlo venerare da tutti i Fedeli, e per ingiunger loro di farne celebrar 
la Feda il dì 4- d’ Ottobre. Dice, che ’l Santo e viffuto sulla terra come 
un Angelo; che i gran miracoli, (iccome le fublimi virtù, e la moltitudi- 
ne delle pedone da Lui convertite ucn ini e donne ancor viventi han- 
no provato deliramente , eh’ Egli trovali con Gesù Crirto; onde obbli-i 
gito fi vele a rendergli quell’ onore, che merita : foggiungendo. che le 
mirabili di Lui azioni fervono a confermar la Fede del la Chiela Cat- 
tolica, e a confondere la malizia dell' eresìa. 

La parte inferiore della Chiefa, che fabbricava!! ad onore del 
Santo, in cui ripofar doveva il fuo corpo, fu terminata e riabilita 
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perfettamente in volto l'anno izjo. Si fece fapere per rutta' 1’ Furopa 
non folamente a* Frati Minori, ma ancor a’ Principi Onfliani, che m 
quell’ anno farebbefi fatta la Traslazione deidi Lui corpo nella Chiefa de* 
dicala al luo nome, e che fi farebbe tenuto il Capitolo Generale dell’ 
Ordine. A quello avvifo vi concorfero più di due mila Rehgtofi , ed una 
quantità cosi numerofa d’ ogni forta di perfone ,*chc fu d’ uopo accana* 
parft fuori della Città. Anche il Papa voleva intervenirvi, irla il trattato 
di pace, che allora P lmperadore gli domandava, lo ritenne in Ro- 
ma. Per la qual cosa inviò i luci Deputati, che vi portarono dei 
doni magnifici, una gjan croce d’ oro e pelante, con perle mtlTe in 
opera, ed altre pietre preziofe , molti vafi fiacri d' argento, c d’ oro 
brunito, un pallio d' Altare di gran prezzo, ed altri ornamenti affai 
.ricchi. 

Le Lettere Apofioliche, che ’1 Santo Padre unì a’ fiuoi doni, loti 
così belle, che meritano di darne un efiratto. Dopo aver detto, che 
i miracoli, coi quali Iddio fi degna d* onorar le Reliquie de Santi, fo- 
no un grandillimo bene, eh* figli fa alla Chiefa, soggiunge cosi:» In 
» mezzo ai mal», che ci opprimono. Noi troviamo un motivo d al- 
ia legrezza ,e di rendimento di grazie nella gloria, che Dio tparge so* 
»» pra il Beato Franccfco, Padre nefìro, e vc.firo, c fois’ anche più 
w nofiro, chevofiro. Oltre le celebri maraviglie, delle quali £1 fu 
*> 1* ifirumento, abbiamo delle prove autentiche, che ci afl curano 
i» elTer poc' anzi rifufeitato un morto in Alemagna per intercc.fi. cn« 
* di Lui- 11 che maggiormente ri anima a pubblicare con tutte le no- 
ti lire forze le lodi di quello gran Santo; cella fiducia, che avendoci 
ni Egli sì teneramente amati, allora quando era nel mondo, in cui 
» viveva come fuoridei mondo, ci ami ancor davvantaggio ora che 
» trovafi più unito a Gesù Criflo , il qual è 1* ifieffa carità; e non ceffi 
» d’ intercedere per Noi: l'perando ancora, che voi eflendo da Lui 
» generati in Gesù Cnflo, e lafciati eredi delle ricchezze della fiua al* 
» tiffima povertà, come quelli, che Noi portiamo nelle viteere della 
ni nollra carità, con un vivo defiderio di procurare il bene dell* 
>i Ordine vofìro; impiegherete le voflrc orazioni per ottenere da Dio 
» che le ncflre tribolazioni fieno utili alla nortra falute. « Poserà il 
Stnro Padre gli eforta, gli fcongiura , ed ordina loro in nome di Gesù 
Crifto, e per autorità Apolìolica, con un affetto veramente paterno, 
d’ imitar la mortificazione, 1 umiltà, la pazienza, e 1 ubbidienza del 
loro Santo Itlirutore , e di metter in pratica le Irruzioni di lui; affi- 
ne di celebrarne degnamente le laudi, e di e'Ter i parte della glo- 
ria, eh’ Egli gode. Di più, concede dell' ladaig-nze a quelli , «he 
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vinceremo la di Lui Chieia nel giorno della Traslazione, ed anche 
ogni anno nc.l medefimo giorno. 

11 divoto Pontefice mandò ancora una Comma confiderabile di de- 
naro , per continuare la Chieia di San Francesco.- e alle povere Signo- 
re, di cui Santa Chiara era BadelTa, donò la Chieia di San Giorgio, 
donde doveafi trasportare il l'acro corpo. Diede la commeflione di - 
fabbricarvi loro un Monallero , dove poteffero Ilare più comodamen- 
te e con più Sicurezza, che non in quello di San Damiano, il qual 
era troppo angullo , e fuori della Città . Non vi andarono peto ad 
abitare, le non 1* anno ubo., allorché, terminata la fabbrica a fpele 
d’ AleffaiKlro IV., per ordine del medefimo vi fu trafportato Solenne- 
mente il corpo di Santa Chiara, eh’ era morta in San Damiano nel 
1153. Così quelle divote figlie ebbero la conlòlazione di pclledcre il 
corpo della lor Sanca Madre nel medefimo fitto, in cui quali per quat- 
tro anni ripofato avea il corpo del lor Santo Padre. 

Gregorio IX. fpedì altre Lettere al Miniftro Generale de’ Frati 
Minori, e a que’ Frati, che dimoravano predo la Chieia di San Fran- 
cesco nel luogo, detto il Colle di Paradilò . In quefle ancora fa un 
elogio al Santo , dicendo, che Dio , il quale dà alla lua Chieia figli- 
uoli novelli, e rende con ciò .gii ultimi * tempi Simili ai primi, ha 
fui’citJto per Sua grazia il Beato Francefco, che abbandonar doveva 
tutte le cole terrene ad elempio degli ApoRoli, Seguire le loro trac- 
ce colla .profeflìcme della povertà Evangelica , che aumenta la cari- 
tà, e fare gran frutti nella Chiefa ^ qual fervo fedele e prudente , per 
mezzo del buon impiago de’ talenti, che gli furono affidati, come 
vedefi nello llabilimento , e nel progrelfo dell’ Ordine fuo • Dopo di 
che il Santo Padre dichiara , che per rifpetto di quello , eh’ è dati? 
da Dio glorificato, prende l'otto la protezion di San Pietro, e Sotto 
la fui, la Chieia, che fi fabbrica ad onor del Beato Confedbre nej 
Colle di Paradifo, e dove dcefi rinchiudere un sì prezioso tcl’oro, 

J [uul è il Sacro di Lui corpo ; volendo, che quella Chieia non dipenda , 

e non dal Romano Pontefice ; che Sta riguardata come Madre e Capo 

dell* Ordine, di cui San Franctl’co è Infiitutore e Padre; che Sempre 

vi Sano de’ Frati del medefimo Ordine al Servigio di ella. Aggiunge 

poi altri privilegi; „ e per Segno, die* Egli, che la Santa Sede è 

» quella , che vi concede tutti quelli favori , voi darete a Noi e a* 

» nortri # Succeflari ogni aono una libra di cera . 

L’ autorità della Santa Sede, e la dignità del Santo corpo danno 

il titolo dt Madre e di Capo alla Chiefa di San Francefco ri’ Affili : ma 

riguardo al tempo, non fi può a meno di non riconoscere per Capo e 

T. 11 . L } culla 

* • 
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culla di tutto T Ordine la Chiefa di Santa Maria degli Angeli predo 
quella Città , poiché quindi ha prefa la fua origine. . . 
n- Finalmente dopo magnifici preparativi fi fece la Traslazione del 
1,1 corpo di San Francefco, il di 2 ^. di Maggio, vigilia diPentecofte. La 
cada, dove dava rinchiufo nella Chiefa di San Giorgio, fu levata da 
'terra a fuono di trombe e d’ altri (Irumenti, e collocata fopra un bel- 
liffimo carro , riccamente ornato con una mirabile varietà ; ma per 
cagione del gran pefo convenne farlo tirare da buoi , che di fcarlato 
furono ricoperti. 11 miniftro Generale, ed alcuni altri Padri dell’ Or- 
dine de’ più riguatdevoli erano flati nominati dal Papa fuoi Commef- 
farj e Vicarj Apoftolici per la folennità : ma non fu loro poflìbile il 
far 1’ uffizio loro. Imperocché i Principali d’ Affifi, che avevano fatto 
metter all’ armi molta gente, s’ impofrefTarono per forza del fante 
corpo, nè vollero tampoco, che altri lo toccadero , temendo, che 
non fofTe lor tolto , o levata gli fofTc almen qualche parte . Giunti 
che furono alla nuova Chiefa, fi oppofero alla premura, che tutta 
la gente aveva dì vederlo : ebbero ardire di prenderlo tumultuofamen- 
te , concchè il facro depofito fu toccato dalle profane lor mani, e col- 
locato nel fuo proprio fito; il che cagionò tanto tumulto, e confufio- 
ne tanta, che i Religiofi non poterono renderli verun onore. Alcuni 
credono , che ciò fotte fatto di concerto con Fra Elia , forfè .acciocché 
non fi fapefie precifamente il fito, dove ponevafi il fanto corpo>, nè 1’ 
ingreflo fecreto del luogo fotterraneo; per timore, che non venifle ru- 
bato . 

11 Papa informato del difordine accadute^ nella folennità della 
Traslazione, fpedì a’ Vefcovi di Perugia e rii Spoleto contra gli Af- 
fifiani un Breve terribile , in cui dice : ,, Gli ho ricolmati di beneficj : 
v dovevano mofirarne della gratitudine, principalmente in un’ ocea- 
ni fione a me troppo fenfibile ; e gl’ ingrati mi hann' oltraggiato. Sa- 
zi pendo , chè dopo aver canonizzato San Francesco, io fo fabbricare 
*» ad onor fuo una Chiesa, di cui ho. polla la prima pietra colle mie 
» proprie mani ; che io 1’ ho illuflrata di più titoli, i quali fono di 
» decoro alla loro Città ; che io per autorità Apoflolica vi fo traf- 
» portare il corpo del Santo; fapendo , che ho collimiti mici Vicarj 
u a tal effetto il Generale de’ Frati Minori, ed altri buoni Religiofi 
i> del medefimo Ordine , e che vi ho applicato delle grand’ Indulgcn- 
» ze ; fono (lati tuttavia così infertiliti, che han voluto mettere le 
») profane facrilcghe loro mini fu quelte cose, le quali non dovevan 
» eifer toccate, che da facri VTioifiri; hann' impedito di renderai San- 
ti to 1’ onore, che gli è dovuto; hanno dillurbata tutta la Fella . “ 
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(1 PontcGae ivi ti paragona ari Oza, che Dio punì colla morte per a- a. Re*, 
ver metta la mano all' Arca; li paragona al Re Ozia, il quale per aver f 
voluto usurparti il tniniftero de’ Sacerdoti, redo , per giudo giudizio di so i4. 
Dio, infetto di lebbra pel rimanente de’ tuoi giorni. *» E non debbon 
h eglino, dice il Santo Padre, non debbon eglino temer le medesime pe- 
» ne per un delitto fomiglievole ? « E affine di far loro comprendere, 
quanto fotte grande un tal delitto, fofpefe tutti » privilegi conceduti 
alla Chiefa di oan Francelco, e 1’ interdille, intin a tanto che gli Af« 
siftani avellerò data lodriisfezione: ingiunfe alla Città d’ A ili fi d invi* 
ar Cubito a Roma dei Deputati per tal effetto, commettendo a’ Vefco- 
vi, in calo di contravvenzione, di (comunicare e d’ interdire, lena’ 
aver riguardo ad appellazione alcuna. Fu data la foddisfazione , e tut- 
to fu «riabilito nel tuo edere primiero 

L’anno tajv Gregorio IX. venne ad Affili , e confecrò la Chiefadi ,1 3<» 
San Franceico con grande iblennità il dì 20 . d’ Aprile Domenica dell’ ( ai-^ ,e " 
Ottava di Pasqua, in quella Chiefa ne fono compre!- due, che veg- bride ad 
gonfi 1’ una l'opra 1’ altra, e fi pretende, che il luogo fotterraneo , 
dove ripofa il corpo del Santo, fia una terza Chiefa. Il Convento e le «se,. * 
Chicle fono d’ una llruitura così maravigliofa, che tutti quei, che la 
veggono, I’ ammirano, c dimandano , qual arte, qual travaglio, quali 
fonarne di denari vi Vollero per coftruir edilizj così alci, così fodi, e 
così valli fui pendìo d’ un monte difuguale, al difopra d’ un preci- 
pizio. Quella fu opera de' Pontefici, e de’ Cardinali, alla quale Fra Elia 
colla l'uà indolirla e follccitudinc ha contribuito di molto. 11 P- Va- 
dingo , che 1* ha ben confidcrata, ne fa una bella ed ampia defini- 
zione. Tanti onori renduti all’ umij Francefco dimoflrano senfibilmen- 
re la verità delle parole del Figliuol di Dio: Chiunque s\ umilierà , fa - 
rJ efjluto. ll.chc verrà nuovamente a provarli dal zelo de’ Sommi 
Pontefici nel promovere la venerazione de’ Fedeli verfo le ammirabi- 
li l'acre Stimate del Serafica Patriarca. , vi Ciò eh- 

La fituazion prelente del corpo di San Francefco forma una dilli- pv'i d*u 
colti, intorno alla qu ile non fi può parlar così chiaro, e con tanta dcl1 » fi- 
certezza , corhc intorno a tutto il rimanente. Il Vadingb dice, che dii' "uo* 
dappoiché nella nuova Chiefa fu trasferito, niun Autore ha notaio Si " 10 
rrt qual m iniera fia dato ivi ilepofitato, nè alcun Frate Minore ha fcfftio c ‘vsd! 
d' averlo veduto. Soggiunge, che nondimeno per una coffante tradì- <>* ir. 
zlone, comunemente fi crede nell’ Ordine, e principalmente fiel Con: * 2 3°- 

vento d’ Affili, che il fatuo corpo conl'ervfi tutto intero, che ffia in Adi™, 
piedi cogli occhi aperti, e che le piaghe fero fieli he e vermiglie ., 

Narra , che. Lgi.ko Caril.'io Albornozio, Cardinale Spagnuolo, pttfo- 

4 n^gio . .) 
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naggio d‘ tur (ingoiar mento, i Sommi Pontefici Nicolò V., e Sirto IV.* j 
Francefco Sforza Duca di Milano, ed alcune perfonc della Città d’ Affili 
ebbero la force di vederlo in quello dato veramente maraviglioso .Prudu* 
ce ancora P Epitufio, (i)che pretendefi edere (lato fatto da Gregorio IX. , 
che egli dice edere ('colpito nel marmo, il qual ferve di picdertallo al cor- 
po del P. S- Francefco; e che fu copiato fui luogo da un di quelli, eh’ 
erano in compagnia del Duca di Milano . 

Sotto il Pontificato di Clemente XI., Ottavio Frate Minore, e Ve* 
feovo d’ Affili, contrattò il fatto , ed impuggonne le prove, l’ottenendo, 
che ’l corpo del Santo Patriarca è in cenere ed oda folto F Aitar maggio- 
re della Chiefa inferiore; e che non vi è luogo fotterraneo d' alcuna iur- 
ta. 1 fuoi ferita fecero del rumore, e dicefi per cofa certa, che il Papa 
gli proibì (a) di più agitare una tal queftione ; fìcchè d allora in poi iu 
Italia non le n' è più parlato, almeno apertamente. 

A dirla finceramente , farebbe molto difficile il determinare fu 
quello punto coll’ dame delle prove, c delle obiezioni. Pietro Ro- 
• ... .■ e • . dolfo 


(i) Ecco l’Fpir.afio, tal ouale dice il Vadingo cffergli fiato mandato dalla famiglia Ai 
«Belio, eh 1 tra io compagnia del Duca di M 'ano . 

V S c. A ... 

Francis ci Romani 

CELSA HUM ILITATE CONSP'CUl, 

CHRISTIANI ORBIS F O LC 1 MENTI, 

ECCLESIAE REPARATORIS 
CORPORI NEC VIVENTI NEC MORTUO 
CHRISTI CRUCIFIXI PLAGARUM 
CtAVORUMOUE INSIGNIBUS ADMIRANDO 
• PAPA NOVAE FOF.TURAE CO I. L A C R Y M A N $ 
LAETIFICANS ET feXUI.TANS 
JUSSU. MANU MUNIFICENT1A POSUIT 
ANNO DOMINI M CC XXVIII. 

XVI. KALENDAS AUGUSTI. 

ANTE OBITUM MORTUUS POST OB1TUM 
V1VUS 

Le quattro Lettere capitali fono fpicgue cosi lai Vadingo : VIRO SE R APHI~ 
CO. C ATH O LI CO APOSTOLICO Egli o (Terra, che il P. S. Francesco .iclP 
Epitafio è chiamato ROMANO, a cagione dell' olTcqnio particolare , che aveva alla Fede 
dc [ Ia Chieda Romina . ed ai Romani P nateli i: t> perch.' la Citta diale Efi era . è del Do- 
minio di Roma . Non dceS peri» didtmularc , che coloro, i p iali negano la maravigliofa 'ì— 
nazione del santo corpo , negano ancora . che qucT Eoitafio ’ìa Fato fitto da Gregorio IX. 

' (i) Bifigna .che la p-oibizi me n m 'li Fata fatta, se non io voce : Almeno su qae— 
A» Allena nan c compar fo alcun decreto. 
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lo IV. «lotfo Frate Minore , e Vd’covo di Smigaglia , dice, che, mentr’egli era 
d ii Segretario di Giovanni Fico da Camerino Generale de’ Irati Minori 
.Prie Conventuali, il Papa Pio V. (che fu pofeia canonizzato) effendoli rilov 

nuli luco di veder il corpo di San Francelico, ordinò espreffamente a quel Ge- 
lili nerale di far tutte le diligenze per trovare quello preziofo teforo. Si fra- 

111, a vò giorno e notte, ma tutto in vano, perchè non li (coprì alcun ingrcdV 

nel luogo, che appellali Chiefa fotterranea. Se ne riul'circbbe forte co» 
e t» un travaglio più lungo e più collante, fe un altro Papa avelie la medefr- 

culi ma idea, la quale tanto più facilmente può effettuarli per . edere la Città , 

e I Contado d’ Aflifi dello Stato Eccleliallico. Allora li vedrebbe, fe in 
là realtà fiavi una parte fotterranea nella Chiefa di San Francefco, e le il 

14 fanto corpo trovifi nella lituazione, che li crede; purché Dio noi renelle • t 

Kit a nal’cofo per motivi, che noi non lappiamo - 

Frattanto, ecco ciò, che può dirli fu quello propolito, affine eli ri— 
t i fpettar le regole della vera critica , e di non indebolire i fentimenti della 
ir pia credenza. Primieramente, non è cofa incredibile, che Dio colla lua 
potenza confervi intero ed incorrotto il corpo di San Francesco, poiché 
■" tali fi veggono quelli di San Claudio, di S. Rofa da Viterbo, diS. C ate- 
ti rina da Bologna, e di molti altri Santi. La circoffanza dello ffar in piedi 
colle piaghe frelche e vermiglie, farebbe, che nel corpo del Serafico Pa- 
dre vi fodero due miracoli di più, i quali Dio avrebbe potuto fare, per 
onorare le l’acre piaghe, che ’1 Santo da lui lenza dubbio ricevette. Pnòef- 
£er ancora, che, fecondo i configlj della divina Sapienza, non doveffe que- 
llo ammirabil oggetto eflere l’coperto, fe non a certe pcifone, e in certi 
tempi ; e che fia rifervata per altre congiunture una maggior roanifdlazio- 
■ e. Secondariamente , fe Dio non avelie operati nel corpo di San Fran- 
cefco i miracoli, che li credono comunemente, oppur fodero celTati , la glo- 
ria del Santo non verrebbe nè anche per quello a fminuirfi . Quand’ anche 
fbiTe ridotto in cenere «d offa, non farebbe men degno della venerazioa 
de’ Fedeli; effendo tale lo flato, in cui lì trovano i corpi di San Giovan- 
ni Battilla, de’ Santi Pietro e Paolo, d’ un* infinità di Martiri* e d’ altri 
Santi, che dalla Chiefa fon venerati. 

P-r ultimo, fenza dire alla trad iziòne , ed alle altre prove, che 
flabiblcono la miracolofa lituazione del corpo di San Francefco, auto- 
rità maggiore di quella, che poffono fare i Critici giudizioff; fe è ve- 
ro, come non fe ne può (1) dubitare , che Clemente XI. abbia itnpoflo 

filen- 

(1) Abbiamo nelle mani alcuni Scritti d’ Italia del t Dicembre ini., filtri da Partiti 
contrari , i quali provano a fnfficienza che Clemente XI proibi effettivamente al Vefirov® 
al' A'Tì'l di scrivere contro la lituazione del iorpi. di San Frani efeo. Ua’ altea ffova £ i , 
che d allora in poi ooa c comparfu più nulla fu quella materia . 
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Silenzio al Vcfcovo d’ Affili, che la impugnava; quello è ua nuovo 
motivo per confermar l’Ordine nella fua credenza. Vero è, che quello 
non è una decifione, perocché il'Santo Padre può aver proibito di con- 
traltare il fatto a cagion del tumulto, e degli altri inconvenienti, ma f* 
r.e deduce almen quello, che non eflendofi mai dichiarata la Santa Sede 
nè con Bolle, nè con Brevi, nè con vcrun altro Atto pubblico, ne in fa- 
vore, nè contra il comun lentimento dell’ Ordine, un Papa, che vuult 
fi cedi dall’ impugnare un tal lentimento, non ha dilcaro , che fi lotica- 
ga. Peraltro, qualora piacerà a’ Sommi Pontefici di adeguare lu quello 
punto quello, che debbali fodencre, 1 ’ Ordine di San Francclco net 
mancherà di conformarvifi con una total sommedione . 

• Non v ’ ^ Autore Cattolico, che abbia parlato di San Francefco,fena* 

ammirarlo- Giacomo Vitriaco, Vefcovo d' Acri, e dappoi Cardinale* 
che lo vide nel Campo fotto Oamiata, ne ha lafciato in iscritto il 
bel ritratto, che difopra fi è veduto- L' Abate d' Urfperg, contem- 
poraneo del Santo, ne ha pubblicata la gloria, facendo all’ Ordine di 
Lui quell’ elogio, che fi è di già riferito. Luca Velcovo di Tuy.cele- 
hre Autore, che fcriveva contro gli Albigefi cinque anni dopo la morte 
)-:> j’cj,). del Santo, e che rendè un magnifico tedimonio delle l'acre di Lui 
*1 jjjjjj- Stimate, dice, che colla pienezza de’ doni fpirituali fece tilplender la 
’i'jrr. luce dell’ Evangelio, dilli pò gli errori, illuminò i faggi del mondo, e 
di beni celclli riempì tutta la terra. Tritemio, Abate dell’ Ordine di. 

* - 7 ' San Benedetto, Io chiama un uomo di Cantilli ma vita, e pieno d’ ardore 
Triti d- P er evangelica povertà; il quale con le parole, e colle opere con- 
ScN|w«. r . vertt c fantificò molta gente, e per amore di Gesù Crilio dilprezzò sì 
liccicf. perfettamente tutte le cole terrene, che farebbe difficile il trovarne ua 
limile in quello particolare. Sant’ Antonino dell’ Ordine di San Do- 
<:hrm° a m W* c °t parlando del l'uo Patriarca, c di quello de’ Frati Minori, cd 
r ir- 3 tit. altresì dei lor Minuti : » Qucfti, die’ egli , fono le due Olive, e i due 
i 3 y,hk m Candelieri , che Jianno ella presen\a del Signore, nc’ quali trova- 
li 4. * » fi P unzione della carità c della divozione; i quali dichiarano il 
jr.x^i.37. M mondo colla loro dottrina: i due Cherubini lipieni di iapienza , 
i:-i <f. » che coprono il Propiziatorio: i due Serafini accefi d’ amore , che 
a - ^ 3 - « dano vicendevolmente Ì uno all' altro: Santo, Santo, Santo i il Si • 

» gnore , Lio degli ej'trcìti , e riempiono della gloria di lui tutta U 
» terra per mezzo delle loro iflruzroni, e de loro elttr.pj- » Il divoto 
J.ulov. Luigi di Granata del medefimo Ordine di San Domenico, ci aflìcura, 
evie. 4. che ntlla vita di San Frar.cefco non troveraffi cosa che non fia gran- 
l'rmr. de, rara, ed ammirabile . Il Ca:dinal Baronio rotando la naicua di 
Lui ali’ sr.nc M-ba., figgiugr.e quelle parole: » Certan.er.te fu Iodio 

• » quel 
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» quel deTo, che per fofiegno della fai Chiefa in un tempo di deca. 
m denza , i:i cui i coflumi erano a(T ai depravati, formò col luo Spi— 
m rito quell’ uomo aportolico , il quale non fi contentò di fpregiarc 
»> il mondo, e d’ abbracciare la povertà quanto all' affetto, ma onni- 
» namente la praticò quanto all’ effetto. ** A’ nofiri giorni il ctlc- IIlT d ., 
bre Vcfcovo di Meaux , Monfignor Boffuet nella l'uà bella Storia elei ‘c V -.tom. 
Variazioni dice, che San Francefco era un cfcmpLire d' umiltà, e l.: ’ 
mir.ivigiu del fuo fecolo . Tutti quelli elogi vengono autenticati e con- 
iecrati dalle Bolle di Gregorio IX., d’ Alcffandro IV. , e di molti altri 
lor SnccelTori . 

Qui non fi può raccogliere tuttociò , che a lode di San Francefco 
trovafi negl’ Illorici, e in una infinità d’ altri Autori. Tre cole fola- 
mente vi fono da offervarfi , le quali alla gloria di Lui molto contri- 
buifeono . La prima fi è 1’ Ordine, eh’ Egli (labili d una si prodigio!"* 
maniera, quell’ Ordine, che nella Chiefa fiorifee da cinquecento anni 
e più, e in effa vi ha fatti de’ si gran beni. Certamente!’ onore, che 
ne riporta, deefì riferire al Santo , come Ifiiturore e principal ifiru- 
mento ufato della divina Provvidenza . La feconda fi è la divozione , 
che hanno tutti i Cattolici dabbene verfo del P. S Francefco- Si for- 
mano un* idea fublime dalla di Lui povertà, umiltà, e penitenza; lo 
ammirano, lo venerano, lo amano: Modi talvolta dal proprio zelo, 
anche i più illudri perfionaggi del mondo han voluto morire, ed effer 
feppelliti coll’ abito del di Lui Ordine, La terza fi è l’odio degli Ere- 
tici , che negli ultimi fecoli fi fono fcatenati contro di Lui per via di 
. ferirti abominevoli e pieni di befieinmie, di cui era rilavato a Baile 
i! far un orribil e firatto nel fuo infame ed empio Dizionario Ben ve- 
devano , che tra i Santi della Chiefa Romana de’ fecoli pofieriori a 
quelli degli Apofioli , Francefco era un de’ più celebri: Sentivano, 
che 1’ inviolabile di Lui offequio alla dottrina cattolica, ed alla Santa 
Sede li condannava , li confondeva. L’ afpra guerra, che i fuoi figli- 
uoli , eredi della fua fede movevano contro i loro efrori, li facea dar 
nelle furie ; per modo che dovunque cofioro erano i dominanti , ne 
facevano firage, e per isfogar pienamente la loro vendetta , laceravano 
la gloriosa memoria del gran Patriarca. Le loro eresìe, che vanno fiot- 
to altri nomi ripullulando , danaio pur troppo a divedere fomiglievoli 
dispofizioni in quei, che le spargono : son irritati dal vedersi contrad- 
detti , e combattuti dai successori de' primi loro avversari , che non 
si lasciano vincere da verun umano timore , quando si tratta di so- 
stener la sana dottrina , e di opporsi agli attentati de’ Novatori . ( 1 ) 

(i) Nel primo Tomo.pag. 1 / 4 . fi 4 ceduto ,• giuda la relazione di Luca Vesco- 
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La fublitr.e pcrfezion de’ difcepoli lormati <UIP. S. Franccfco, no» 
è certamente una minor parte della di Lui gloria. Per elporre 1’ eminenti 
virtù di que’ fanti pcrlonaggi, che leguirono cosi di predo il Serafico Pa* 
dre,vi vorrebbe più d’un volume ; ma convien ritlringerfi alla generale te- 
fiimonianzj fatta da Autori elcnti da ogni Colpetto d adulazione c di bugìa. 

Il Cardinal Vitriaco, che lopravvilse diciott' anni al Serafico Pa- 
triarca, de’ figliuoli di Lui così parla: „ 1 Frati Minori, che pel 
» dilpregio del mondo, per la nudità, e peri’ abito lono in realtà i 
» più abietti prefso il mondo, e ì più umili di tutti i Regolari di 
» quello tempo, fi sforzano di rìfiabilire la povertà, c 1’ umiltà della 
n primitiva Chiela . Reono con sant’ ardore nella Porgente dell’ Evan* 
» gcho, che ne adempiono non folamente i precetti , ma i configli 
» ancora, e vanno imitando perfettamente la vita degli Apoiloli - 
» Rinunziano i loro beni, e nulla pofieggono ; di torte thè non v’ha 
» ne cala, nè, Chiefa , nè terra, ne belhame, nè alcun’ altra cola, 
» nprnmen luogo , dove poggiar il capo, onde pofla dirli , che ciò 
» lor appartenga . Nudi leguono Gesù Criflo nudo* negano fe (ìtflì, 
*» portano la loro croce, vegliano efattameme l’opra il lor proprio 

» tener • 


vo di Tu» . contemporanco del P. S Franccfco, c teflimonio di villa, lo zelo de' Fiati 
rit.duHit'ii e de Futi Minori al principio de' loro Ordini, per difingsnnarc il popolo 
della Città di Leone in Spagna citea i miracoli attribuiti digli Aibigefi aduno della lor 
Setta , chi: maro Arnaldo , morto nell', eresìa Colloro tinfcro di fangue una fontana vici- 
na al Sto , dove Arnaldo era fepclto , c pubblicarono per una gran maraviglia cucila pritefa 
mutazione d' acqua in fangue. Subornarono alcuni a forza di denari , perchè fingcflero d'. 
Olir ciethi , Tordi .muti . zoppi . indemoniati, o forprtli da varie malattìe pericolofc : c 
di trovarli liberi e fani dopo aver bevuto di nudi' acqua Egltno {ledi . fenz' aver avuto al- 
cun male ne bevevano , c gridavano, miratalo, miracolo Tal era la lor iinpoflura • Ecco 
ì Santi, e i miracoli degli Eretici. 

OlTcrva il mtdclimo Autore un altro artifizio, che ufato avea quel prctefo file ito r di 
miracoli. „ L' Eit*c.o Arnaldo . die' egli, venne dalle Frontiere di Francia in Spagna, 
« per ivi fe mi nate i fqoi errori . Poiché aveva una gran facilità di (crivere, una delle Tue 
» alìuzie era di corromper le Opere de' Senti Agofline , Girolamo , Ifìdoio, e Bernar- 
» do, col diminuirle , e col farvi delle aggiunte. Coti corrotte le vendeva , o le diflnbui- 
* va a’ Cattolici per far cadde nella reti coloro , che le avellere lette fenza veruna pre— 
» cauzione. . . , Finalmente I Ftttico Arnaldo morì pcfledutodal Demonio, e crudelmente 
a da lui tormentato. •• Da cii> ben (i vede . clic gli Eretici di tutti i fecoli (bno figlj di co- 
lui . che Gesù Criflo chiama bugiardo e gadtt della bugìa Jean 8 44 . Sono altresì pubbli- 
ci avvelenatori, che vano' alterando le Opere de' Santi Padri, ed anche la Sacra Scrit- 
tura • Luca di Tuv dice di più , che nel medeftmo tempo i Frati Predicatori e i 
tarali Minoti predicarono in Borgogna contro gli Eretici , e che Iddio fece pub- 
blk'amcfue vedere deali effetti terribili della Tua giufluia contro il Vcfcor* della 
ter Setta. Adverf. Albig. lib. $. cap. f, i}. & 17. 
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» tenor (H vivere, e nella llrada della perfezione non celiane d’ a* 
» vantarli- Non ufano nè fodra , nè lino, ma fedamente delle tona- 
ti che di lana col cappuccio, fenza cappe, o mantelli, o altra torta 
*> di vertimento. Sono mandati a due a due a predicare; nei loro 
*> viaggi non portano nè Tacchetta, nè pane, nè denaro, nè (carpe. 
*> Se Tono invitati a mangiare, mangiano quello che trovano: se loro 
» vieti data per lunofina alcuna cola, non ne riTervano nulla pel d» 
» teguente. Colla loro predicazione, e più ancora col loro efempio , 
u tnlinuano il difpregio del mondo non folo a peritane ordinarie, ma 
» eziandìo a Nobili, che abbandonando Te Città, le loro terre , c t 
» doviziosi lor beni, Ti riducono a vellir T abito da Frate Minore, cioè 
» una pevera tonaca con una corda per cingolo, in poco tempo fi lo- 
» no moltiplicati di tal maniera, che nella Criflianità non c’ e Provin- 
*> eia, dove non lì ritrovino de* Frati Minori, che rapprelentano al 
» mondo, come in un tctfifiìmo (pacchio, il dil'prezzo delle Tue vani- 
»> ià. Non negano ad alcuno P ingrelTo nell’ Ordine loro, Te non è ma* 
» ritato, o di qualche altr' Ordine Religiofo, purché la moglie, o il bu- 
» periore non v' acconl'entano: li ricevono tanto più facilmente, perchè 
» fi ripofano nel feno della divina Provvidenza, che ha cura del loro lo* 
» flcntarrento . II Signore dà a’ Tuoi Servi in quello mondo il centupli* 
» cato in una maniera così Tenlìbilc , che Telici lì (limano quelli, da cu» 
w eglino lì contentano di ricevere P ofpitalità, oppur le limoline- 1 Sara- 
» cini rtefli ammirando P umiirà loro e la lor perfezione, li ricevono vo- 
lt lentieri,e delle cofe neceffarie li provveggono, allorché vanno intre* 
» pilli a predicar loro il Santo VangeTo, 

Ecco ciò, che ritrovali fuH’irteiTo propofito nella Leggenda di San 
Bonaventura, il quale avea veduti i compagni di San Francefco.- »Vi 
» furono molti, che tocchi da compnnzdonc rinunziarono tutte le va- 
» nità del lecolo , ed imitarono Francefco per P ardente defìderio, che 
» avevano, d’ acquifere la perfezione infegnara da Criftor e 1’ Ordi- 
» ne andavafi di giorno in giorno aumentando di tal maniera, che 
i> ben predo lì lìefe infino alP elìremità della terra. La povertà , che era 
» come 1 unico fondo delle loro Tpefe , rendeali pronti ad ubbidire, ad 
» intraprendere ogni fona di viaggi, ed a Topportar le fatiche. Sic- 
v come nulli pnlTedevano Culla terra, così non v’ era nulla di terreno, 
» a cut averterò dell’ attacco, e che temelTero di Tmarrire. Dapper- 
i# tutto ficuri r ed tfeoti da ogni timore» e fbllecituline, vivevano con 
m un3 gran pace di cuore. La mirtina penfavano tranquillamente all* 
»i alloggio della fera, nè s’ inqinet ivano pel dì feguente. E’ vero, 
» che fpcJe volte avevano a Tortcrire deprezzi , e oltraggi in divertì 
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» luoghi , ove non erano conosciuti: ma 1* amore di Gesù Crifio, e deL 
» i'uo Vangelo renduti gli avea così pazienti, che godevano più dov* 

» erano maltrattati, che dove per la faina della lor Santità erano amati , 

» eri onorati da tutti. La penuria era per elG come 1 abbondanza, per- 
ii che, giudi il coniglio del Savio, lapc vano contentarli di poco.»- No- 
ta in appretto il Santo Dottore la grand' edificazione , che diedero alcu- 
ni di ellì a uo Saracino, nel rifiatar dei denari, che quelli volea dar lo- 
ro, come difopra fi è narrato . Soggiugne poi , che crefcendo Sempre in. 
merito quelli poveri di Gesù Grillo, il buon odore delle loro virtù ,che 
fparge vafi dappertutto, eccitò a molti in varie parti del mondo il defi- 
deriodi vedere Francefco; e però gl' indutte a venir in Italia; giudi- 
cando ellì dalla fama vita dei figliuoli , che il Padre doveva edere un 
prodigio di Santità . 

Vi fono altri Autori contemporanei, e tefiimonj di villa, che fanno, 
un ritratto mirabile de* diScepoli di San Francefco. La loro mortificazio- 
ne era così rigorofa, che fembravano quali morti a tutte le cole: pi- 
gliavano appena il puro neceiTario per indentarli Gelofi di conservare 
la pariti del cuore , facevano frequentemente 1’ eiame di colcienza.e 
punivano i lor difetti, quantunque menomi: agli approcci del Tentato- 
re gettavanfi nella neve, e nell' acqua mezzo gelata, oppure fi roto- 
lavano nelle fpine • 

Elatti per lp olTervanze regolari , nel Convento di Santa Maria degli 
Angeli ripartivano il tempo tra 1’ Officio divino del giorno e della 
notte, la contemplazione, il travaglio, le l'acre lezioni, e i di voti 
trattenimenti. Amici del filenzio, non parlavano, che allorquando 
non era ragionevolmente poffibile il d ifpen fartene : una parola oziola 
non Sortiva dalla lor bocca. Quand’ erano congregati .per li Capitoli, 
non ragionavano, che delle cofe rii Dio, dell' el'empio de - Santi, e 
dell’ oltervanza della Regola, procurando di evitar ogni parola inutile 
c contenziosa. i 

La carità li teneva sì perfettamente uniti, che erano, come nel- 
la Chiefa nafeente, un fol cuore t un' anima fola Unendo poiinfie- 
mc 1’ umiltà colla carità, fi rifpettavano fcambievolvnente , e ciafcun 
riguardava il fratello come fuo Superiore . Quelli , eh’ erano didimi 
per gli uffizj loro, o per li favori loprannaturali, che ricevevan da. 
Dio, fi facevano Servidori di tutti gli altri Frati. Se accadeva , che 
uno di effi per debolezza dicelTe , o facefie alcuna cofa, da cui un 
altro poteffe relìar ofTcfo, mettevafi collo appiè di lui, nè fi alza- 
va, finché non gli fitte fi ito polio il piede Sopra la bocca, per ripa- 
rar 1’ errore commetto. Ne’ viaggi andavano a due a due. Secondo il 
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Vangelo, e fi rendevano de’ vicendevoli fervigi; a fegno tale, che vene 
fu uno, il quale fi pofe avanti al fuo compagno, per difenderlo dalle lat- 
rate di un pazzo, contentandoli di riceverle in fe ftefib. 1 legami dell’ 
amor fraterno , benché affai forti e foavi, non ballavano a ritenerli nep- 
pur un momento, dacché altrove li chiamava 1’ ubbidienza. Si partiva- 
no al primo ordine, fenza rapprefentar alrra cofa, fe non che defidera» 
vano di non andare nei loro paefi , né in quelle Provincie, ov’ erano 
amati, ed onorati. 

Compariva fui loro volto una fant’ allegrezza, con un’ aria mo* 
della e raccolta. Velliti d’ una lcmplice tonaca piena di pezze, 
non portavano feco, che libri per recitare 1’ Ufficio divino. La loro 
occupazione eonfifieva nello feorrere per le Città e per li Borghi, nel 
predicare nelle pubbliche piazze, nell’ efortare i popoli all’ amor di 
Dio d’ una maniera fempliee , ma efficace per la virtù, che proveniva 
dall’ afro, e per la santità dei loro esempj; dimodoché operavano del- 
le mirabili convezioni. Procuravano d’ aver fempre alloggio da’ Ca- 
vati. e dagli a'tri Ecclefii Ilici; in loro mancanza fe n’ andavano dai 
fecolari del luogo, eh' erano (limati i più dabbene. Di ciò, che loro 
“venivi fomminifirato per carità, non fi (’ervivano, che per li più prc- 
murolì toro bifogni; dìllribuerido il rimanente agli altri poveri. Allo- 
ra quando era negaro loro 1’ alloggio, ritiravanfi alla notte folto le 
porte delle Chiese, benedicendo il Signore, e pregando per quelli, che 
non li ricevevano. Come veri Frati Minori di nome e di fatti, fot» 
fomettevanfi ad ogni qualità di perfone, non avevano di fe fi elfi , che 
bade idee, penfavano bene di tutti, particolarmente de’ Sacerdoti. 

EiTendo fiato uno di elfi trattato d’ipocrita da un Sacerdote, che noti 
conofceva la di lui virtù, credette colla tua femplicità d’ efler vera- 
mente ipocrita; perchè fi perluadeva, che un Sacerdote non poteiTe 
mentire. Tutto affitto per un tal vizio, che filmava d’ avere, e vo- 
lendo disfarfefléi. manifefiò la fua pena al P. S. Francefco , il quale 
per consolarlo gli fece lapere,che i Sacerdoti, come uomini, alle vol- 
te pofiono inganrl irfi , e che ciò nulla ’dimlnuilce di quel rifpetto, che 
aver deefi al lor carattere . 

Quelli eccellenti Religiofi partecipavano de’ favori firaordinarj , 
che il lor Patriarca ricevea dal Cielo j avevano rapimenti ed efiafi , 
il dono di profezìa, la grazia delle guarigioni, 1* imperio fopra i de- 
moni; come Vedéfi negli Annali del Vadingo, e in più luoghi degli 
Arti de’ Santi; -dati in luce dal Bollandi e da’ fuoi Continuatori. Sic- 
ché poteva il P S. Francefco dire, come il Profeta Ifaìa.- Eccoci fa', e [»•*• >8. 
i miei figliuoli, thè il òignorc mi ha dati , per tjftre uo ftgno miracolofio i^ br ’ a ' 
- ' ! e un 
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« un prodigio in Ifracllo . Di fatto erano nella Chiesa il Padree i figliuo- 
li una maraviglia, che provava la verità della Ktligione,e la poilìbiluà 
di praticare la perfezion del Vangelo, una maraviglia , che rapprclcnu- 
va la beltà della Chiei'a nafeente, che rinvigoriva la Iperanza, ed accen- 
deva il defiderio dell' eterna felicità- 

Non può negarli, che Fra Elia, e alcuni altri non fodero una ziz- 
zania feminata dall'inimico nel campo del Padre di famiglia. Non iono 
dati già tutti Santi coloro, che fon vilfuti infieme coi Santi llluutori de- 
gli Ordini Religiofi; tra i perfetti vi fi trovavano dei difctlofi , e dei tepi- 
di fra i ferventi, come lagnavafeoc San Bernardo . Ma non é da farte- 
ne maraviglia, poiché dal grembo delia Chiefa , fotto gli occhi degli 
Apodoli lbrtirono uomini carnali falli Profeti, Apollolt falfi, ed Ere- 
tici. Ad ogni modo, finattantochè vide San francefco, quelli, eh’ 
erano inclinati alla rilallatezza, furono pochi rilpetto agli altri, che 
zelavano per 1’ odervanza ; e 1’ autorità di Lui lempre impedì, che non 
violalfero la purità della Regola, 

Santa Chiara, e le lue figlie imitavano la perfezione de' Frati Mi- 
nori. L’ Ordina loro, eh’ era il. fecondo idituito dal Serafico Padre, 
non la cedeva al primo io povertà; l’ uguagliava in fervore, ma in au- 
derità di yifa lo fuperava. Vi era un infinità di perfone dell' uno e dell’ 
altro ledo, di var; dati e condizioni, che fanuficavanfi colla Regola del 
Tcrz’ Ordine, ed efprimeyano 1" immagine de primi Cnltiani nelle lo- 
ro famiglie. 

Che le poi alla maraviglia dei tre Ordini s* aggiungono 1’ eroifmo 
delle virtù del Padre San Francesco, la lua perfetta conformità eoa 
Gesù Criflo, i fegnalati favori, che da lui ricevette, foprattutto 1’ in- 
comparabile prerogativa delle Stimate; bilogna confelfaie, che con gm- 
flizia viene confidcrato per uno de’ più gran Santi, che Dio abbia dati 
alla l'uà Chiesa . 

1 figli di queflo gloriofiflìmo Patriarca ben pedono figurarli , che Egli 
dica loro coll’ Apoflolo San Paolo : òiate miti imitatori ,J,ccornc io lo fono 
di C'rijlq. Nell’ imitarlo fi conformeranno a Crtrto, quel divino Ei'empla- 
re, che fi fono proporti coi voti della lor profeflìone. Nè v’ é altra cofa, 
fuorché quella sfatta e cortante imitazione , che polla . giuda il lento 
dell* Evangelio, metterli indiritto di dire con verità, e con fartene glo- 
ria; San Francefco è noftro Padre, 

1 Crirtiani, che fi trovano impegnati nel fecolo, non debbono 
già darli a credere, che la l'antità della vita di Lui fia troppo fubli» 
me per fervir loro d’ efempio . Ciò, che in erta vi ha di più perfetto 
e di più elevato, muflra loro gli obblighi generali, ed efiinziali d’ un 
.. Cri- 
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Criiìiano. La ina altifTnna povertà volontaria richiama quell' oracolo del 
Figliuolo <li Dio : Chiunque di voi non rinun\ia t nuociti, che pojfiede, non 
può effer mio discepolo : vai a dire, che bii’ogna rinunziar di cuore i 
beni del mondo, poflederli fenz’ attacco, e fervicene lenza paflicre. 
Le lue prtidigiofe umiliazioni ril'gtiardano quella lezione di Gesù 
Critìo : imparate da me, che fon manfueto ed umile di cuore Chiun- 

que s' - umilierà , sarà efiltato : il che dee difiruggere la l'uperbia, 1’ 
ambizione, la vanità, e*infinuar«T umiltà crilìiana. La lua rigitla pe- 
nitenza fa rilovvemre ciò, che dice San Paolo: Quelli, che fono di 

Crijfo , fun crocijifa la loro carne coi vi*i e colle concupiJceir x e Vi 

prego , fratelli , per la mi feri cor di a* dì Dio , d o ferire i sopri corpi co- 
me un oàia vivente , fama, e grata a Dio ; quejl’ è il culto ragionevo- 
le, che voi gli dovete : ciò, che apertamente condanna la 1 1 n lei a ! i— 
tà , iì piacere, la vita molle, e induce alla pratica della mortificazio- 
ne. La lua evangelica semplicità ripone dinanzi agli occhi que’ la- 

cri tedi : Hiate prudenti come i ferpenti, e femplici come le colombe 

La prudenza delia carne genera morte l a fapicn\a della carne l 

nemica di Dio La fi piarla di quefo mondo i follìa dinanzi a Dio.-. 

fila è terre lire , animalefca , e diabolica. Qual cola più a propofito di 
quelli per confondere i faggi mondani, non meno infelici, che col- 
pevoli nella loro empia politici? L’ardente fuo zelo della salute dell’ 
.anime, che dee ravvivar il fervore negli uòmini apoflolici , mofira 
, bade vo! mente a’ peccatori la neccllìtà di metter in pratica quelle fan- 
te inaili me : *bbi pietà deli anima tua col piacere a Dio, e reprimi i 

perverti tuoi de der ; Certamente una fola cofa è ne ce jf aria t he 

giova ad un uomo il guadagnar tutto V Univerfo , fe viene a perder i 
. anima ? oppure , che darà egli in ìfcambìo per fe tr.eJefmoi Quello e quel- 
lo , che meditar dovrebbono (eminente le perione immerfe negli af- 
fari temporali, o dedite al piacere, le quali vivono come non avel- 
lerò anima da Idivare, come fe non vi forte Giudizio, a cui debbonp 
comparire, ne Inferno, cui dovrebbon temere. 

L' amor di Dio, che infiammava il cuore di San Franccico, 1’ efer- 
cizio dell’ orazione , che gli era tanto famigliare, la carità , che lo ren- 
deva così fallibile a tutti i mali del proflìmo, la (ingoiar affezione, che 
Tempre mai Egli ebbe a’ poveri, la lua fervida divozione verl’o la Bea- 
tiiTìma Vergine, gli Angeli, c i Santi, il luo profondo rispetto a’ Sacer- 
doti , e a tutte le cofe l’acre, e tante altre prodigiofe azioni, che fono 
fparfe nella fua Vita, non han forfè a servire per tutti d’ atmnaellramcn- 
to,edi fpirituale profitto/ 

Di più, v’ha forfè alcun Fedele', che non debba al pari di Lui 
T. 11. M * crtere ’ 
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edere fernumeote e inviolabilmente ollequiofo alla Cattedra di San 
Pietro, alla Chiefa Romana, alla dottrina Cattolica? Si sa pure ciò, 
che (là scritto:. Tu fei Pietro , e su quejla pietra fabbricherò la mia 

ikiefa , e le porte dell' inferno non patron prevalere eontro di e a 

J osci i miei agnelli Pafci le mie pecore be il tuo fratello non 

afcolta la ikiefa , riguardilo come un Gentile e un Publicano. Non di- 
chiara forfè 1 ’ Apoflolo , che lo Spirito Sanjo ha ftabiliro » Vela vi 
per governare la Chiesa di Dio ; che loro dobbram fotti metterci cd 
ubbidire? Noftro. Signore non ha egli detto Irro in perfnna degli Apo- 

floli : Chi ajcolta voi, ascolta me : chi f pregia yor. f pregia me 

decorni coti voi in ogni tempo fino alla confimi anione de fecoti r San Paolo 
vuole, che un Veicovo fi a capace di efortare fecondo la fona dottrina , 
e di confutare coloro , che contraddicono ■ Per confermar nella fede 1 Cri* 
ttiani , diceva loro.* Aon vogliamo più tjfer d' animo futtuante , come i 
fanciulli; nò ad ogni vento di dottrina ci lafciqm trafportar qua e là 
dalla malizia degli uomini , e dalle ajìuye , di cui fi fervono per far 

cader nell' errore Guardatevi bette di non lafciarvi fedurre dalla 

varietà delle opinioni , ni dalle dottrine infoli te.. .. li prego, fratelli 
di guardarvi da coloro , che fanno nafccre tra di voi diffenfìom e scan~ 
dati, in pregiudizio della dottrina , che avete imparata, e allontanatevi da 
ejfi . San Giovanni pirla ancora con un po’ più rii t< na in una I ci- 
terà, che fcriveva ad una Dama, Crifìinna di prefittone, per im- 
pedire , eh' ella non cadette nelle reti ctegti Freiici, che rigettavano 
'la dottrina di Gesù Crifto , infegnata dagli ApotìnTi* Molti Seduttori fi 

fono fparji net mondo , così le dice Pedate bene a* eafi roj ri . fi 

non volete perder il frutto delle voflre fatiche -...be alcuno viene da 1 or, 
« non vi porta quefta dottrina , non i frate a riceverlo in cafa vo-ra , nè a fa- 
lu tarlo tampoco. 

Da tuttociò fi deduce, che crafcun Fedele non dev* efTer meno 
©ttequiofo alla Cattedra di San Pietro alla Chitla Romana, e alla 
dottrina Cattolica, di quello, che folle il P. S. Frarcefco, il au I* fa 
chiamato per dilazione, Uomo (1) Cattolico, /fpofolico , Tornano . 
Quelli fono titoli, fenra i quali niuno farà mai nella vera Chiedi di 
Cri'.lo. Ma, per averli effettivamente , egli è necettario credere 
col cuore, e confettar con la bocca tntrociò, che infegna Ta ( hiela 
Cattolica , Apoftolica, Romana; approvar tuttociò , eh’ ella approva, 

con- 


fi) Nell’ O Tic io ddla fin Feda è chiamata, mmo Cattolico « tutto Aoofio'ico : 
il timi» di Ramino vi ì dita amianto nel Già Epiufìo , che viene attutano « 
Gregorio IX- , 
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condannar tutto ciò , che condanna , rigettar tutto ciò , che rigetta , 
in qualunque si sia tempo , e in qualsisia maniera . Invano si lusin- 
ga colui d’ essere in quella Chiesa , che frattanto ricusa ostinatamen- 
te di sottomettersi alle decisioni del Sommo Pontefice e del Corpo 
de’ Vescovi , a cui soli , o congregati , o no , tocca il mostrar in- 
fallibilmente dove sia la verità, dove sia 1’ errore. UuS l 'tale ribel- 
lione , che ghigne insino ad impugnare 1’ autorità stessa , la quale fu 
stabilita da Gesù Cristo , fa , che colui interiormente non sia piti 
della Chiesa per mezzo dei vincoli della Fede ; nè altrimenti unito 
vi sia , che per mezzo di legami esteriori , i quali tosto , o tardi si 
rompono . Piaccia a Dio , che la sommessione tenga lontana questa 
disgrazia • . 

Finalmente , il P. S. Francesco non è inimitabile nello Audio , 
che continuamente faceva , per Tendersi conforme a Gesù Cristo . E’ 
vero , che questa conformità in Lui si è rittpvata in sublime ^rado 
di perfezione : Conformità , che Dio volle manifestare , e ricompen- 
sare anche in questo mondo coll’ impressione miracolosa delle pia- 
ghe del Salvatore . Ma egli è vero altresì , che , come insegna San 
Paolo , i Fedeli , per esser glorificati , debbon essere conformi al)’ ® 
immagine del Figliuolo di Dio ; vai a dire , che hanno un obbligo 
indispensabile d' esprimere , e di portare in loro stessi 1’ immagine 
dell’ Uo no celeste , dell’ Uomo-Dio per via della pazienza nelle affli- 
zioni , c della pratica delle altre virtù , di cui egli fu l'esemplare . i 
Con quefta sola condizione loro comunica il. diritto d’ entrare nella 
eredità de’ figliuoli di Dio ; ed eglino >n questa sola maniera posso- 
no aver diritto d’ esser a parca della beata immortalità . Per la qual 
cosa il Padre San Francelco , in cui è stata sì ben espressa una tal* 
immagine , può dire a tutti i Cristiani in generale , siccome in par-, 
-ticolare a’ suoi figli : SLtte miai imitatori , come io lo sono di Cristo. 4 t 

Poiché alcune persone hanno desiderato di trovate al fin delia 
■Vita di San Francesco , lo flato presente dei tre Ordini da csSo isti- 
tuiti , T origine de' diversi^. Corpi , che li compongono ; mi veggo in 
obbligo di darne un riflretto , in cui spiccherà una singoiar prolezio-» 
ne* di Dio sopra quelle opere , onde egli è 1’ Autore . 
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Vita di S. Francesco 

ATO PRESENTE 


D E t.. P R I M O ORDINE 

: DI SAN FRANCESCO. 

L ’ 

Ordine de’ Frati Minori è il primo dei tre istituiti da San 
Francesco . Per esporre lo stato di questo giand Urrìine . fa 
di mestieri fissar due Epoche: la prima, dalla morii^ del glorioso 
Patriarca irisino all’ anno 1^17. , la seconda dall’anno 1^17. fino al 
presente. A quello modo si vedrà chiaramente , quale sia il Corpo 
dell’Ordine de' Frati Minori, che Si e -sempre maltenuto in linea 
retta, senza interruzione: di più , come sieno siati formati gli altri 
‘Corpi , che' sono separati da quello, e non lasciano contutioció d* 
cfserc del medesimo Ordine . 

Prima Epoca . Poco tempo dopo la morte del Padre San Fran- 
; cesco , fu introdotta la rilassatezza sopra la povertà nell Ordine do’ 
Minori da Fra Elia , di cui si è parlato più volte , ed ora ton- 
vien parlare , per finire di farlo conoscere , acciocché in esso vtgga- 
si adempiuta la predizione , che ’l Santo gli avea fatta. 

Elia era un uomo di gran cervello , dotto, eloquente, erudi- 
to , disinvolto negli affari , abile al governo , uomo saggio e grande 
appresso il mondo . Le sue belle qualità gli conciliavano la grazia 
delle Potenze Ecclesialìiche , e Secolari . Per quel suo esterióre di re- 
ligiosa condotta era in concetto d’ un uomo pio : cosicché Luca di 
T iv , che lo vide in Afsisi , lo qualifica per un uomo venerabile e 
santissimo , e lo cita come un Autor grave . Ben si può giudicare , 
che da principio si fosse imbevuto de' sentimenti d’ un vero Frate 
Minore*; ma non seppe poi conservarli . Si credette più illuminato 
d^l Serafico Padre ; laonde pretese di dar all’ Ordine un lusiro dif- 
ferente da quello delle virtù evangeliche . Vepgendc.fi Generale , ot- 
tenne alcuni privilegi surrettizi per I’ uso del denaro , e -si sforzò di 
persuadere ai Frati , che quei soli , i quali erano santi al pari del 
lor Fondatore , potessero seguir la forma di vivere , eh Egli aveva 
jndituita . Pertanto Elia ne f'èguiva un’ altra tutto contraria : non vo- 
leva, che opulenza e grandezze ; tuttociò , che sapeva di povertà e 
di umiltà, gli era molesto cd odioso. 

Sant’ 
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Sant* Antonio da Padova , e Adamo da Marisco Inglefe , 3 no- 
me di tutti i zelanti osservatori della Regola , ne fecero dei lamen- 
ti presso Gregorio IX. , che lo depose 1 ’ anno izjo. Elia , che sa- 
peva ben rigirarla , ed era tsperto nell’ arte di fingere , ricevette d’ 
un’aria umile e penitente la sua deposizione. Se n’andò in una so- 
litudine , dove si lasciò crescer la barba , e menò una vita cosi 
santa in apparenza , che il Papa si dolse d’ averlo deposto , c di fa- 
vori lo ricolmò. Nel 1236. Elia trovò il mezzo di farsi nuovamen- 
te eleggere Generale , benché egli stesso paresse contrario ; e il Pa- 
pa sempre mai persuaso , eh’ ei fosse convertito davvero , confermò 
1 ’ elezione . Ma lo strano abuso , che fece della propria autorità coll' 
alterare la Regola , e I’ efireme violenze da lui usate contro quelli , 
che nella sua purità volevano mantenerla, obbligarono l’ ifleiro Pon- 
tefice l’anno 113^. a deporlo per la seconda volta, caricandolo di 
rimproveri . Allora si ritirò Elia nelle terre dell’ Imperadore Federi- 
co il., persecutor de’ Pontefici; laonde venne scomunicato. Per ag- 
giurtare le sue cose , scrisse a Gregorio IX. lettere di sommissione, 
assicurandolo, che non per altro si tratteneva presso P Imperadore , 
se non per maneggiare la riconciliazione di quel Principe colla San- 
ta Sede ; ma le sue lettere non ebbero recapito ; nè il Principe di- 
ventò più trattabile . 

Nel 1144. essendo morto il Generale dell’ Ordine ; Innocenzo 
IV., successore di Greg'orio IX., convocò il Capitolo da celebrarsi 
in Genova ; a cui intervenne pur anche Fra Elia con la licenza dei 
Papi , sul motivo . che allegava , d’ essere incaricato dall’ Imperado- 
re di fare a Sua Santità delle propofizioni assai vantaggiose . 11 suo 
priacipaL disegno era di farsi eleggere Generale la terza volta : ma 
non ne riusci ; anzi iì Santo Padre , che ben conobbe , che tutte le 
propofizioni di lui erano piene di furberìa , il fece venir in sua 
preienza , gli levò tutu i privilegi, che pretendeva di godere, proi- 
bì a tutu i Religiofi di riconoscerlo per Superiore , a lui comandò 
d’ ubbidire al Generale in qualità di privato e semplice Frate , senz’ 
andare più qua e là vagabondo a suo grado. Elia perciò, dispetta- 
tofi , ufcì dell’ Ordine, e apertamente fi diede dal Partito dell’ lmperado- 
re.- per la qual cofa il Papa fcomunicollo , e lo dichiarò decaduto 
da ogni privilegio Clericale- Ecco fin dove lafciofli condurre dall’ 
ambizione , e dall’ amore del fallo un uomo , il qual era Rato ti {li- 
monio delle virtù , e de’ miracoli di San Francefco , e altresì onorato 
della di Lui confidenza. 

T. 11 % M ) Dopo 
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Dopo la mone dell’ Imperadore , accaduta nel 12 50., Ella fe 
*’ andò ad abitar in Cortona Tua Patria, dove viveva in abito da 
Secolare, occupandoli a far fabbricare una gran Chiefa per li Frati 
Minori della Città, benché non averte alcuna comunicazione con ef- 
ibloro . L’ anno una pericolosa infermità lo fece rientrar in fe 

dello; laonde mandò a fupphcare il Papa di perdonargli, per amor > 
di Dio e del Padre San Francefcn , i fuoi tralcorli . Per lo fpazio di 
otio giorni ben mortrò con finghiozzi e pianti , che avea I* anima da 
dolore trafitta . Giacche il male andava crefcendo , fu affoluto dalle | 
ceni'ure dall* Arciprete di Cortona, in prefenza di cinque Sacerdoti, 
di treNotari, e de’ principali della Città, sull’ amaro pentimento, 
che diede a divedere pubblicamente, degli eccelli da lui commcffi 
contro il Papa, e contro 1’ Ordine; e filila promefla , che fece con 
giuramento, fc rilìabilito fi forte da quella mal.itùa, d’ andare appiè 
del Pontefice. Dipoi fi confelfò, e un Frate Minore gli minifìrò al 
Sauro Viatico. Prima di riceverlo, recitò il Salmo Ai fiere re . dirotta» 
mente piangendo , alzando gli occhi e le mani al Cielo . gettando « 
fiafeun verierto profondi foipiri . lnfin all* ultimo implorò la divina 
clemenza d’ una maniera, che inteneriva: Signore, diceva rgli , non 
vogliate meco entrar in giudizio , perdonatemi , ve ne prego inftantemen - 
te per la vollra miferi cordi a , e per li meriti del vo/ìro Cervo f rance • 
feo , che io indegno ho diJ'prei\aio , verfo di cui non Ito dimojtrato , che 
ingratitudine . 

In quella guila il famofo Fra Elia Ce ne morì fuori dell’ Ordine, 
fecondo la predizione del P. S. Francefco , ma penitente morì perlina 
grazia fpcciale , che ’l Santo aveagli ottenuta. Difatto una fpetial gra- 
zia vi vuole per convertirli in punto di morte. 11 Signore non ba pro- 
melfo di darla , anzi ha minacciato di non darla ; nulladimeno può 
darla, ficcome la diede in Culla Croce. Coloro, che continuar volef- 
fero a peccare Alila fperanza di ottenere una tal grazia , farehbono 
i più temerarj , e i p:ù infenfati di tutti gli uomini , e temer dovreb- 
bono eilremamente la giuftizia d’ un Dio sdegnato per F abufo di Aia 
mifericordia . 

San Bonaventura, eletto Generale de* Frati Minori nel ìì\6 , 
riparò il male, che avevano fatto Elia e i fuoi partigiani: riflabilì 
la pratica dell’ altilfima povertà, corredi: gli abolì, e fece delle mol- 
to fagge Cofliruzioni ; rendè all’ Ordine il fuo fplendor primiero, e 
se fu come il fecondo Fondatore . . 

Alcuni anni dopo , la povertà foggiaeque a nuova lefinne ; impe- 
rocché s’ ituraprefe di modificarla, fi ottennero privilegi , e la rilaiTa- 
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teli» fi aumentò. I zelami, che erano in gran numero, fecero piti 
monne sono diverti nomi, ma con efito differente: e tra quelli ze- 
lami ve ne furono alcuni , il zelo de’ quali non era fecondo le rego- 
le delia prudenza. 

Ira le Kitorme la più confulerabile fu quella , che (i) chia- 
mossi dell Osservanza. Un Santo Religioso, Frate Laico, per no- 
me Paolo , detto comunemente Paoluccio , per esser picciolo di 
statura, gettonile 1 fondamenti l’anno 1 ^ 68. nel Romitaggio di Bro* 
guano presso Foligno , colla licenza di Fra Tommaso da Farignj- 
no , Generale dell’Ordine. I Generali, Successori di Fra Tomma- 
so , la so eunero , i Sommi Pontefici I' autorizzarono ; ed ebbe la 
protezione de Principi . Furono così rapidi i suoi progressi , che pre- 
sto predo si stese in tutta F Italia , in Francia .in Ispagna , in Portogal- 
lo , in Alemagna , e insin nel Levante . Un gran luftro le diedero 
San Bernardino da Siena , San Giovanni da Capistrano , San Gia- 
como delta Marca , e molti altri personaggi , insigni per pietà e 
dottrina . Fu approvata solennemente dal Concilio Cosranziense , 
che in tutto e per tutto la favorì ; di più ella ebbe de’ Vicarj 
Generali . 

Sicché fra tutti i membri , che componevano 1 * Ordine de’ Frs- 
ti Minori , gli uni modificavano la povertà prescritta dalla Regola , e 
pretendevano d’ averne il privilegio ; gli altri 1’ osservavano esatta- 
mente , ne volevano sentir parlare di privilegio . Ma tutti ricono- 
scevano per superiore il Minirtro Generale , successore del P. Sari 
Francesco , polene le Riforme non erano rami separati dal tronco s 
per conseguenza 1 Uidine in tutta la sua ellenfione non faceva , che 
un sol Corpo , e non avea , che un sol Capo . Quefio è lo stato v 
io cui trova vasi nell’anno 1*617. 

iddio l aveva proietto a una fpecial maniera. Imperocché in pri- 
mo luogo 1! Corpo Àlell Ordine non accettò mai alcun p ivilegio conno 
1 ’ alitllima povertà, ne net Capitoli Generali, nè per via d alcun At- 
to pubblico: per lo contrario dichiarofiì mai tempre a favore deli’ cfat- 

M 4 ta 


(1) Il nome di Riformi dato all' Osservane» , dee prendersi in un senso diffe- 
rente da quello , in cui oggi comunemente s' intende : come apparisce d.illa Bolla 
d' unione di Leone X . dove sotto nome di Riformali altro non intende , che i 
puri c semplici osservatori della Regola di San Francesco, tra i quali nomina e— 
sp essi nenie 1 Fiati Minuti, detti della Regolar Osservanza-. Ball. 13. Lem». X. 
iacip. Ut (T vot , ec. 
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tJ o.fcrvanza della Regola: i privilegi poi ottenuti fi erano fenia ftto 
onl'entiiTie.ito, e solo per cerei Conventi particolari . In fecondo luogo, 
3 Generali, eccettuatine Fra Elia e un altro, che furon deporti, non ap- 
provarono mai le rilaffaiezze , e fecero i loro sforzi per togliere gli abu- 
li. In terzo luogo, lì fono trovati Tempre moltilfimt ReHgiofì , che ri- 
chiamando contro la mitigazion della Regola, vi lì oppolero collante- 
mente; e tra gli ftefli rilallati ve n erano di quelli, che nella pura of- 
fervanza vivevano. Finalmente, I* Ordine non cdfiva di produr molti 
fanti perfonaggi , che rivendevano nel mondo per la fama delle loro 
virtù; d-ava alla Chieia Pontefici , Cardinali , Velcovi , uomini letterati > 
e Millìonarj ferventi. 

Seconda Epoca. L’anno 1^17. Leone X. fece congregare in Ro- 
ma un Capitolo, da lui chiamato Generabili mo , a cui interven- 
nero due Ione di Vocali: da una parte quelli, che facev mo proief- 
fione d' offervare la Regola ad l nera in , e lì chiamavano OlFervanti , 
ai quali furono uniti gli altri Riformati di differenti nomi : dall’ altra 
parte quelli, che lì chiamano Conventuali, (1) c non oifervavano la 
Regola » che con grandi modificazioni intorno all' articolo della po- 
vertà • Il Rapa a bella prima propofe di ll.ibilire una tirella unione 
tra tutù loro. Gli Offervanti vi confentirono , purché i Conventuali 
offervar volelfero la Regola nella fua purità. Rifposero quelli, che 
non fi farebbon uniti, ognivoltachè cangiar dovtiTero la loro forma 
di vivere; che i Sommi Pontefici avevano loro conceduto de’ privi- 
legi, i quali perciò volevano godere; e che eran ficuri in tutta co- 
fetenza . 

Su quella rifpofta il Papa diede loro Pesclufiva per I’ elezione del 
Generale, li fece fortir dal Capitolo , e feparolli dall’ Ordine con 
Cnnc. tutti quelli, eh' erano del medefimo tenore Di erti formò un Corpo* 
TriJ.d« particolare folto il nome di Frati Minori (i) Conventuali, il Capo 
R^zirar! de’ tjtiali chiamato sarebbesi Maertro Generale : e loro permise di 
S o. 25. possedere dei fondi : il che fu dipoi confermato dal Concilio di 
** p 3 ‘ Trento . 

Sepa- 


li) Nella nota seguente fi moflrcri 1* oriente, e T* u lo del nome di Convengali : 

( 1 ) Si è di gii olfervat» , che *1 Padre San Francesco a»ca ftahilito due forte di 

Ca'c -, altre io luoghi solitari, altre in luoghi abitati A lf e nrimr davifi il nome di 

R imirarci: le feconde dall* anno tiro, in poi furono chia-nite Cafr Conventuali, 

perché linoceiuo IV. bnorf» le loro Chiese del titolo di Coivi ntui 1 ! . « Collegiali, 
atfiocài avertelo il diritto di Cemeterio, e gli altri privilegi anncili a tjucrto titolo, e 
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•»' Separati che furono 1 Conventuali per autorità Pontificia, quel» 
Li , che facevano professione d’osservar esattamente la RegoU di San 
Francesco , erano allora i soli , che formassero il Corpo del di Lui Or- 
dine : di quello medesimo Corpo elessero un Generale , che fu, come 
i suoi Predecessori , il legittimo Successore del Santo P triarca, col ti- 
tolo di Mmiilro Generale di tutto l'Ordine de’ Frati Minori. 11 Papa 
gli fece dare 1’ antico sigillo, che porta una tal inscrizione, e soppri- 
mendo i nomi .che avevano avuti le diverse Riforme, dichiarò, che 
1 ’ Ordine non ne avesse altra , se non quella de Frati Minori della 
Regolar Osservanza. A quello modo li dillinse da’ Conventuali , che 
osservavano la Regola con mitigazione circa il punto essenziale della 
povertà; e ner far vedere, che quelli erano flati del Corpo dell’Or- 
dine , volle , che il loro Maellro Generale fofse confermato nel suo 
Ufficio dal Ministro Generale deli’ Osservanza Dall’anno 15/1. I.i 
successione di quelli Miniflri Generali ha sempre continuato , e attuai» 


mente 


iloti si riguardassero come semplici Oramrj . In quello senso il nome di Conventuali 
conviene a tutti i Religiosi di San Francesco , rispetto alle lor Chiese e ai loto Con. 
venti Allorquando s'introdusse nell’ Ordine la rilassatezza sopra la povertà . il no- 
me di Conventuali fu dato particolarmente a quelli , che avevano dei fondi , per- 
chè non volevano abitate , se non nelle Case grandi , le Chiese delle quali por- 

tavano il titolo di Conventuali : laddove i Riformati al principio della loro Rifor- 
ma si ritiravano nc Romitaggi : quelli tratto chiamati Frati detta Famiglia , oppur 
Osservanti t ouegli avevano ancor il nome di’ Frati della Comunità , o della Vi- 
ta Comune. Finalmente Leone X. nel tft?. applicò specialmente il nome di 
Conventuali a quelli , che separò dal_ Corpo dell'Ordine , e -ai quali permise d’ 
aver delle rendite , per dilli nguerti dagli altri . che formavano il Ccipo , c face— 
van > professione di osservare la poverrà , prescritta dalla Regola , sotto il nome 
di Frati Minori della Regolar Osservanza . Così i Conventuali dall’ anno- 1^17. 

in qui portano quello nome in un senso tutto differente da quello , che avea , 

quando lo diede Innocenzo IV. Tanto balla per rispondere a un Ducono /fiori- 
to , stampato in Lucca . di cui si è dato alla luce I' cllratto nelle Memorie di 
Trcvoux 1717. Ottobre. Novelle Letterarie . Articolo d'Italia. Le prove dell* 

Aunre un false . o almeno nulla conchiudono II corso del suo Libro è so— 
•pesi , ed è pollo sotto 1' esime di Roma ben può afsicurarsi di non aver 

miglior fortuna di ouello del P. Fabro , Procurator Generale de' Conventuali 
nel it;i so-to il Pontificato d' Uibano Vili. Chi .fosse curioso d'aver pro- 
ve compite su noello proposto , dovrebbe legger le Bolle di Leone X Ite ó* 

voi in vineam meati , ec. Omnirotens Deus , cuius perfetta su et opera , ec Li- 
tei alias siatueramus . L' Hi •'Ini' e des Otdies Monafliques Se Rcligictix . ec. tori». 
7 chip zi , e due Onere del P. Marchant ; Recollctto di Fiandra: La pri- 
mi 15 xnoftio li ferali s in Retai. S. Fra a risei , cao. t Se ». La seconda Fned roteata 
JuoJeeim Orlili t Fratrum Minorum , ai caie. hi. Brevi* Chronologia Status Ordini s . 
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mente continua nella pcrlona del (*) Rcvcrendidìmo Padre Matteo da 
Pareta , lucceilore dell’ Lminennilimo Lorenzo Cozza, eletto Gene- 
rale nel Capitolo tenuto in Roma I’ anno 1723. alla pre lenza del Papa 
Innocenzo XIII., c allumo al Cardinalato da Benedetto XIII. nel 17.16. 
Da quella breve el’pofizione fi vede, che P Ordine de’ Frati Minori, 
il qual fuflìdeva in un fol Corpo l'otto un Capo folo , nè mai erafi ri* 
lallato interamente, fi riformò e fi rinnovò da le (Itilo nel fuo prò* 
prio feno a piedi del Vicario di Cnllo, da cui la fua propria ondine 
riconofeeva. 

Poiché la Regola del P. S. Francefco è perftttifllma. e la per- 
fezione ha varj gradi, 1 ’ Ordine rinchiude con la Regolar (1) Oller- 
vanza un* OlTervanza più Uretra . Quella cominciò a ftabilirli in llpa* 
gna sotto il nome di Scalzetti , (2) di cui San Pietro d’ Alcantara fu 
un grand' ornamento. Dipoi in Italia sotto il nome di Riformaci ; e 
in Francia sotto il nome di Rccolletti .( 3) Quelle due Oilcrvanze for- 
mano il Corpo dell’ Ordine de’ Frati Minoii sotto la gimisdizione del 
Miniflro Generale, fuccelTorc di San Francefco. V’ é un altro Corpo, 
coofiderabile e molto eflel'o, che cominciò nel o 1*28. Ld è 

quello de’ Cappuccini , che appartiene al Corpo dell’ Ordine per due 
ragioni: Primierjmente , perchè alcuni Padri dell' OlTervanza iòno 
Aiti gli Autori di quella Congregazione: fecondariamente , perchè in 
ella fi fa profeflione d’ odervar la Regola in tutta la fua putirà . Sic- 
ché i Cappuccini fono veri Frati Minori del Primo’ Ordine di >an 
Francefco, difendenti, e legittimi figliuoli di qutllo gloriofo Patriar- 
ca . S' eglino hanno un Generale didimo da quello degli OlTcrvanti , 
lo hanno per autorità della Santa Sede, a cui la Regola del timo è 
lotto meda . 

Del redo poi , la rilaflatezza introdotta nell’ Ordine de* Frati Mi- 
pori, decerne negli altri Ordito Religicfi, non dee recar maraviglia, 
ellendo ciò un effetto dell' umana fiacchezza.- laonde anche tra i pri- 
mi Criftiani l’otto gli occhi degli Apodoli v’ erano degl' imperfetti t 
e de’ peccatori Ma ognun dee redar mollo edificato delle Riforme , 
che eppode fi Tono alla rtladaiezza , come colonne di ferro, e muri di 

bronzo. 


(*) Coti parlai' Autore ..perchè fcriveva a' tempi del medefimo Generale. 

(t) I Padri della Regolar Ollervanta in Francia fono chiamati Cordeliert , a cagio- 
ne della coida. che è il cingolo de’ Frati Minori. 

•(a) Coal detti, perchè al principio non portavano reruna Torta di ealzamento: il 
che per anco da alcuni lì pratica in Convento. 

( j QmcAo nome viene dui Conventi di Rcrollezionc, che nell' Oflervania lì do- 
rano I quelli, che volevano vivete più pcrlcttaiocnac. 
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bronzo, ed hanno fitto rifiorir gl’ intimiti. Quelle dell’ Ordine de* 

Frati Minori avevano per oggetto di mantenetela lanta povertà , pre* 
aiolà eredità , che '1 Serafico Padre avea falciata a’ luci figliuoli ; ed 
è cola pur degna d’ ortervazione , che i figliuoli dopo più fecoli ab* 
biano pnticata in grado fublime quella virtù, ad imitazione del Pa- 
dre. Il solo efempio di San Pietro d’ Alcantara può fervire di prova. 
Ecco in qual miniera s’ adempie ciò, che Noftro Signore dille a Sio 
Francefco , dopo avergli dettata la Regola .* lo fono che l ho dettot i s 
ivi non v' è niente del tuo Voglio, che fi olirvi ad literam, ad I ire— 
ram, ad literam; fine gioia, fine gioia, fine glofa. Io fo, di che fio cu- 
prei la debolc{\ a umilio, e juil ajuto io poffo e voglio predirle < o!o r o, 
che non vo>rann ’ o 'irvore lo tic gol a , efean deli Ordine: io ne fuf citerò de • 
gli altri in vece loro . ! e 

Non farà forfè inutile il notar qui precifaraente cofa fia 1* Ordine li.it 
de’ Frati Minori. 11 Cardinal Vnriaco ne dà una giuda idea nella fua C,J - 
Storia Occidentale, ove, dopo aver parlato degli Eremiti, de' Mona- J *' 
Ci, e de’ Canonici Regolari. » A quelle tre Religioni, die* egli, il 
» Signore a’ nollri giorni ba aggiunto la quarta; ed è quella de’ Fra- 
» ti Minori, veri poveri del Crocifilfo , Ordine di Predicatori, la 
» Regola de’ quali fu approvata dal Papa , da cui ebbero la pode- 
*» Uà di predicar da per tutto col confenrimento de’ Prelati ; e in va- 
ni rie parti del mondo fi fpargono, per procurare la fallite dell’ ani- 

» me . E’ una Religione mirabile , la quale tuttavìa non ba colà ve- 
li runa, che praticar non fi porta ; è un flint’ Ordine d’ uomini Apo- 
•» dolici, che noi crediamo ertere flati fidatati da Dio in quelli ulti» 
m mi tempi, per pubblicare di giorno e di notte le lodi e la paro- 
»> la di lui, per combattere contro i nemici di Gesù Crirto, per far 
» rifonare a guifa di tromba le loro voci , per ertere il fale della ter- 
u ra, e la luce del mondo , per far conolcere a molti la verità , e 
» per accendere la carità entro i cuori. La Regola loro, a ben con- 

m fiderarla, non è altro, che una rinnovazione di quella, che nella* 

v primitiva Chiefa fi oflervava, e che di poi era flat3 ertremamente 
» fratturata da' (Indiani. « Soggiugne 1’ Autore, che la perfezione di 
quello fant’ Ordine richiede uomini vediti d’ una forza, che venga 
dall' alto; e che non conviene a' deboli, per timore, eh’ eglino , e- 
fpooendofi al mar tempeflofo del mondo , non fieno fommerfi da’ flutti. 

Di fatto vi vuole una virtù ben soda e cortame . per conftrvare lofpi- 
rito del Chiodro in mezzo al mondo, e per adempire Tempre mai aporto- 
licamrnte I* uffizio di Apodolo. 

L’ Ordine de* Frati Minori non è dunque nè quello degli Eremiti, 

. poi- 
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poiché vi fi vive in comuniià,- nè quello de’ Monaci, poiché non è 
uno fiato di vita folitaria ; nemmen quello de* Canonici Regolari, poi- 
ché non vi fi pofieggono Bencficj . Nulladimèno ha della lcmiglianza coll* 
Ordine de’ Canonici Regolari, il quale per la vita Regolare appartiene al- 
lo fiato Monadico, e per li (acri minifiri allo fiato Ecclefiafiico. La 
differenza, che vi fi trova, fi è, che i Frati Minori non hanno, e 
non vogliono avere nè rendite, nè Benefici; fervono gratuitamente la 
Chiefa in qualità di truppe aufiliarie, (pedice dal Rapa e da’ Vefcovi, 
per aumentare il numero degli Opera) Evangelici nel campo del Si- 
gnore, dove la mede è copiofa. Poirei veramente nel ('enfio di San 
Paolo credermi sforzato dall’ ingiullizia a notare qui tutto ciò, che 
ridonda in vantaggio dell’ Ordine; c quelli, che hjnno letta la Sto- 
ria della Chjela, ben Canno, che non mancherebbe (i) materia: poi- 
ché ficcome il Signore fece onorare con tanta gloria la povertà , e 
I’ umiltà nella peri’ona di San Francel'co; così volle, che le medefi- 
me virtù efialtate fodero nel di Lui Ordine per mezzo di molti affai 
onorevoli podi. Ma è meglio appigliarli a quello, che dice f Apofio- 
!o : Miki autern abjìt gloriar i nifi in (ruce Domini A opri Jefu Chrijii ; per 
5 uem mifti tnunJus crucij.xus *Ji , & ego rnundo . 

1 f • 

STATO PRESENTE DEL SECOND’ ORDINE 
DI SAN FRANCESCO. 

O Uefio Second’ Ordine cominciò 1 ’ anno mi., allorché Santa Chia- 
ra ed Agnel'e fiua (creila , per opera del P. S. Francefco,fi con'* 
(ècrarono a Cesò Crifio, per vivere , come i Frati Minori, nella pover- 
tà evangelica’. L’ anno 1214. il Santo Patriarca loro prcficrilfe la Re- 
gola, di cui fi è dato già un efiratto: fu approvata in voce dal Car- 
minai Ugolino, il quale nc avea ricevuta da Onorio 111. P autorità; 

fic- 

(1) Il numero de’ Santi.de’ Pontefici, de' Cardinali, de' Patriarchi, degli Arcive- 
feo/i , de - Vefcovi , degli Elettori del S. R. Impero, de' Dottori ,’ degli Scnttori , degli 
uòmini illudri impiegati da' Sommi Pontefici . c da’ Principi dell' Europa in affari 
metto importanti, Rrligidi tuiti dell' Ordine de’ Frati Minori: I gran servigi dal me- 
difimo Ordine predati alla Chiefa: i fuoi travagli per la converficne degl’ Iniedcli , 
degli Ftetici , degli Scifmatici ' Le sue Mìffioni nelle quattro parti del mondo, infino 
nelle Indie, nella China . nel Giappone . « nell' America , dove fu il primo, che vi ab- 
bia portata la luce dell’ Evangelio. Vi furono più Sovrani, e molti Principi .che vedi, 
reno il povero abito del Padre San Francefto : tra i quali s' annovera San Lodovico 
V. r nvo di Tolofa , figlio di Carlo II. Re di Napoli e di Sicilia, e pronipote di Saa 
Lodovico Re di Francia, 
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iiccome egli detto , ettendo Papa fono il nome di Gregorio IX. , 1’ appro- 
vò nuovamente a viva voce. Benché fia molto auflcra, e preferiva,, 
come -a’ Frati Minori, un’ altiflìma povertà, che delude ogni proprie- 
tà non meno in comune, che in particolare; tuttavìa fu oiTervata ad 
litcram non lettamente nel Monattero di San Damiano, in cui ritrova- 
vafi Santa Chiara, ma ancora in molti altri, che formaror.fi ben pretto 
in varie parti del mondo. Per renderla più praticabile, Gregorio IX. , 
e Irnoccnzo IV. giudicar no a propofito di mettervi alcune mitigazio- 
ni, le quali furono accettate da piò Monatteri;ma Santa Chiara, volendo, 
che le tue figlie fodero ben autorizzate , per ollervare la Regola a tutto ri- 
gore, pregò nel 12 ^ 2 . il Cardinale Rainaldo, nipote di Gregorio IX. , 
Protettore dell' Ordine, di chiederne la conferma ad Innocenzo IV. ; 
laonde quello pontefice commil'e al Cardinale di darla, con un Afro 
autentico a fuo nome. L’ anno feguente 12 ^. la Santa, trovard. li \ ;- 
cina alla morte, fece un tefiamento, che meriterebbe d’ ette re nitrito 
tutto intero, ner que’ mirabili fentimenti, che vi fi veggono dprefli 
con un gran f nno. Ivi dichiara fingolarmente, che ad clempio, e per 
minittero del Beato Padre San Francdco. ella e le lue Suore abbrac- 
chrono 11 povertà più perfetta; che Egli cfortolle fpclfilfime volte 
att’ amore ed alla pratica di quella virtù, e lal'ciò loro più Scritti 
per attod irvele : 'che dopo la di Lui morte elleno di bel nuovo vi 
S* impegnarono più d’ una volta , e che per maggior ficurczza ne 
procurarono I’ approvazione pretto tutti i Pontefici , dal principio dell’ 
Inttinuo infin allora. Pofcia coila più profonda umiliazione interna 
«d edema ella (implica inginocchione la Santa Madre Chiel'a Roma- 
ni, il Sommo Pontefice, e il Cardinal Protettore, a volerla fempre 
jpiorenere con tutte le fue Suore, tanto prefenti, come future, in 
(ju"di finta rinverrà , che avevano feelta per lor patrimonio , ad esem- 
pio ’el Figliuol di Dio, della Santiffìma di ini Madre, e del Padre 
Sin Fnncefco Ma poiché tutte quelle precauzioni non acquietavano 
ppr anche 1’ animo della Santa, defiderava, che la Regola del fuo Or- .* 
d«ne, tite qude San Francefco 1* avea data, fotte confermata con una 
Bolla : ner tanto fcritte ad Innocenzo IV., chiedendogli moribonda 
qnvlV ultima confusione . H Papa, che avea riguardo all’ eminenti 
virtù di eTi, e che onorata 1’ avea d’ una fua vilìta, ettendo amma- 
lati; giudicando d di’ altra parte, che la petizione di lei era giuda ; 
le spedì la Bolla defiderata , eh’ ella ricevette tre giorni prima della 
fili m<">rre . 

. O i d’ Or line f-ce nuovi progredì .* molti de’ funi Mnnnfleri nf- 
fervavano-F altilTuna povertà preferitta dalla Regola, ed autorizzata 

da* 
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da’ sommi Pontefici: molli poi l’ollcrvavéno colle modificazióni , che 
in divcrfì tempi vi avevano fatte gli ftcflì Pontefici. 

La Beata I Tabella di Francia, l'orella di San Lodovico, avendo 
rifiutato lo lpofalizio col Principe Conrado, figlio dell’ Imperadorc 
Federico II., per confecrare a Dio la lua verginità , fece fabbricare 
1 ' anno 12^,. un Monafiero di Religiofc in Long-champ vicino a Pari- 
gi, il qual Monafiero da lei fu chiamato De l' humilitè de Aótre Dame , 
cioè Dell umiltà di A ojlrà ò ignora : Diede 1 ’ incumbenza a lei Dottori 
dell’ Ordine de’ Frati Minori, il primo de’ quali era San Bonaventura j 
di comporne la Regola, a norma di quella di Santa Chiara, alquanto 
modificata, che Alelfandro IV. approvò nel 125$. La Comunità fu 
formata nel 1 260. , e infiructa nelle oflervanze Regolari da quattro 
Religiofe del Monafiero di Santa Chiara di Reims. fi ) Ma perchè 
la Regola parve ancora troppo aufiera, perciò Ifabella infieme col Re 
l'ito fratello pregò Urbano IV- , fucceflore <J’ Aleflandro IV. ,di nuovamen- 
te modificarla*, il che fu fatto con una Bolla dell’ anno 1263. Varj 
Monaficri, sì in Francia, (2) come in Roma, e in Inghilterra, fegui- 
rono quella Regola cosi modificata: per ia qual cola il Monafiero di 
Long-champ fu chiamato Arcbimonafiero , vai a dire, Capo di molti 
altri. (0 

Urbano IV. volendo rendere uniforme il Second J Ordine di San 
Francefilo, modificonne la Regola appretto a poco, come avea fatto 
pel Monafiero di Long-champ, (4) permettendo a quelle, che ne avrebbe- 
ro fatta la profefiione, di aver delle rendite. Infin allora erano fiate chiàr 

mate 

• J 


(1) L.i Resta Ifabella non vi fece la profcliionc della Regoli , a motivo delle fue fre- 
quenti malattie, ma ivi pafsò il li manente de* Tuoi giorni , menando una vita fantitfiina , 
e voile oliere frppcllita coll' abito doli' Ordine . Leone X. dichiarolla Beata . Urbano Vili, 
fermife, clic li ofponefioro le Reliquie di lei alla veneratimi de' Fedeli: e (i celebra 1' Of-> 
licio della fua Fella . Vi furono delle Principefle' di Francia, di Navarra, di Bretagna , del 
Biabante, cd alcune altre, clic fecero la profelfion Rcligiofa nel Monalìcro di Long-champ . 

(a) A Provins. a S. Marcello di Parigi, a Muncel, a Nogcnt I' Artaut , a Reims, e in 
altre parti del’ Regno: in Roma il Monalìcro di San Silvcflro in capite : in Londra il Mo- 
naflcro fondato dal Re d' Inghilterra Edoardo 1 . , c da Giovanna di Navarra ,fua moglie . 

(5) Urbano IV. diede alle Monache di Long-champ il nome di Suore Minori, co- 
me la Beata Ifabella defidcrato aveva 

(4) Per quello la Beata Ifabella de»’ clfcrc riconofciuta per Fondatrice non fidamente 
dell' Ordine da lei ifiituito pel Monalìcro di Long champ , folto il titolo De t humilitè 
ic KCire rame, con la Regola ci Santa Chiara- ma di tutte le Religione ancora, c|je 
scemarono cucila Regola modiiicata da Cibano IV. nel 1164. , echc dipoi «Damate fu- 
sone Vibanilìc. 
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irate col nome di Recluse , di povere Signore , di Suore Minori di Damia- 
niie, di Ciarlile: ma il Papa ordinò , che d’ allora in poi fodero chiama* 
te soltanto Religiose dell’Ordine di S. Chiara. E con giuftizia : imperoc- 
ché l’ induzione di quest’Ordine decsi attribuire non solo a S. France- 
sco , ma anche a S. Chiara ; perche questa ne è la Madre , siccome quegli 
ne è il Padre Le Religiose , che accettarono la Regola modificata da Ur- 
bano IV. , le quali furono in gran numero , fi chiamarono Urbaniflfe . Que- 
st’ è il nome , che portano ancora , e che fu dato eziandìo alle Religiose 
del Monafiero.di Long-champ . come a quelle degli altri Monasteri , di 
cui esso è il Capo . Alcuni Monasteri di Clarisse Urbanissc si sono ri- 
formaci , e vivono con austerità , senz’ aver lasciate le loro rendite . 

Vi furono sempre delle Comunità di quest' Ordine , le quali non 
vollero accettare le modificazioni d' Urbano IV. , ma si sostennero nell* 
altissima povertà, come la Madre Santa Chiara, secondo la Regola, 
che le avea prescritta il P. San Francesco, e ch’ella fece poi confer- 
mare avanti la sua morte da Innocenzo IV. 

La Beata Coleta (1) ne moltiplicò il numero per mezzo della ri- 
forma, eh’ tll a fece al principio del secolo decimoquinto , la qual ri- 
forma si stefe da Borgogna in diverse altre Provincie di Francia, in 
Savoja , ne’ Paesi-B.issi , in Alemagna , ed altrove . La Regola di San- 
ta Chiara viene per anche osservat^con tutt* esattezza , e in altissima 
povertà dalle Religiose .dette le Monache delia Passione, o Cappucci- 
ne, la cui Fondatrice fu la Madre Maria Lorenza Longa , in Napoli 
nel 1 s s 8. , sotto la direzione de’ Cappuccini . In Italia si trovano al- 
cuni Monasteri di Religiose dell’ Orline di Santa Chiara , dette della 
più stretta Osservanza : e delle Solitarie dell’ Istituto di San Pietro 
d «Alcantara ; ma le loro austerità non sono maggiori di quelle, chr si 
praticano in Parigi nel Monaficro dell’ Ave Maria , (1) in quello del- 
le 

fi'Puòconfidcrarfi la Beata Colcta nel*' Ordine di San Francefilo , coinè Santa Tertfa 
nell'Ordine del Monte Carmelo . Il Sonore lafufiitò*, per riformare non filo le Religiofe 
Clariffe. ma anche i Frati minori : onde ella fece vana Congregazione , detta de' Colf litui, a he 
all' OHervanza li riunirono nel 1 1 1 7. .fitto il Pontificato di Leone X. La fua Vita. con mol- 
ti cfatteiza , e dìstilamente defirma negli AlliJe' Santi dr\ Bollando .al giorno 6 di Mar— 
¥>,crioiena di eminenti virtù , e di maravigliali favori del Cielo , come la VitadclI' illu- 
da- Ri formatrice de' Carmelitani e Carmelitane. 

(1) Qu. fi' era. fitto il Regno di Luigi XI , un Monafiero di Religiofe del Teri’ 
Ordine di San F-ancesto. il quale nel tata , ower • 148» . fecondo il nofirr* com- 
puto , rrnonzib i beni ciré p i ff cdeva . ed abbracci?» la Regola di Santa Chiara in 
toro ildìl’ ri-gore, ccl consentimenti del Papa Innoc-nto Vili La Regina Ca- 
tolina di Savoia . maglie li Luigi XT. , fece febb-ir-are il Monaficro tale, quale 
trovaG al pte finte . Da Bauli . Aiitifiùtcs ie Paris . Vudingo, al aon. 1 1 8 j . tu 17. 
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le Cappuccine , (1) e in molti altri del Regno, ne' quali osservasi un di- 
giuno perpetuo, senza posseder nulla, senza veiìir pannilini co’ piedi i- 
gnudi,conun abito assai ruvido , oltre diverse altre macerazioni. Le 
femmine , che coraggiosamente sostengono il peso d’ una vita sì rigoro- 
sa, le Regine, e le Principesse , che l’abbracciarono, tante anime , che 
si fecero sante per mezzo di essa, ed ora dalla Chiesa Cattolica sono ve- 
nerate; condanneranno un giorno que' Crilliani pusillanimi ed infin- 
gardi, che si lagriano del rigore de’ Comandamenti di Dio. Se fossero 
fedeli alla grazia , eh’ egli non nega mai a’ suoi figli , troverebbero nell* 
osservanza della sua Legge, la facilità, e Ugnilo, che trovano quelle 
sante Religiose , in praticando i più perfetti configlj del Vangelo . 

L’ Ordine dell’ immacolata Concezione di M ria Vergine fu aggre- 
gato all’ Ordine di Santa Chiara, e innestato, per così dire, sopra la 
.Regola del medefimo. tra stato fondato in Toledo nel 1484. dalla Ma- 
dre Beatrice de Sylva, con la protezione della Regina Isabella; che po- 
scia fu approvato da Innocenzo Vili, l’anno 14(19. Il Cardinale Xime- 
nez. Arcivescovo di Toledo dell' Ordine di San Francesco, sì celebre 
per la sua infìgne pietà, per la superiorità del suo genio , e per un’ in- 
finità di magnifiche gefla , ottenne da Alessandro VJ. di concerto con la 
Regina nel 1501., che il novello Iflituto pigliasse la Regola di Santa 
Chiara, e fosse soggetti^ alla giuwsdizionc de' Frati Minori, i quali tra- 
vagliarono con tanto zèlo , e con un esito molto felice , per far rico- 
noscere , e venerar il Miflerio dell' Immacolata Concezione : giudican- 
do , che con tal mezzo quest’ Ordine avrebbe fatto maggior progres- 
so . 11 Papa Giulio il. 1 ’ anno t^ti. diede alle Monache della l.on- 
■cezione una Regola particolare ; ma dichiara nel capitolo quatto del- 
ibi medesima , che vuole, » che i Frati Minori , i quali con tanta $pl- 
» lecitudine e vigilanza difendono 1’ innocenza e la purità della Ma- 

» dre di Dio sieno Visitatori di quella Religione. «< 

La Regina Maria-Teresa d* Auflria , moglie del Re Luigi XIV. 
desiderò, che in Francia vi fossero delle Monache della Concezione , 
siccome vi erano in Ispagna , ed in Italia . Pertanto un Monaflero di 
Santa Chiara del Borgo San Germano di Parigi , risolvè d’abbracciare 
quest’ Ordine , e ne ottenne la permissione dal Miniflro Generale di 

tutto . 


(1) I.e Cappuccine furono stabilite in Parigi l’anno 1606. dalla Duchessa di 
Mcrca-ur, giuftj l’intenzione della fu Regina Luigia di Lorena . vedova del Re 
Enrico III . erme stà tsprcsso nel Diploma del Re Etnico IV., dato jn Pari- 
gi nel if.o*. Du Brcuii. Jìr.tiymìcs de Paris. » 
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tatto l’ Ordine de’ Frati Minori, suo primo Supcriore . Alessandro VII. 
ad iflanza della Regina ne diede a quelle Monache la facoltà con sua 
Bolla del giorno tS. d’ Agoflo 1667. , nella quale dice , aver ditt o 
supplicato, eh’ ci loro permetta di veflir 1’ abito dell’Ordine dell' im- 
macolata Concezione, »> di maniera tale però, che prendendo qutst’ 
» abito non si rilasseranno . in nulla dal rigor della Regola di Santa 

» Chiara , nè si sottrarranno dalla giurisdizione de’ Frati Minori 

» riflettendo, che le Religiose dell’Ordine dell’ Irr tracciata Ccncezio- 
11 ne sono soggette alla medesima giunsdizicne , in vigor delle Lettere 
» di Giulio 11.; e che il rigore della Regola di Santa Chiara trova- 
» si contenuto eminentemente . secondo la più stretta osservanza, tq 
v quello dell’ Ordine deil’ Immacolata Concezione- « 

STATO PRESENTE DEL TER Z’ ORDINE 

DI SAN FRANCESCO. 

■fcGT Ella Vita del Padre San Francesco si è osservato , che Egli non 
d v istituì quest’ Ordine, detto delLi deniter.^a^ se non per le perso- 
ne secolari dell’ uno e dell’ altro sesso, e che dappoi Fu eretto in Or- 
dine Religioso per certe Congregazioni d’uomini e di donne , ma sen- 
za lasciare d’essere ciò, che era per la gente del secolo : laonde v’ è di- 
stinzione tra il Tcrz’ Ordine secolare, e il Terz’ Ordine regolare. 

Il Terz’ Ordine secolare sussille in tutte le parti del mondo Cri- 
stiano , tale appunto , quale fu dal Santo Patriarca istituito , e con- 
fermato con Bolla da Nicolò IV. dopo F approvazione fatta a viva 
voce da Onorio 111. , e da Gregorio IX. A’ Frati Minori appar- 
tiene I' accettar in quest’ Ordine , la cui Regola trovasi ne libri fatti 
stampare da eflì colle irtruzioni necessarie per osservare quanto ella 
prescrive . Non è già una semplice Compagnia., eppur Confraterni- 
ta , ma egli è un vero Ordine , riconosciuto ed autorizzato sotto 
questo titolo nella Chiesa ; il cui fine si è di promovere la vita d’ 
un perfetto Crifliano nelle varie condizioni del secolo , lenza che 
le rii lui prescrizioni impediscano ad alcuno d’ eseguire i giudi do- 
veri della vita civile . 

Quanto all’ abito , bada poftar sotto le vedi da secolare un’ abi- 
tino di saglia con un cordoncello. Nulladimeno in Ispagna , in Italia, 
ed altrove si veggono de’Terziarj dell’uno c dell’ altro sesso, che 
portano una veste di panno bruno , o di color cinericio , cinta d’ un 
cordone bianco, con un mantello «lei medesimo panno. Vi sono degli 

T- li, N uomini , 


Digitized by Google 


194 Vita di S. Francesco 

uomini, che portano un pìccol cappuccio, ed altri un cappello: le 
donne poi hanno un velo bianco. Quello è 1’ abito, che varie Pi mei* 
pclTe fi recarono a gloria di vefiire, lenza curarli nulla de‘ giudizi del 
mondo. Elil’abetta, o lfabella-Chiara Eugenia d’ Aufiria, Governa- 
trice de’ Paefi-Bafii , lo prefe pubblicamente I’ anno iftii , dopo la mor- 
te dell’ Arciduca Alberto fuo marito , e portello infino alla morte , 
che fegui 1’ anno 1653. Al principio del Libro quarto della Vira del 
P. S. Fnncefco vedute fi fono le altre particolarità Concernenti al 1 erz’ 
Ordine fecolare- In Ifpagna, in Portogallo , in Malines, e nciP Indie 
v’ è una Congregazione di Frati Spedalieri , detti i frati Infermieri A ti- 
ni mi , o pure gli (Jbrcgoni dal nome di Bernardino Obregone L r Fon- 
datore, Gentiluomo Spagnuolo d’ una Casa antica. Eglino fan prò» 
fefiione della terza Regola di San Francelco coi voti (empiici di ca- 
diti, di povertà, d’ ofpitalità , e d’mbbidienza agli Ordinari de’ luo- 
ghi, ove fi trovano flabiliti. Quella Congregazione cominciò P anno 
1 s 67. in Madrid. Ve n’ è una in Fiandra, che apprelfo a poco è la 
medefima. Quelli, che la compongono, chiamanfi / rateili Penitenti 
del Ter\ Ordine di San Francesco , e comunemente, Ics Fons-'teux, 
ovvero Boris-' ls . Vivono infieme nelle lor ('afe , ovvero nei lor Gioi- 
tali , che eiTi chiamano Famiglie , non occupandoli in altro, che ne- 
gli elercizi di pietà, nelle opere di mifericordia , e nel travaglio. 
Cinque Artigiani pieni di religione furono gli autori di quelle Fa- 
miglie P anno 161 in Armenrieres, Città di Fiandra fui fiume Lis . 
In Italia e in Francia erette fi fono delle Società , o Confiaternite, lotto 
il nome di Fratelli e di Sorelle del Terz' Ordine di San Ftancel’co, 
tra le quali annoverava!! quella , che fi trovava in Parigi, regnando 
Enrico HI., detta les Fenitens grìs . 

Il Terz’ Ordine Regolare trae la fua origine da Santa Elisabetta 
d’ Ongaria, Duchefla di Turingia, la quale fu la prima Terziaria, 
che fece voti folcnni , come difopra fi è notato; e ciò avvenne pri- 
ma dell’ anno 1131., che Fu quello della fua morte. D allora innanzi 
fi trovarono fempre delle perfone dell’ uno e dell’ altro (tiro, che 
alla profefiìon della Regola del Terz’ Ordine di San Francefco ag- 
giunsero i tre voti della Religione, e formarono diverte Comunità 
colla permiiìione de’ Sommi Pontefici Nel isit. F.eone X. levò da 
quella Regola ciò, che allo fiato Rehgiofo non conveniva „ e 1’ ap- 
provò di bet nuovo per H Terzia-i Regolari , i quii» fiifiì'Uv ino bensì 
molto tempo prima del fuo Pontificato . ma fummo eoo fin Bolla più 
folenuem-ote autorizzati; e il loro numero , <:!V era già alfa grande, 
aumento;!! di molto . 

1 Re- 
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I Religiofi Penitenti del Terz’ Ordine fermarono più Congregazio- 
ni: le principali di cui fono prel'entcmente quella d’ Italia, detta di 
Lombardia, quelle di Spagna, di Portogallo, e di Francia . La più par- 
te ebbe dei Generali, ma ora non v’ è, le non quella di Lombardia , 
che ne abbia uno . elTendo le altre foggette al Miniflro Generale di 
tutto 1 ' Ordine de’ Frati Minori. Nel 1594. la Congregazione di Fran- 
cia fu riformata dal Padre Vincenzo Muffarr nel Convento di Francon- 
vdle fotte Pois, Dioceft di Beauvais, tei leghe dittante da Parigi; e l’ 
anno 1601. in Parigi nel Convento di Picpus, ronde poi dilati (li per 
nudo rale, che ella ha quattro Provincie, cioè, di Francia, d Aqui- 
lani*, di Normandia, e di Lione, oltre il Convento di Roma, che è 
nazionale, e comune alle quattro Provincie, e che il Re Luigi XIV. 
prole l'otto la lua protezione con luo Diploma dell’ anno 1701. Que- 
lli Religiofi fono a neh’ etti truppe aufiliane , che fervono la Chiela, 
come i Frati Minori . 

Le Religiole Penitenti del Tcrz’ Ordine non fono Hate tempre di 
claufura, e ve n’ ha per anco di quelle, che non vi lì lcn obbligate : 
1 . anno 1397. fu (labilità la claulura nel Monafiero di Foligno dalla Bea- 
ta Angelina Cotbara, ed accettata poco dopo in molti altri. Le Madri 
Franccfca,e Chiara-! ranrefea di Befan^on , le quali avevano preio V 
abito di qutfi’ Ordine nella Franca Contea P anno 16C4., vi fecero 
una Riforma, detta della fretta Oflcrvanza , di cui vi Inno più Mena- 
litri, fi ai quali s’ ai novera quello di Sarta- Ililafcetta in Parigi, vici- 
no al Tempio. La Madre Giovanna di Neerich, detta di C.esù, ne fe- 
ce un’ altra f anno rtzj. in Limbourg, lotto il nome di Recolletti- 
ne , (>) la quale fi fiele ne’ Patii- Balli . 

Fu cominella la cura degl' inteimi, e degli appellati negli Spedali 
a' Fratelli ed alle Sorelle del Tcrz’ Crdine, ìrfr.o dal tempo della loro 
ifiituzione : per lo che li fermarono dappoi le Congregazioni de’ Ter- 
ziari Sptelalitri , di eui fi è parlalo, i quali ncn fitte aro . che veti 
femplici; e quelle delle Terziarie Spcdaliere, che facevano voti fo- 
lenni, lenza obbligarfi alla claufura. Ve n' erano di qutlle, che efer- 

N 2 cita- 

li) Prcfero quello nome, per denotar il carattere della loro Congregarle ne ,■ clic è il 
raccoglimento interiore di tinte le potenze dell' anima nelle piael-c del Salvatore . di cui 
portano la Cioce ne’ loro fcapolari: Di più per dar a conofccie. eh’ elleno vigevano fot- 
*t la giunsdizitne de’ Rcicllttti . i pereti il F Pietro Matchant Rnolletro uomo afai ri- 
guardevole per la fua virtù, ptr li fuoi impieghi r per le Opere erudite, chi diede alla lu- 
ce , molto elafi adoperato per lo ftabilimciiro della lr.ro Riforma Fi fu ore’ dillo, che ne 
fot mò le Cultituiioni , le quali furono approvate da Uibano Vili. cor. una Bolla dell’ anno 
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citavano nelle lor cafe la carità verfo i malati, o i pellegrini; altre tifa- 
vano fuori ad efercitarla: ficchè quelle formarono due Corpi -, il pruno 
era delle Sorelle de la Celle ; il fecondo delle Sorelle de la Faille fi) • 

• Altre finalmente fono fiate chiamare tocurs(i') G rìfes, dorelle Grigie , c fi 
fono moltiplicate non poco, foprattutto ne’ l'aefi-Baffi , dove con (invo- 
lar edificazione rendono de’ gran iervigj agli ammalati. Molte di qucfle 
Religiofe hanno prel’a la clauliira;e quelle delle Città di Mons portano 
il nome di Sorelle Grigie / ij’oftnate . 

L’ Ordine -delle Monache deU’ Annunziazione (i), o fia delle dieci 
virtù di Aojira Pignora, non fegue ne la Regola di Santa l hiara , 
nè quella elei Teiz’ C rdine; ma nt ha una particolare, che gli fu 
data in Bourges dallaSanta Prirciptfia Giovanna de Valois, lua Fon- 
datrice. Tuttavìa egli ha una grarde attenenza all’ ( rdmt del F. S. 

• Francefilo. Perocché il Padre Gilberto Nicolai, Frate Minore della 
Regolar Oflervanza, coirpofe la Regola delle Annunziate unitamente 
alla Beata Giovanna ; di cui era Confeffore . Stelle, ed ifìruì le prime 
perfi ne, che abbracciarono quell* lfiituto. Andò tgli (Itilo a Roma , 
e malgrado le contradizioni , eh’ ebbe a fefienere, fece approvar la 
Regola nel i^ct.da Altflandro Vi. , il quale nel rredtfitr.o tempo conce- 
dette al nuovo Ordine molti privilegi e finpnlari favori- Ne ottenne 

• poi la conferma da Leone X. nel i s 1 7. , e il Santo Padre gli cangiò il 
nome di Gilberto Nicolai in quello di Gabriele Maria, ovvero dell’ 
Jlve Maria , per la gran’ divozione , che quelli aveva al Mifierio dell* 
Annunziazione, ed all’ Arcangelo Gabriele, come arche a motivo 
dell’ ardente di lui zelo per 1 ’ Ordine della Nunziata. Fu dalla Santa 
Sede collituito Superior Generale di tutte quelle Religiofe : loro procu- 
rò varj Monafieri, de’ quali ve n’ è uno celebre in Parigi , fituato 

in 

fi) Cosi dette, perche portavano mantelli grandi con nna fpccic di capptruccia. con 
cni lì coprivano la faccia , per non efler vedute , quando «feivano di cafa : il che in Pi car- 
dia e in Fiandra chiamali faille . 

(1) Tutte partano il nome di Sorelle Grigie, perchè altre volte andavano veflite di co- 
lor grigio. Ma prefentemente la maggior patte vanno veftite di bianco, alcune di nero, ed 
altre di color cclelle ofeuro . 

fj) V i (lato dipoi un altr’ Ordine dell’ Annunziazione. fondato in Genova nel réct. 
dalli Madre Maria Vittoria Fornari. Il Padre Bcrnardfno Zi-noni dilla Compagnia di 
Gesù vi contribuì di malto , e ne formò le Coll mainai . Clemente Vili lo approvò nel 
li -14. , Paolo V. nel 1 6 t j. , e Urbano Vili. nel 1 6 j 1 confila Bolla dei 1 j d' Agoflo . 
Le Riligiofc di quell’ Ordine fono chiamite le Annunciate celeti . a cagione dell' abito 
loro, che in parte è di color cclc'le . acciocché <i ricor ? « n >. eòe il Mifierio dell’ Annuii— 
ziazio le della Beata Vergine . conr: oggetto ovricoii » lel’a loro pierù . le imoegna a noi» 
far cofa,c.ic non da elicili . Ve n c un Mona itero in Parigi , e un altro a Saint Denis . 
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in un luogo, detto Pincourt, o Popincouri; nè mai ceffò di loro affifiere 
co’ luoi buoni oflìcj fino alla fina morte, che feguì 1 ’ anno 1^32. in Rho- 
dez ; per molo che egli è confiderato come secondo Iflitutore deli' Or- 
dine, nel quale ogni anno per gratitudine tuffi gloriola memoria di que- 
fio eccellente Religiofo (1) il dì della fila morte. 1 Sommi Pontefici or- 
dinarono, che le Annunziate foffero foggette alla giurifdizione de’ Frati 
Minori della Regolar Olfervanza , conformemente all’ intenzione della 
Beau Gtuvanna lor Fondatrice . (1) 

Benché i tre Ordini di San Francefco abbiano perduto un’ infini- 
tà di Conventi dell’ uno e dell’ altro 1 'effo in Inghilterra, in (scozia, 
in Irlanda, in ulanda , in Alemagna, ne’ Regni del Nord, e in altri pa- 
efi infetti delle ultime eresìe; hanno contuttuciò ancora più di fette mila 
Cale di Religiofi del primo edelTerz’ Ordine, che fanno poco meno di 
cento ventimila Religiofi: più di novecento Monafieri di Monache del 
Secondo e del Terz’ Ordine, foggette a’ Superiori del Primo Ordine e 
del Terzo, ne’ quali fi cornano quali trentamila Religiole; lenza far con- 
to di muluffimi altri Monafieri, che lòno fotto la giurisdizione de* 
Velcovi • 

Gli fpecolativi, che vanno delineando dei piani di governo giuda 
le idee d* una profana politica , ove non ha luogo la Religione, dilap- 
provano il numero de’ Religiofi , li confiderano come inutili allo Sta- 
.to, ed hinno fu quello punto un (eniimento limile a quello, che ave- 
va il Re di Egitto in riguardo agl’ llraclitì , de’ quali diceva: Voi ve- 
dere s che quello popolo fi <? fìtto a, fai numero fo ...... ingegniamoci d op- 
primerlo. Ma non tono già di tal Icnmnento » Principi Crifiiani . 
imperocché perfuafi, che la Religione li e il più ficuro appoggio del- 
la fovrana autorità, giudicano saggian erme, che i Religiofi lon utili 
per trarre le benedizioni dal Cielo sopra i Re, e l'opra 1 loro Sudditi; 
eh’ eglino, afF ucandofi per la Chicla, s’ affaticano pel ben dello Stato; 

. e che coi loro minifieri Spirituali vanno ir.linuando a’ popoli di dar a 
Celare ciò , che appartiene a Cesjre, e a Dio ciò, che appartiene a 
/ // N a Dio. 

(1) Egli era un Religinfo pieno Hi 'cicuta e di pietà , fingolarmente di»oto Hell.i Bea- 
ta Vergine, e cosi umile, che rifiutò Vefcovadi affettigli da’ Ptincipi .che lo arevam in 
gran confiderazione Solleone degnamente le prime Cariche del fuo Ordine , e moli in 
odore di santità, Vaiintf ai ann. H33. n al Cr alili 

ti) Se alcuno desidera una nomia più ampia dei tir Ordini di San Francesco, può leg. 
gere il Tomo 7 dell’ Hifioi re ies Orires Mnnaftiquer , Feligieux. & Miliraires farradal P. 
Ippolito HcWot , Religioni Penitente dtl Terz’ Ordine di S. Francesco, della Prorincia di 
F'ancia: Opera affai ricercata, di cui f i fatto uso bensì rer ciueffn rifletto. ma lenza lancia- 
re di confricar gli Originali , a tenore de' quali 11 fono corretti alcuni «bagli dell' Autore. 
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Dio. Quefij fi è la ragione, per cui 1 Sovrani hanno Tempre mai favo- 
riti gli Ordini Religiofi : oltreché non di rado per li bitogni dei loro Re- 
gni vi hanno trovato degli uomini di Stato, che non trova* ano al- 
trove. Per I’ Ordine de’ Frati Minori prova evidenre ne Tono tl Car* 
durale Ximcnez, Reggente del Regno di Spagna , Giulcppe di Btrgai- 
gne, Arcivefcovo di Cambrai,uno de’ Plenipotenziarj rii lihppo IV. 

Re di Spagna nel Trattato di Munfier, e moiri altri, di cut la Stona 
ne fa fede. Si fa. qual affezione a vede San luigi Re di Francia per 
lo fiato Regolare , fingolarmente per gli figliuoli di San Domenico e 
di San Francel’co. Nella Stona della l'uà Vita fe ne vtggon piùcoie : , 
che fono ad atnendue gli Cardini di grand’ onore. La medtfima be- 
nevolenza pa(Tò nel cuore dei He. fuoi discendenti . Enrico IV arami- 
fe iti Parigli Recolletti nel 1 60.4. , Luigi Xlll. gii fiabili a San Germa- 
no in L.iye F anno 16:0., Luigi XlV. di gloriola memoria gli allogò a 
Vcrfailies l’anno ièri., ricolmandoli di favori, che degnali di conti- 
nuare il Re Luigi XV. felicemente regnante. 

Cotefi» faggi del mondo, i quali pretendono, che i Religiofi fieno 
inutili allo Stato , quando per altro eglino fieflì non fono ferapre 
membri utih nel Corpo politico, dovrehbono imparare da un taggio 
Pagano, che fapeva parlar fopra il governo, e giudicare, quali per- 
itane debbano elTer tenute per inutili e di niun conto nella Repubbli- 
ca . Sono gl’ infingardi e neghinoli, che vivono in mezzo alle deli- 
catezze, che non vogliono far nulla, e nulla vogliono fofferire ; nei 
quali non vedefi nò virtù .nè coraggio, nè vigore, nè inciullna ; e 
che non fono buoni nè per gli altri, nò peT fe fltffi. Al contrario 
coloro, i quali con un animo grande fi rendono fuperiori a quanto vi 
ha di dilettevole, e di molefio in quefta vita, ed abbracciano con ca- 
lore tuttociò, che di- onefio , e di glortolò IT prefenta loro da fare; 
quegli appunto giovano molto, nè fi può a meno di non ammirar lo 
fplendore delia loro virtù. Quelle maflìme d’ uno de più infigni Ma- | 

gi'lriti della Repubblica Romana, ballano per giudicare, chi debba 
edere confider.ito come inutile allo Stato, e di quale utilità allo Sta- 
lo frano i Religiofi (1)- 

Fine dee Libro Quinto. 

STO- 

(r) Senza parlar de’ vantaggi . che ’l inondo ha ricavato da’ Religiofi e per Te 
atti , e per le belle Lettere , c per la Storia, e rcr la Teologia , c per tutte I* 
Icienze: lenza dir nulla dell* edificazione, che danno nella Chiefa Te regolari lor 
•dervauze; c delle grazie, che poduno ottenere dal Gelo le preghiere, che di 

giura* 
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STORIA PARTICOLARE'” 

DELLE STIMATE 

DEL P. SAN “FRANCESCO. 

’ Impressione delle cinque piaghe di Gesù Cristo 
nel corpo del Padre San Francesco, è un avveni- 
mento così maraviglioso , che non si è dovuto 
crederlo, senz’ averne delle gran prove : ma que- 
ste ne sono compiute di tal maniera , che , per 
contrarrlo, bisognerebbe rivocare in dubbio i fat- 
ti idonei più certi , e rinunziare ad ogni umana 
credenza . La Chiesa lo ha giudicato collante e in- 
dubitabile; lo ha sodenuto centra tutti coloro, che 
ardirono d* impugnarlo ; e illuminata dallo Spirito Santo Io ha rendia- 
te un obietto di divozione , il qual esige il culto e la venerazion de’ 
Fedeli . Ecco lo scopo di queda Storia particolare; in cui si farà czian- 

N 4 dìo 


giorno e di notte porgono a Dio : quanti ve ne sono , che travagliano per la salute del- 
le anime .come i Frati Minori .e senza i quali sovente vedrebbesi . che la messe è gran- 
ile ma gli Operai tono pochi ì Occupano gian parte delle Cattedre evangeliche, nelle •* 
•Città promuovono la divozione , e per mezzo loto seno evangelizzati i poveri nelle vil- 
le. In Francia il Re commette alla cura spirituale de' Recedetti le sue tiuppc nelle sue 
Armate . ne’ propri Quartieri , ne' suoi Ospedali : sicché non bisogna dire a’ soldati .che 
i Religiosi sono inutili allo Stato . Nelle pubbliche calamità si trovano forse cittadini mi- 
gliori , e minidri più zelanti , clic i Religiosi f Balìa solo il consultar i Regifìri delle 
Città , che dal flagello della perte sono state afflitte, per vedere , quali servigi vi hanno 
predati, e quanti tra essi vi hanno perduta la vira. Ncn v'ha chi non sappia ciò, che 
* hanno fatto in Marsiglia , c in altre Città della Provenza negli anni 1710., 1711., c 
1711. Se ne sono veduti moltissimi di Ordini differenti, tra i quali si ritrovavano 
molti figli di San Francesco , che con altrettanto fervore accorrevano ad assidete agli 
appedati , quanto era il zelo , che dimodravano . per combattere contro i Novatori: e 
la quello modo la corona del mattirio si guadagnavano, morendo nell' esercizio di ca- 
rità con la purità della Fede . Vcggansi a quedo proposito gli Ordini di Monfìgnor 
Vescovo di Marsiglia nel tempo della pede , in cui quedo generoso Prelato imitò per- 
fettamente San Carlo Borioineo, siccome iqtita i più insigni Vescovi de’ primi secoli 
nella difesa delle cattoliche verità Veggasi parimente l'Opera del R. P. Toussain Pa- 
sture! , Provinciale de' Minimi di Provenza , intitolata : In Proviniia C 3 * Cernitala Ve - 
nati sino Pefliferis inservientes demortiti . Annis 1710., 1711., & 1713. Aquis-Sertti- 
i». Typ is Joannis Adibcrt 17 za. 



Digitized by Google 


Anno 
1224. 
! 225. 
1226. 


Anno 

1226. 


Anno 

1227. , 
o 

1228. 


Lue. 

Titd. adv. 
AHi g 
r.’m 25. 
Bihliot. 
vct. P3tr. 
edit 
Lugd. 


aeo Storia d e l t e Stimate 

dìo vedere la fervida divozione del Padre 6. Francesco verfo di Gesù 
CrocififTo , 11 quale in ricompensa gl’ impresse le fiacre Stimate , che 
debbono ravvivar una tal divozione nel cuore de’ Cnitiam . 

Il metodo, che terrassi , confitle nel riferire fecondo l'ordine cro- 
nologico ciò, che ritrovali nella btoria EcclelìaOica a proposto delle 
Stimate, perchè ne rilutti evidentemente la certezza del fatto - 

Il P. S. Francesco ricevè nelle mani, ne’ piedi, 'e nel coflato 1 ’ 
impreffion delle piaghe di Gesù C-rifìo I anno 1224. D’allora infino 
all’ anno 1226., che fu quello della fua morte, le piaghe furono se- 
dute e toccate da più persóne: dopo la fua morte tediarono cipolle 
agli occhi di tutta la Città; fi videro, fi baciarono, fi toccarono: il 
che proverai!! con tefìimonj di villa, i quali pel numero, per U pro- 
bità, per la dignità, e per altre circoflanze non polfono ellcre in \e- 
run modo sospetti. 

Immediatamente dopo la morte di S Francesco, il Vicario Ge- 
nerale dell’Ordine inviò a tutte le Provincie una lettera circolare , 
in cui dice: „ Si è veduto Francesco, noflro Fratello e Padre, qnal- 
» che tempo prima della fua morte, in un tITere di crocifilio ; avta 
» nel suo corpo cinque piaghe, limili a quelle di Gesù L rifilo; de’ 
»> chiodi di color di ferro, che i piedi e le mani gli traforavano, es- 
» sendo il l'uo codato aperto come da una lanciata, donde dovente 
» usciva sangue. “ L’Originale di quefla Lettera fi è conlervato. Veg- 
gafi ciò, che fi è detto disopra intorno alla medefima . 

L’anno 1227,, o 1228- Luca di Tuy fi portò ad Assisi nel ritor- 
nar da’ viaggi di Roma, di Codantinopoli , e di Gerusalemme, che 
da Diacono intraprese, affine di appagare la sua divozione, e di per- 
fezionarfi nelle Icienze col commercio degli Froditi . Dappoi fatto Ve- 
feovo di Tuy in lipagna, diede al pubblico nel ia$i. un’Opera con- 
tro gli Albigefi; dove nell’ undtcìmo capitolo del Libro fecondo, prò. 
var volendo , che Gesù Criflo fu confitto in Croce con quattro chio- 
di , e ch’ebbe nel lato d\flro una lanciata : „ Produciamo, die’ egli, 
>» per meglio dilucidare quefla verità , le Stimate del Beato Padre 
*» Francefilo. Vi fi vedevano i fegni de’ quattro chiodi di Noflro >i- 
» gnore, come nella facra Leggenda flà regiflrato. e come attefiano 
» molti Religiofi e Secolari, Chierici e Laici, i nuali hanno avuta la 
» forte, cinque anni fa, di vederli cogli occhi loro, e di toccarli 
» colle lor mani. 

» Leggelì nel medefimo luogo, prnfecuc il refibre Autore, che 
» dopo la felice vifione d un Serafio croeifi.To , cominciarono ad appi- 
» rir nelle mani e ne’ piedi del fant' Uomo i legni de’ chiodi, con- 
ia for- 
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» formemenfe a ciò, che avca veduto. Non Colo vi erano delle aper* 
h ture fatte da chiodi, ma vi erano ancora de* chiodi formati di lua 
» carne: ed acciocché in lui fpiccasse una perfetta fomiglianza con 
» Gesù Croc. fisso, aveva il fuo lato deliro una rofseggiante piaga, 
» come le da una lancia fofse flato trafitto ; dalla qual piaga foventc 
v colava un fangue lucro, che gli bagnava la tonaca e le mutande : 
** di forte che alla fua morte i chiodi, che gli traforavano i piedi e 
»» le mani, e l’apertura de' fuo fanguinofo coflato il fecero compr.ri- 
» re, come fe fofse’flato poco innanzi diflaccatr dalla Croce; rappre- 
m léntan <o al naturale la crocififlìone dell’ Agnello Immacolato, che 
>- lava i peccati del mondo . Egli è ben cosa giufla , che la crea- 
» tura pubblichi le lodi H’ un Santo, che il Creatore a' noflri giorni 
» fi e degnato di onorare fra tutti gli altri Santi, conferendogli l’ec- 
» celsa prerogativa di portare nel fuo corpo i fcgnali delle piaghe, 
» che 1’ Uomo-Dio ricevè nella sua PafTìon^. 

(fuetto racconto, che non può in alcuna fua parte esser fofpet- 
to , fa vedere l. Che ogni sorta di perfone della Città d’^Alfili avea 
vedute e toccate le piaehe di S. Francesco nel 1116. , e che nel. 1217., 
o i2ì 8. rendevane pubblica teflimonianza . 11. Che allora vi era una 
Leggenda già pubblicata , in cui trovava!! la Storia delle Stimate nell’ 
iflessa maniera, che fu dipoi riferita da S. Bonaventura: ed è quella, 
che Gregorio IX., Cubito che fu Papa, fece fcrivere da Fra Tomma- 
so da celano, difcepolo e compagno del P. S Francesco; e che per- 
ciò fu chiamata Leggenda di Gregorio IX. Dall’altra parte non fi può 
dubitare, che un uomo erudito, amante della verità, ed esatto, qual 
era Luca di Tuy, ritrovandoli in Aflifi, non abbia fentiti i teflimonj 
di vane condizioni, che unanimamente certificavano d’ aver veduto e 
toccato . 

I Frati Minori autorizzati dalla notorietà del fatto, e da una Leg- 
genda approvata dal Sommo Pontefice, pubblicarono dappertutto la 
gloriola prerogativa delle Stimate, e fecero dipingere il loro Santo 
Patriarca con quefli fiacri fegnali . 

Vi furono alcuni, che portati da un falso zelo, e modi da gelo- 
sia fi misero a contraflaile. Federico Vescovo d'Olmutz in Boemia , 
pubblicò una Lettera diretta a tutti i Fedeli, io cui afseriva, che nè 
S. Francelco. nè verun altro Santo dovea nella Chiefa dipingerli col- 
le Scimue: che chiunque fofleneva il contrario, peccava, nè merita- 
va alcuna credenza , come nemico della Fede Un Religioso dell’ Or- 

dme de ebbe daponi ardimento di predicar in Opmw, 

allora Città di Muraria, presentemente di S’>elu, che San Francesco 

non 
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non aveva portate nel luo corpo le Stimate; che i Frati Minori, i 
quali annunziavano una tal maraviglia, dovevano esser confiderai» co- 
me impollori e falli Predicatori; e ch’egli aveva dal Papa la potelUl 
di ^comunicarli con tutti i loro limili. 

Gregorio IX. informato di quelli eccelli nel 1237., affine di re- 
primerli, fcrilTe a tutti t Fedeli d’Alemagna, al Vescovo d’Olmutz , 
ed a’Superiori dell'Ordine de’ Sarà bene produr le lue Lette- 

re Apofloliche per maggior certezza della verità delle Stimate . 

Greporio Vescovo , Servo de' Servi di Dio , a tutti i Crif.iani Fede- 
li, che vedran quejte lettere. Salute ed Apojlolica benedizione . 

»> Crediamo superfluo l'esporvi in quella lettera i meriti grandi, 
» che hanno condotto alla patria celefte il glorioso Confeflore S. Fran- 
» cesco; poiché non v’è.Fedel Crilliano, che eli ciò informato non 
» fia. Ad ogni modo abbiam giudicato, eiTer d’uopo fptegarvi piò 
*> didimamente il Angolare maravigliofo favore, con cui Gesù Crillo, 
» gloria e fplendore de’Santi, compiacqucfi d’onorario. Ed è, che 1 
» medefimo Santo reflò per divina virtù fregiato di Stimate nelle ma- 
li ni, nei piedi, e nel celiato, in vita, e dopo morte. La certezza, che 
» Noi, e i Cardinali nofiri Fratelli ne abbiamo avuta, ficcome degli 
»> altri fuoi miracoli per via di teflitnonj degmffimi di fede, lolenne- 
v mente provati, è flato il principal motivo, che ci ha fatti rilolvere 
» di metterlo nel Catalogo de’banti, col configlio de’ fuddetti Cardi- 
li nali noflri Fratelli, e di tutti i Prelati, che predo di Noi allora fi 
n ritrovavano. Giacché dunque Noi defideriamo, che ciò fia da tutti 
» creduto, preghiamo ed esortiamo nel Noflro bignor Gesù Grillo la 
>1 vollra pietà, ingiugnenclovelo in remiffione de' voflri peccati, a 
»» chiudere gli orecchi 3 tuttociò, che alcuno vi potrebbe dir in con- 
m trario, e ad avere al Santo Confessore una divora venerazione , che 
m a voi propizio lo renda appresso Dio; affinchè per_ li meriti,, e per 
u le preghiere di Lui il Signore vi dia la grazia di godere in quello 
» mondo prosperità, c nell’altro l’eterna beatitudine. Dato in Viterbo 
« il dì 3- d’ Aprile, l'anno undecitno del noflro Pontificato. 

Credono Vescovo, Servo de' Servi di Dio , /t perpetua memoria. Al 
Venerabile Fratello Vescovo di Ulmutr, Salute ed Apojlolica Benedizione . 

» Troppa imprudenza è fiata la voflra nel consegnar ad un uomo 
» fenza moderazione , e dilgraziatamcnte propenso alle befiemmie una 

» Lei - 
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*» Lettera da prrfentarfi a tutti i Grill uni Fedeli ; efponendo voi con 
» tal mezzo i legni della vofira prelunzione agli occhi dell’ Univcrfo • 
» Fra alcune buone cole, che fi trovano in questa Lettera, Noi ve ne 
»> abbiamo vedute delle molto cattive, come quella : ihe nè San Frati* 
*> cefco nè verun altro ' amo dee nella (.kiefi dipingevi colle Stimate : 
» Che chiunque fifien il contrario , pecca, nè merita alcuna credenza, co- 
ti me nemico della lede ; poiché ejfendo il figlio dell' f terno h aire lui 
y fido , che per la filare dell' umjn genere fu croci (fo , alle sue fole piaghe 
» dee render ji omaggio, secondo la t\ eligion (.rijliana. 

•> Noi vogliam pertanto elaminar bene le ragioni, che aver po- 
rr tete, per fofienere la voflraopinione, affinchè, conofciute infuffiflenù 
» v’ induciate a riprovarle. Voi vi fondate forfè fu quello principio, 
» che nel Corpo irullico non conviene a un membro attribuirfi le in- 
w fcgne d’ onore, che appartengono al Capo. Bitognava foggiugnere: 
n purché per una fpecial grazia non gli fiano per li luci meriti cun- 
» cedute. Sopra di che Noi brevemente rifpondiamo , che Dio , la cui 
*> fapienza è infinita, ficcome non isdegnò di formar I’ nomi' compofto 
» di fango a l’uà fomiglianza, e di renderli per mezzo del Millerio dell’ 
»> Incarnazione, limile all’ uomo, per redimerlo dilla morte, così voi» 
» le coll’ impreffion delle Stimate onorare il i'uo diletto France» 
» feo . ’• 

•» Quale temerità può mai éffere , qual peccato il rapprefentare 
» in pittura agli occhi de’ divoti Fedeli un privilegio così lpeciale a 
w gloria di quello, che n’ è l’autore? Senza parlar d’altre pitture, non 
» fi dipinge forfè il Principe degli Apofloli confitto in croce, febbe- 
t» ne in una pofiiura diveria d;j quella di Gesù CrncifilTo ? Egli è, voi 
r> dite, perche avendo la verità fidila predetto ciò, che avvenuto fa- 
*> rebbe a quell’ Apollolo , nc avendo potuto mancare d’ effettuarfi una 
» tal predizione, v’ ha giudo motivo di dire, eh’ egli è ftatomelToin 
» croce, e di dipingerlo crocififlb . 

» Ma quali prove non fono vi . che San Francesco , dopo aver prefo 
» r abito Religiolo , crocifilTe la l’uà carne praticando di continuo ie 
» virtù, e che le Stimate imprefTe gli furono realmente ? Molte perfo- 
ri ne degniffime di fede, cui piacque alla divinabontà di rendere con- 
t> fapevoli di quella gran maraviglia, ne fan tefiimonianza ; ed ella 
» viene autorizzata dalla Santa Madre Chiefa, la quale da .ella, e da 
r> molti altri miracoli aureotici tralfe il principal motivo della Cano- 
» nizzazione del S ituo. Che rifponderere a tali cofe, che fono pub- 
» bliche. e che per confcguenza ignorar non potete; fe non che pre- 
» ferite il voilro proprio l’entimento a quanto la ragione vi detta ? Oi 

quello 
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>* quello è un offendere la noftra persona , o dirò meglio ., Iddio 
«* stesso , senz’ alcun voflro profitto : quello è un conturbare con som» 
» ma imprudenza l’Ordine de’ Frati Minori a Noi molto caro, e que- 
» gli ancora , che gli sono alfezionati . 

» Rientrate dunque subitamente in voi sresso , voi , che ardifle 
h di aprire U bocca contro il Ciclo : Non vogliate più usar siimi 
» linguaggio : Appigliatevi a sentimenti da penitente , affine di pla- 
«. m care lo sdegno del divin Giudice . Ingegnatevi di riparar quanto 
» prima , se è possibile , lo scandalo , che avete dato , per qu imo 
♦» stava da voi , polla vollra Lettera all’ università de’ Fedeli ; e di 
» .fare , che rispettati siano , come prima , i Conventi de’ Frati .Mi* 
» nuri , che si trovano in Alemagna . 

» Ora, acciocché una cosi tanto conforme alla pietà si esegui* 
» sca puntualmente coll’ aiuto di Dio , e riesca per voi salutevole ; 
n Noi vi ordiniamo , e vi comandiamo in virtù di santa ubbidicn- 
» za , per mezzo di questa Lettera Apostolica . che proponendo dav- 
» vero nel voflro cuore di .non intraprendere mai più alcuna cosa , 
w che possa irritare la divina Maestà , e dispiacer alla Sama berle ; 
t> non abbiate pii} ardimento di spargere delle falsità contro il pri» 
» vilegio delle Stimate , con cui Iddio per tua bontà volle rende* 
» re glorioso il suo .Servo ; ma chtf all’ oppoflo procuriate con tutto 
» Io studio di renderlo celebre in Alemagna , siccome lo e negli al- 
»> tri paesi ; persuadendovi pur bene, che I sant’Uomo fu fregiato 
w di quelle Stimate .mentre viveva; che più persone le videro, b n- 
» che Fi s* ingegnasse mai sempre di occultarle col dispregiar le uma- 
» ne L di, e coll’ attendere alla contemplazione delle cose celctli ; e 
» che finalmente , allorquando da quella vita passò al Gielo , furono 
>> esposte agli occhi di tutti Dato in Viterbo , il dì ji. di Maizo , 
n F anno qndecimo del noflro Pontificato . 

Gregorio Ve scovo , Servo de' Servi di Dio , ai Priori e Provinciali 
dell' Crdine de' » 

fx*e- » Con dolore non meno, che con ammirazione abbiamo inteso, 
&V » che un Religioso dell' Online voflro, essendosi portalo a Oppaw, 
e * r mo- > Città di Moravia , nè ricordandosi , che nelle parole de’ Predicatori 
"v™ É »> sempre vj dey’ essere una certa grazia e un certo sale , che le 
" vi. » condisca ; è divenuto btfleirmiatore nel predicate : poiché ha osato 
din» «n. „ dj dire pubblicati ente , che bar Francesco non hi portate r.el suo 
1937. 0. w C0 ,p 0 ] c Stimate di Gesù, Grillo , e che dev essere tenuto per un’ 

» im* 
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« impoflura ciò, che fu queflo punto vanno dicendo i fuoi difcepoii » 
» Che più? Non credendo in queflo particolare nè a Gesù Criflo, che 
» degnoflì di onorar i! i'ant’ Uomo col privilegio delle Stimate nelle 
» mani, ne’ piedi, e nel coflato; nè a Noi, che 1 ’ abbiamo cano- 
» ni/zato, molli a ciò fare principalmente da un cosi gran miracolo, 
» inficme con tutti gli altri autenticamente provato; è flato così infen- 
» faro il superbo , che troppo imprudentemente ha trattati i difcepoli di 
» San Francefco da uomini intereflàti, e da falsi Predicatori; affer- 
» mando, eh’ egli aveva da Noi I’ autorità di fcomunicarli. coi loro 
» consìmili. Ora, giacché non folamente ha proferito quelle mali- 
» ziofe parole^ ma ve n’ ha aggiunto ancor dellq altre ncn meno 
» perverte, fenza curarli nè della propria falute, nè della pace , 
» che perturbava ne’ Criflijni Fedeli: Noi vi ordiniamo, e vi coman- 
» diamo efpreHamente in virtù di fanta ubbidienza per mezzo di que- 
» rta Lettera Apoflolica , che, le la voflra prudenza giudica, che la 
m colà lìa vera, fofpendiatc il fuddetco Religiofo dalla predicazione, 
» e Io mandiate a Noi, ovunque lì trovi, per efler punito fecondo 
n che merita. Dato il dì 31. di Marzo, 1 ’ anno undecimo del nollro 
» Pontificato . 

Il Vadingo cita una Bolla del medefimo Papa, che conlervafl in 
Affli , nella qui! proibifee fotto pena di fcomunica di sparlar delle 
Stimate di San Francefco, cfortando tutti i Fedeli a crederle, come 
colà indubitabile. 

Alessandro IV,, eletto Papa tl dì 27. Dicembre 1214., affermò 
quii testimonio di vista la verità delle Stimate , come riferisce San 
Bonaventura in questi termini : » Il Sommo Pontefice Alessandro , 
» predicando al popolo in presenza di me e di altri Frati , attestò 
» d’ aver vedute co’ proprj occhi le sacre Stimate del Santo , men- 
n tre ancor viveva . 

L’ istesso Papa nel I2ss. spedì a rutti i Prelati della Chiesa 
un3 Bolla* in cui dopo un elogio magnifico a San Francesco , e al 
di lui Ordine, attefla . che gli stupendi miracoli, con cui il Beato 
Confessore di Gesù Criflo fu onorato in vita e dopo morte , sono 
stati esattamente provati da Gregorio IX. , il ouale canonizzollo ; par- 
lando poscia delle Stimate si esprime in quella guisa : 

•> Poiché troppo lungo sarebbe il descrivere tutti questi prodipj, 
n quind’ anche non se ne facesse , che una narrazion succinta. .. . vo- 
ti gli amo perciò solamente mettervi avanti gli occhi quelle gioconde 
» ammirabili insigne della Passione del Salvatore , che la celefle ma- 
» no impresse nel corpo del Santo , mentre viveva . Vi fu chi vide 

» atten- 
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w attentamente co’ fuoi occhi,(i)e con le fuc dita palpando Tenti,' che 
» nelle mani e ne’ piedi di Lui v’ erano certiffimamente de’ chiodi ben 
» formati, o della propria di Lui carne, o d’ altra materia novellan.cn» 
» te prodotta; i quali chiodi però ftudiava il Santo di occultare, per 
»> evitar la gloria, che dagli uomini ne farebbe a Lui provenuta. Do- 
li po la fua morte (egli vide patentemente nel coftato una ferita, che non 
» era Hata fatta da man d' uomo, e radomigliavafi a quella del Salva- 
li tore . donde forti ciò eh’ era il prezzo della Redenzione, e ’l fimbolo 
» de Sacramenti Quella piaga, che invita portò lungo tempo era frelea 
» e vermiglia ; e non potè dar nal'c od a agli occhi de' Frati , coi quali ave- 
» va più famigliarità, per cagione delfangue, che ne ulciva. 

Si belli e si maravigliofi Legnali eder debbono" una ricca sor- 
i> gente di divozione per h C.rilliani Fedeli, e delizie ineflimabili 
» per le anime Religiofe ne’ conviti lptritualt della Chieda Cattolica ; 
« poiché da ciò la pura e ftneera Fede di Gesù ( rido ci fa comprende- 
» re, che coloro,» quih peramore di lui crocifiggono volontariamen- 
w te la loro carne coi vizj e con le concupifcenze , podono parte- 
» cipare de patimenti di lui, benché non vi fiano de’ 1 traimi per- 
ii lccutori . 

»> Del redo, mentre v* adìcuriamo della verità delle Stimate di 
ii San Francclco, non vi raccontiamo già favole o chimere; impe- 
li rocche egli è molto tempo, che Noi ne abbiamo una perfetta no- 
li tizia, avendo Noi avuto, per divino favore, della famigliarità col 
») fant’ Uomo, allora quando eravamo domedici di Gregorio IX. nodro 
» Predecedore . 

Per tanto giacché bifogna guardarfi bene a non ricevere in 
w vano un legno così fpcciale di protezione , (he il Ciclo ha dato 
» al mondo nella perlona di qutdo Santo per mezzo di un cotanto 
» draotdinario favore? vi preghiam tutti quanti, v' avvertiamo, vi 
ii el'ortiamo feriamente, e vi comandiamo con quella Lettera Apo- 
»> dedica di foknnizzar ogni anno nel giorno della lua t^ìa la me- 
li moria de’ prezicfi Cuoi meriti , e di annunziare pubbwcàmer.te a* 
i> vodri fuddili il prodigio delle Stimate; eccitandoli alla divozione 
». in verfo quedo di viri privilegio; affinchè il Santo Confedore, un- 
ii plorando la mifertcordia di Dio lopra tutti i Crtdiani Fedeli , e 

» par- 


li) Egli è cofa chiara, die il Papa fa teflimoniama di ciò, eh’. egli (teffo avea vedutoe 
toccato : confermando a cjui-do modo in faccia della Chiesa ciò, che dille nrl sei mone, mi 
aHiileva San B marcimi' * o'n molti altri fnoi F ati : Che aven veiute co' proprj occhi le fu- 
Cir Stimine, mentre il Sorto ancor vi tea . li che nel progredì» più chiaramente li fcoigc. 
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» particolarmente fopra coloro , che 1’ in\ ocheranno. colla sua intcr». 
» ceflìone ottenga loro tutte le grazie , che da le floilì non poiluno 
m ottenere . 

» Del rimanente, niuno Ita in avvenire moleflo al medefimo Santo ; 

» poiché Egli porta nel fuo corpo i fegnali dèi trionfo di Gesù Grillo. >e 
» alcuno agitato dallo Ipirito di preftinzion temeraria , o invidiofo della 
» divina liberalità , oferà con bocca facrilega contrafi rare quella determi- 
» nazione dell’ Apoflolica Sede . o con mordaci e maligni difeorfì, i«n- 
» pugnar il miracolo dtlle Stimate , o gli altri prodigj, che fecero 
» fpiccare la fantità di Francesco : Vogliamo e ordiniamo , che il 
» proprio Prelato lo punifea feveramente , a (ine di farlo rientrar in 
» fe flefTo ; per modo che dalla feverità del gafligo impari a non 
» bedemmia'e più contro le opere di Dio, e i Fedeli non perdano 
» i! frutto , che per mezzo d’ una pia credenza ricavafi dalle maravi* 
» glie del Signore. 

Niun dunque fi faccia lecito di violar quello Scritto di nofira proi- 
» bizione, conferma e volontà , o di contradirgli con temerario ardire. 
,» Che fe alcuno prefumerà di Fare un limile attentato , fappia.che incor- 
, » r erà nc’P indignazione di Dio Onnipotente, e de’ Beati Apolloli Pie- 
» tro e Paolo. Dato in Anagni * a di 29. Novembre, P anno primo del 
,» nortro Pontificato „ 

Il medefimo Sommo Pontefice avendo intefo , che ne’ Regni di 
Caflig'ii » e di Leone v’ erano delle perlbne , le quali comraflavano 
la verità delle Stimate di Sari Francefco, fpedì lu quello propofito 
ai Prelati li que’ due Regni una Letter.i Apoflolica, ove al princi- 
pio mette in neretto la Bolla antecedente, indi profegue in quelli 
le rmini : 

» Contuttociò da perfone degne di fede intendiamo non fenza 110. 
» flro dolore, che ne’ Regni di Cartiglia ,e di Leone ritrovanfi degli Ec- 
y, cleludici e de’ ReMgioG, i quali nulla curanti della venerazione, che 
» deci» a Sm Francefco; (bvente affamano in privato, cd alle volte in 
» puhhlico eh* Egli non fia flato favorito del privilegio delle Stonate; 
» e oornti da una dinnevo? pazzia arrivano a tal’ eccedo, che ovunque 
»> diniote le veggano nella immagine del Santo, le cancellano, c le fan 
» cancellare , proibendo a* pitto i di più dipingerlo con le Stimare per 
» 1* avvenire? fioche vengono a fare un grave torto alla gloria del me» 
yy d-dmo Sinto, alla divozion de* Fedeli, e al venerabile Ordine de’ no- 
ia rt ri diletti Frati Minori. 

Ora . giicch" ner I” onore di Dio a Noi conviene rimediare 3 
» quefli mali» dichiariamo, che nei fuddcui Regni tutti coloro, i 

« quali 
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»> quali cancelleranno, o faranno cancellare le Suonate dalle imira» 
♦> gini ili San Francesco , e pubblicheranno , eh’ Egli non le ebbe 
t» giammai , di qualunque condizione , o in qualunque grado si su- 
fi no , incorreranno immediatamente nella scomunica , dalla quale non 
u potrann’ essere assoluti , se non verranno a presentarsi all’ Apolìo- 
») lica Sede per tal infetto . Di più , se sono Dottori , o Lettori di 
» Teologìa , Predicatori , o Confessori , incorreranno nella pena di 
» privazione de - loro Officj . 

•> E per dar fine a tutti quelli temerari intraprendimenti , vi co- 
» mandiamo , e vi ordiniamo espressamente in vigore di quella Lettera 
» Apodolica , che o voi stessi, o per altrui mezzo esponghute con e- 
» sattezza e fedeltà tutte le sopraddette cose a tutti gli Lcclesuflici , e 
m a tutti i Religiofi , esenti e non esenti , delle volìre Città . e Diocesi ; 
v che facciate inviolabilmente osservar la scomunica , e la privazione 
» d’ Officj, raffrenando colle censure Ecclesiadiche l’ardir de’coinrad- 
w ditton , senz’ avere alle appellazioni alcuno riguardo . 

*> Procurate altresì d’ eseguire su quello punto il noflro cornane 
« (Pimento di tal maniera , che diansi a divedere i vostri cuori e- 
» stremamente afflitti per 1’ oltraggio , che tassi al Figliuolo di Dio 
» nella persona del suo Santo coll’ impugnarne le Stimate ; affinchè 
» il Signore con la tua grazia vi ricompensi, e cresca in voi il me- 
li rto de’ nostri favori . Dato in Anagni il dì 28- di Luglio, l'anno 
» quinto del nostro Pontificato. 

San Bonaventura, essendo Generale dell’Ordine de' Frati Minori, 
fu pregato dai Padri del Capitolo Generale , tenuto in Narbona fanno 
1263., di scrivere la Vita del P. S Francesco. Preso 1' impegno, non 
contentossi delle molte Leggende della medesima \ua, le quali erano 
gii state composte, nè delle notizie, che già da diciassette anni, eh* 
era nell’ Ordine , aveva su quello particolare; mi volle a bc:la posta 
in quell’ anno medesimo andar ad Assifi , dove consultò molti testi- 
moni di vista , che per anco vivevano , intprno alle ziom ed ai mi- 
racoli del Santo . L’ anno seguente 1261. scrisse la sua Leggenda in 
Parigi c in Mante, nella quale circa le Stimate registrò quello, che 
disopra si è riferito : ed ecco ciò , eh egli soggiugne : 

» Procurò il sanf Uomo con ogni studio di nascondere il teso- 
» ro , che possedeva . D’ allora innanzi portava una specie di cal- 
ia ze , e quasi sempre teneva coperte le mani. Contuttociò non potè 
» impedire, che le Stimate ile piedi e delle mani non si vedessero. 

» Di fatto furono vedute da molti de’ suoi Religiosi , i quali benché 
» per la loto gran santità fossero degnissimi tii fede , nuliabimtno dipoi 

» ne 
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» ne fecero teftimonunza , giurando l’opra i Santi Vangeli, per non Ia- 
» l'ciare verun .dubbio lu quello punto. Alcuni Cardinali parimente le 
»» videro per la famigliarità, che avevano col fant’ Uomo: eglino ne ren- 
» dettero tedimonio in voce ed in ifcritto, elaltandole eziandìo negl’ In- 
» ni, nelle Profe, e nelle Antifone, eh’ elfi ad onore di Lui composero 
» e pubblicarono. <• Qui San Bonaventura nota ciò, che AlelÌ3ndro IV. , 
qual tefiimonio di villa, dille a quello propolìto in predicando al popolo, 
come fi è di già riferito -, e poi così profegue . 

» Quanto alla piaga del cottalo. San Francefco feppe tenerla così 
» bene nafeotta, che muno, menu’ egli viveva, potè le non furtiva* 
»» mente vederla . Un Frate ,* che d’ ordinario lo fcrviva, avendolo 
» perfuafo con un pietofo artifizio di levarli d’ addotto la tonaca, fot 
t) co prcietto di volerla nettare, gettò lo lguardo lu quella piaga, la 
»> vide didimamente , vi applicò leggief\nente tre dita, e ne riconob- 
„ be la grandezza non meno col toccarla, che col vederla . Parimen- 
„ te la vide con un mezzo limile quelfi, * che allora era luo Vi- 
,, cario Generale (i) . Il fuo‘ compagno, * uomo d’ una mirabile 
„ semplicità, avendogli metta la mano l'opra le spalle , dove avea male, 
„ la ttefe dappoi , lenza penl’arvi , l'opra la piaga del cofiato ; il che 
„ cagionò a Francefco un dolor grande. 11 Servo di Dio, affinchè que- 
„ da non fi potette nè vedere, nè toccate, la coprì con una pezza 
„ di lino, che legavafi Cotto le afcclle; ma i Cuoi compagni, che ave- 
„ vauo cura di lavarla, la trovavano piena di langue con infcmela 
v tonaca, nè dubitar potevano, che quel l'angue non venilTe dalla me* 
.,> delima piaga. Dopo la fua morte fu veduta liberamente, ficcrme 
>> le piaghe de’ piedi e delle mani. Le videro, e le baciarono più di 
» cinquanta Frati , la divota Vergine Chiara, tutte le lue Monache, 
ai ed un’ innumerabile moltitudine di fecolari. Ve ne furono molti 
« ancora, che per farne un «ittcd.ito più certo, le toccarono con le 
,, delle lor mani. ** 11 Santo Dottore ne nota le circodanze particolari , 
che fonofi già prodotte . 

Dopo le Lettere Apodoliche di Ggegorio IX., e d’ Alcflandro IV. , 
e la Leggenda di San Bonaventura, che in tutta la trùcia con ogni 
rifpetto fu ricevuta ; la verità delle Stimate di San Francefco non 
venne più contrattata. L’ anno 1179. Niccolò 111 . nella fua Lettera, 
T. IL O che 


(1) Nella Leggenda, comporla per ordine di Gregorio IX. , trovali, che ancor Fra 
Rullino vide la piaga del odiato, avendo con iflanti preghiere ottenuto , clic il Padre San 
Francefilo cambiafle la tonaca con cflului; Yading. ad Ann. 1224, r. 2 
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che spedi al Capitolo Generale cicli' Urdine de frati Minori , che tene- 
vafi in Affili, ne parlava come d un fatto indubitabile: Ivi dice, che 
quell* Ordine e una forgente di fetenza, lìgillato co* legnali della pover- 
tà, ed onorato con le Stimate di Gesù Grillo nella perfona del fuo San- 
to HUiutorc . Nella Decrtt.de , che formò in quell* anno rr.edefmo l'opra 
la loro Regola, conferma ! ideila cofa dicendo; „ Niuno impugnar dee 
„ la Religione de’ Frati Minori, poiché Gesù Grillo lì è degnato d’ 
„ autenticarla co' legnali della lua l'affione, avendo voluto, che colui 
„ il quale ne era 1* ldttutore, le portatìe imprede nel fuo corpo in una 
„ maniera tanto fenfibile, e gloriofa. 

Niccolò IV. nel 1291. videfi fedamente in obbligo di reprimere 1 * itr- 
diferezione d* un Religioto folcano, che pareva avede avvilito le Stima- 
te del Padre San Franccfco, facendo il Panegirico di San Pietro Martire. 
La Lettera, che fcrille il Papa in quella occafit.ne , è cavata dal Vaticano 
e prodotta dal Vadingo, il quale per rifpetto ha scpprefTo il nome dell* 
Ordine Religiolo. Qui per altro motivo non f producete r.on perche vi 
lì veggano fiabilita lordamente la verità delle Stimate, e notate con elat- 
tezza tutte le citcollanze . 

Al Priore ..ed at Provinciale de * Frati dtlT Ordine ..... della 

Provincia di lofcana. 

.1 • • , ' 

» Abbiamo intelo da varie parti, che Fra Tommafo tf* Avrrfa- , 
» Religiclo dell* Ordine vodro , predicando 1) giorno del Beato Pietro 
u Martire, nè rapendoli contenere nei termini del fuo fuggetto, ebbe 
» la temerità d’ aderire, che quello Santo Martire aveva i fcgr.di 
t» d’ un Dio vivo, ma che San Francel’co non avea, fc non i legnali 
», d* un Dio morto; e ciò fedamente nella fupcrficie, come vcdtfi nelle 
» di Lui immagini: nel che egli ha pailaro mal delle Stimate, con te 
» quali è certo, che San Franccfco per ilpecial favore fu onorato d« 
» Gesù Grillo» 

»> Un tal difeorfo ci cagiona dello fiupore e de? rifertnrerro ; ma f- 
„ lime riflettendo, che la Santa Romana Chiefa tutto attenta a ciò-, 
„ che riguarda San Francefco e le Sacre di Lui Srimate, ha laputo da 
„ tellimonf autentici , che lono Rate imprefTc nella di Lui carne, non 
r folarner.te nella l’uperficie. ma ancora denrro, paffando da banda a 
^ banda la carne, i nervi, le oda , ne’ piedi, e nelle mani, ed en- 
,, trando quella del codato infino ad un profondamente proporzionare» ; 

di maniera che quedo non potè farft, che per via di un miracolo, 
„ non già per virtù naturale . La medefima Santa Chiefa con fuo Fditto 

„ ha 


Digitized by Google 


di S. .Fu * ncesco - air 

. * ha dichiarato, non cder lecito court. idire alla verità del fatto, e do- 
ti verfi tenere per cosa certa; onde egli è evidente, che fi tigone a 
» pencolo di commettere un lacrilcgio colui , che ardiice di regate , 

» o di riprovare ciò, che riflessa Chiesa per ifiinto dello Spirito San- 
» to ha dichiarato, dopo aver ufate umanamente tutte le precauzioni 
» di prudenza, per aflìcurarfi della verità del fatto. Pertanto abbiati 
» giudicato a propofiio di far venire alla noflra presenza FraTomma- 
w lo, per Capere di fua propria bocca, fe le cole erano in realtà, co- 
» me erano ilate a Noi riferite; e dopo qualchè discullìone, ci ha 
» confelTtrp fincerainente, d’aver detto in Pulpito, che S Pietro Mar- 
ti tire aveva avuto i legnali d’ un Dio vivo, e non d‘un Dio molto, 

» ma che S. Francesco aveva avuto i fegnali d’un Dio morto, e non 
h d' un Dio vivo. 

» Noi dunque giudicando perverfa, e temeraria quella propofizio- 
w ne, nella quale con una diftinzione pericolosa fopra il Divin Salva- 
ti ture, e le sue Stimile, aderisce , che Crirto rilpetto a' tuoi Santi 
t> ora e morto, ed. ora è vivo; quantunque Tempre mai suifidente , 
k non fotTe nè più, nè men viy|> pel Beato Pietro, allorquando gli 
m conferì le ìnl'egne e la corona del martirio; che pel Beato Frante- 
ti sco, uo n ì l’po’liato di tutto, e imitatore di lui nel portare la Cio- 
» ce, allorqurido per singolariifimo privilegio gl ìmpreile le Stimate 
» della fui Palli. me, le quali, mentre viveva e dappoiché fu morto ». 

» Cono date vedute e toccate senfibilmente : Noi vi facciamo fapere , 

» che per pu ure Fra Tommiso per l'errore da lui commesso colia sua 
» perniciosi fottigliezza , I' abbnitì fofpeso per fette anni dal minide- 
m ro della predicazione, e dall uffizio di Letture - Per ufargli delia bon- 
»» ta non gli abbia n ingiunto altra pena che quella, la quale per un 
» errore di fitnil Corta è troppo dolce . Laonde con quella Lettera A- 
» p titolici vi ordiniamo di fargli osservare una tal lolpenfione; e di 
» aver come buoni Pallori una tal cura di cotefia vollra pecora , che 
*> il merito dell'ubbidienza la rifa ni cui rimedio, che Noi applichi, mo 
ti all'un male; che il fuo esempio possa fervir di prelervativo agli 
»' altri; e che Noi pofTntno redar foddisfatn dinanzi al Signore della vo- 
ti dra laggiù condotta. Dato in Roma , prel’so Santa Maria Maggiore Anno 
n a dì zo- Nivembre, I anno quarto del noflro Pontificato* iag» 

Quede fono le prove della verità delle Stimate di S. Francefco , 
dall'anno 1424., in cui le ha ricevute, fino all’anno >2yi. Ora, io 
domando a qualunque perfona lineerà ed alsennata, che le avrà dila— 
minate giuda le regole della critica più rigorofa, può egli trovai!! 
nella Stona un fatto particolare . che fia più eviutmcmttiie provato, 
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e che (lift rendalo più pubblico e più notorio di quello? Ecl ecco 1» 
ragione, perchè tutti gli Autori Ecclefiaflici parlano delle ammirabili 
Stimate di S- Francesco, come d'una verità costante non mena per 
l’evidenza del fatto, che per l* autorità, della Santa Sede. 

Dappoiché il Padre San. Francesco ebbe ricevuto quella fegnala- 
to favore, piacque airAltiin.no di confermarlo per via di miracoli, 
che da San Bonaventura vengono riferiti, come fatti pubblici e in- 
contrailabili. 

» Nella Provincia di Rieti erafi fparfo un mal' contagioso, che 
*> faceva perir i montoni e 1 buoi, lènza potervi rimediare . Un uo- 
»> mo dabbene ebbe di nottetempo una viiione, nella quale fu avver- 
» tito d’andar lubito al Romitaggio de' Frati Minori, dove allora Fran- 
ar cesco li ritrovava; di chiedere a que Rcligiofi dell’ acqua, onde il 
» Santo lì era fervilo per lavarli i piedi e le mani; e di bagnare con 
» essa tutto il befliame. Alla mattina portelli al Romitaggio , ed avind* 

» ottenuto di quell'acqua, che fecretamente gli diedero i compagni 
» del Santo, bagnò con e(Ta le beflie ammalate. Fu cosa mirabile il. 
» vedere, che quegli animali langijfcnti e coricati per ttrra, tocchi ip- 
n pena da una menoma goccia, levavanfi tofìo in piedi, e correva- 
» no ai pascoli con tanto vigore, che pareva non frflero flati presi 
» da verun inale. A quello modo tutto il morbo celiò- per virtù di 
n quell’acqua, che toccate aveva le Stimate del Sant’ Uomo. 

» Ne’ contorni, del Monte Alverna , prima che S. Francesco vi 
» soggiornalfe, alzava!! frequentemente dal Monte una densa, nube t 
» donde cadeva un’ orribil tempefla, che rovinava le polftflìoni. Ma 
» dopo P apparizione del Serafino cedo quella tempe fla con grande 
» flupore degli abitanti: volendo Iddio, che un Cielo più favorevole 
» e più fereno manifeflalTe l’eccellenza della, visione, e la virtù delle 
« piaghe, che quivi ricevute avea il fuo fervo. 

«i Durame l’Inverno, che luccedetre dopo rimpreflìon delle Sri- ' 
d mate, Francesco trovandoli In viaggio, faliro !opra il giumento d* 
w un poveruomo, per la fua debolezza, e per le cattive flrade , vide- 
» fi obbligato dalla neve e dalla notti*, che fopravvennero, a fermar!! 

» fotto il pendìo d’ una rupe. L'uomo, che lo accompagnava , laircn- 
» tavafi forte, volgendoli ora da una parte r ora dall’ altra, nè po- 
ri tendo- ripofare , per eflere mal veflito e tormentato dal rigore del 
» freddo. Accortosene il Padre, {lese il braccio, e lo toccò con la rrano- 
» Quefla facra mano, tutto accesa dal carbore d' un Serafino, non ap- 
ri pena l’ebbe toccato, che egli fi sentì rifcaldato rientro e fuori, come 
n se refpirato avesse L’ aria d’ un ardente fornace ; e a quello mode 

» do»- 
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») dormì fino alla mattina fra quelle rupi e quelle nevi , più saporita- 
» mtite , che non aveva mai fatto nel suo luto , come atttfiò egli 
» dappoi. Quelle tre maraviglie, dice il Santo Dottore , fan vedere, 

» che le Stimate furono impresse da quello, thè dà ai Serafini 1* uf- 
» fizio di purificare, d’ illuminare , e ti’ infiammare; poiché quelli sa- 
». cri segnali lecero cessare un mal contagioso , dilsiparon le nuvole 
» e riscaldarono un corpo irrigidito di freddo . , 

»> Gregorio lX.,esstnrio sul punto di canonizzar San Francesco, Ibid. 
»> concepì qualche dubbio circa la piaga del celiato : quand’ ecco, C, P - ,6 - 
v gli apparve il Santo di nottetempo con volto adirato , lo riprese 
» del dubbio, alzò il braccio deliro , me fircgli la piaga , e chiese una 
» caraffa per ricevere il sangue , che nc scorreva, il Papa presentò- 
»> gliene una , che a lui pareva si riempisse ir.fino al labro . Per la 
» qual cosa d' allora in poi ebbe alle Stimate una grandissima divozio- 
m ne , e con tanto zelo ne sefienne la verità, thè ltfìtiir non pcte- 
» va , che alcuno si metttsse all impresa d‘ indebolirla , senza fatglie- 
». ne una severissima riprenfione . Pestò talmente ccit mosso da quella 
» vilione , che la raccontava con le lagrime agli occhi . 

Un Frate Minore , Predicator di gran grido, tuttoché persuaso del* 

» la verità delle Stimate , volle disaminare col suo sapete, cerne mai a- 
» vesse potuto succedere una cosa sì prodigiosa. La curiosità gli fece 
»j nascer del dubbio , il dubbio fi rinforzò ,e per molti giorni ne fu agi- 
» tato. ( 1 ) Una notte San Francesco gli apparve co piedi infangati, in 
» un’ ana severa e sdegnosa, irida però di piacevolezza , e dissegìi: Le- 
r va il fango da' miei piedi , e riconoscile piaghe. 11 Religioso prendendo 
» con divozione 1 piedi del Serafico Padre , credeva di realmente 
»; nettarli dal fango, e di toccarne le piaghe. Laonde svegliato che fu, 

» lavò con le lagrime, e con una pubblica confessione la macchia, eh’ 

» egli avea contratta nell anima da quelle sue dubitazioni: la qual mac» 

»> chia tra figurata nel fango , che copriva i piedi del Santo . 

T. 11. 0_j » In 

(r; Ecco in r>ual maniera i Letterati vengono alcune volte a perder la Fide Preten- 
dono di render ragione delle opcic di Dio: si sfollino di scopiitc come n.ai 1 Midcrj 
abbiano potuto eficttuaisi : e poiché non ne riescono , perchè la mente umana , per sot- 
tile che sia, non può capire ciò . che è infinitamente supcrioic alla sua propiia condi- 
zione • superamente nbcllansi , vanno fermando dei dubbi , e ben predo diventano in- 
cscdulì ed odinati . In materia di Religione dovrebbensi aver sempre dinanzi agii occhi 
quelle belle parole di Sant' Agcdino - » Confessiam pure , che Iddio può far delle cose, 

» le quali a noi sono ince n ptensibili : e che non si può assegnar a'tra ragione di tali 
« maraviglie .se non.se la perenta di mitilo .che le ha operate « Il pmsar altrimenti è 
pula, non che tenuità c debolezza di mente . S, a4i:g. tpìft. ad Vclus. 13 7 . aliar 

cap. 2 , n. 8. 
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In Roma una Dama, illustre per nal'cita e per bontà di cosftl- 
» mi, tenendo nel Tuo Oratorio un’immagine di S Francesco, che 
» preio aveva pel fuo Avvocato, s’accorse, che non vi erano etpres- 
» se le Stimate; per "la qual cola redo l'orprela, e se ne ratinilo gran- 
» demente. Ma qualche tempo dopo ve le vide efprefse, come foglio- 
» no vederli nelle altre immagini del Santo. Tutta tremante per lo 
* *> flupore, chiamò la figlia, che era pure anch’ elsa molto dabbene , e 
» dimandolle, se quei legnali v' erano tempre flati in quella immagi- 
» ne - Rifpofe la figlia, che prima non v’ erano flati futuramente. Ma 
» perchè la madre non lasciò di dubitare, le l'immagine fol’se fl.ua 
» così dipinta, come allor la vedeva; Idd o confermando il pruno 
» miracolo col fecondo; li fece fubito disparire. 

» Appresso Lerida in Catalogna, avvenne, che un uomo chiama- 
li to Giovanni, molto divoto di S. Francesco, prefo in fallo da cer- 
ni ti maligni, i quali avevan teso infidie alla vita d'un altro a lui ccn- 
» fimile, fu assaltato e ferito così gravemente, che a giudizio de’ 
» Medici non poteva umanamente guarire. Egli pertanto ricorfe al 
x Beato Padre, implorandone con gran fiducia la protezione, e pro- 
li vonne refifteo. Èra di mezzogiorno, quand’ecco, mentre il milero 
» fedo foletto se ne giaceva, ripetendo frequentemente il nome di 
» Francesco; gli fi fece veder il Santo con l’abito di Frate Minore, 
» il quale così gli disse: Eccomi ; perchè hai avuto rducia in me, il òi- 
» gnore tofio ti guarirà. Ciò detto, con le lue mani (limacizzatc gli f’ciol- 
»> le le ligature delle ferire, e fparfovi l’opra un ballàino, che le chiu- 
» le del tutto, fenza lafciarvi neppure le cicatrici, dilparve- Giovan- 
ti ni, trafportato da giubilo, forte dal letto, e chiama la moglie; la 
»> quale, veggendolo. camminare, fi mite a gridar così forte, che alle 
»> voci di lei accoriero i vicini. Volevano quelli rimetterlo nel suo 
» letto, credendo, che vaneggiasse. Ma, no, disse loro, non è mica un 
» vaneggiamento , vedere . S. Francesco purora ,'t i partito di juà : Egli jìes- 
» so toccandomi con le fue f acre mani , mi ha rifanno perfettamente . La 
» fama di quello miracolo fi fparsc per tutta la Città, che ammiran- 
» do la prodigiofa virtù delle Stimate, ne diede gloria a Gesù C.rifto. 
m Con un maraviglialo rapporto le piaghe del Salvatore, rapprefentate 
i' nella perfona del fuo fervo Francefco, operarono la fanità di qutfl* 
u uomo, ficcome Culla Croce guarirono l’uman genere, figurato in 
» quell’ uomo ferito fulla Arada , che da Geruf.demme conduce a Ge- 
li rico, le cu* piaghe furono medicate dal caritatevole Samaritano- 

.1 In Potenza, Città di Puglia, un Canonico della Cattedrale, 
„ chiamato Ruggero, uomo assai riguardevole, trovandofi opprelfo da 
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tt infermità , entrò un giorno, per far orazione , in una Chiesa, r el- 
» la quale vide dipinta celle Stimate 1 ’ immagine di San Francesco. 

» Ad una ta\, villa cominciò a dubitar della verità del fatto , poiché 
» quella maraviglia partvagli una cosa troppo insolita , ed impossibi- 
» le la giudicava. Ld ecco nell* istcsso momento udì un rorocre . co- 
» me di freccia scoccata dalia bile (ira , e sentissi ferito nell’ intima 
» della mino stnillra con un dolore così veemente, che il fece quifì 
» venir meno. Si levò il guanto , c vide in mezzo alla mano una fe- 
» rtta come di urta freccia , benché nel guanto non fi scorgefse alcun 
« vefttgto di rottura : ciò era , perché conoscesse la piaga d’ incredu- 
li lità , che stava n tscofìa nel suo cuore . i’er Io spazio di due gior- 
» ni furano i suoi dolori così violenti, che ruggiva di spalimo , di- 
» cendo a tutti , che gli erano cagionati dal non aver voluto credtre 
» la verità delle Stimate di San Francesco , e prelevando , che allora 
>i non ne avea piti alcun dubbio , ma di tutto cuor le credeva. Fc- 
» ce al Santo fervorose preghiere con abbondanza di lagrime , e sup- 
» plicollo , che per virtù delle sacre Stimate gli ottenesse la guari- 
» gione della ferita . Fu esaudita la sua orazione ; perocché il dolo- 
u re cessò, e .la ferita si chiuse in un tratto, senza che alcun segno 

» vi rimanesse : per la qual cosa il Canonico ebbe sempre di poi una 

» gran divozione a San Francesco , ed una singoiar affezione al rii 
» Lui Ordine. Quedo inftgne miracolo è stato affermato con giura- 
li mento , noi ne siamo stati informati per via dell’ atto autentico , 
m sigillato dal Vescovo di quella Città . 

Ecco la contlufiotic di San Bonaventura . »> Quelli miracoli così Bo . 
» chiari, e inficine le atteffaziom collanti di quei, che videro e toc- mv.icg. 

i> carono le sacre Stimate, danno a quella mtravtglia un tal grado di c ' l6 ' 

# » certezza , che non ne dee più rimaner alcun dubbio. Ninno per- 
ii tanto nel riguardare tal cosa , abbia un occhio maligno , perchè 
» Dio è buono ; come se alla stia infinita bontà non convenisse fare 
»; un favor simile. Se nel Corpo mifiico della Chiesa molti membri 
» si ritrovassero , che uniti fossero al loro Capo coll’ istesso amor Se- " 

» r ifico , onde ardeva il cuore di San Francesco ; che nella milizia 
*i spirituale vestiti fossero delle medesime armadure , e che riovesse- 
» ro alla medefima glòria essere sublimati nel Regno de' Cieli ; non 
« v’ ha persona di senno, la quale confessare non debba , che tut- 
» tociò in gloria di Gesù Cristo ridonderebbe . 

Essendo notoria e ineontraffabile la verità delle Stimate , autenti- 
cata da Dio con evidenti miracoli. Benedetto Xl. dell'Ordine di San 
Domenico, volle nel 1304., che ogni anno con Officio doppio se nc 

O 4 cele- 


Digitized by Google 


àlusy- 

tol. Kvim. 
n..c. 17. 

.Vi>C. 

VaJ;tig. 
ad asm. 

1304- n. 
14. 

ApudVJ- 
duu. ex 
Auiojra- 
ptvi ad 
an. 1471. 
a. 71. 7». 
& ss;]. 
Act. > 3 . 
Aprii, 
t- ■111. 3. 
AualcCtl 
de •>. (la- 
titar. Se». 

e. 3- 
2 (1. 


*‘6 Storia cèlle Stimate 

celcbrafic la Feda. L* anno .33/. lotto il Poi ufccato di Benedetto XII., 
tu ordinato nel Capitolo Generale de’ Frati Minori, tenuto in Cohors, 
che quefij Fella fi celebrale (biennemente in tutto 1 ’ Ord*pe , e tu pre- 
gato Gerardo Odone, Mmillru Generale, di comporne un Officio pro- 
prio: ed ò quello appunto, che fi recita prefentememe . 

Nel 1 473. Siilo IV. fece und Bolla confermativa d un’ altra ,che egli 
avea fatta nel 14,1., in vigore di cui proibirli r.ippreftntar colle Mutiate 
alcun Santo, o Santa , fuorché San Frincelco, perche egli era cola evi- 
dente, ed autorizzata da più Pontefici suoi.Predeceilorì , che il Serafico 
Padre le aveva ricevute da Gesù t rillo . Quelle Bolle con alcuni altri De- 
creti della Santa Sede fu quello propofino, cagionarono del romorc in 
riguardo a Santa Caterina da Siena, la quale folevafi rappreientare con 
piaghe aperte e profonde, ficcarne quelle di San Frane ileo. Ma Urba- 
no Vili, acquietò ogni cola, facendo mettere nell' Offi io della Santa 
U03 Lezione, dove il favore, eh’ ella ricevette da Gesù Lrifio, vien 
clprelfo in quelli termini.* 

>1 Allora quando dimorava in Pifa, una Domenica, dopo elterfi 
» Comunicata, fu rapita in eflafi , e vide venir a le Gesù Crocifillb , 

» attorniato da una gran luce, con cinque raggi, che foruvano dafie 
» lue piaghe, e tendevano direttamente a cinque parti del corpo 
» della Santa . Ella comprendendone il trifierio pregò il Signoie.the 
» non appannerò le cicatrici: E tofto que’ raggi cangiando in color 
» fanguigno in una puriffima e rifplendentiffima luce, vennero in 
» quella guisa a cadérle tulle mani, tu i piedi, e fui cuore; e le fe- 
« cero fenure un dolor così grande , che , fe Iddio non lo diminui- 
rà va, ella credeva, che prefio sarebbe morta. Così il Signore, olire 
„ la grazia, che fece alla diletta fua Spofa, di far’e provar il dolo- 
„ re delle lue piaghe, le concedette ancora , che non appariflero i » 
,, fanguinofi legnali. Il che avendo la Serva di Dio manifefiato a 
„ Raimondo suo Confelfore, d’ allora in poi la pietà de’ Fedeli, per 
,, rappresentar quello miracolo , ebbe cura di far dipingere nelle im- 
„ uligini di Santa Caterina, dei raggi, che cadono (opra le fuddcite 
„ cinque parti del corpo . 

Di ciò evidentemente conchiudefi . che , giufia il Decreto di Sifio* 
IV., non v’ è che San Francefco.il quale fi imita nella ( hiefa rappre- 
fentar colle Stimate; vai a dire, con le piauhe nelle mini, nc pie- 
di, e nel enfiato, che fiano aperte e fmeuinofe. Iddio può fire a 
chiunque gli piace 1 ideilo favore, che a >an Francefilo; ma limili 
meraviglie non potano pubblicarli, e prefientirfi agli occhi le' ( ' ri'lia- 
m Fedeli senza 1 ’ approvazione della Santa Sede . 

, - Quell’ * 
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QueR’ approvazione in riguardo alle Stimate del Serafico Padre 
fu futa da Siilo V. , e da Paolo V. nella maniera la più autentica, e 
la piu (ole ine. La memoria delle Stimate era (lata meda nel Martiro- 
logio Romano al giorno 17. Settembre, verifimilmente folto il Ponti* • 

ficaio di Siilo IV., come raccogliefi d agli efemplari Rampati nel iso^., 
e come ofservò il V idingo in un altro esemplar manoferitto assai più 
antico. Ma non trovandoli più queR’ articolo nell’ edizioni poRerioti,- 
fenza poterne Caper la ragione; il Baronio dice, che Siilo V. gli or- 
dinò di rimetterlo nella nuova edizione al dì 17. Settembre, con uno Buon 
fermo Wi propria mano, nel quale Sua Santità prelcriveva non fola- fc|*' r ,yrel. 
mente in che luogo doveafi porre, ma ancora in quai termini dovea Ram. 17. 
essere conceourn; ed eccoli: Commemorerò Imprejfìonis Sacrorum Stì ma- 
turi, qui bus San lus Fra nei se us Ordì ni s Minorimi iiijti turar in fuis mini- 
bus, peli bus, & lucere, mira Dei gratta in monte Al verni in tiruria impres- 
titi fuit . 

Finalmente, Paolo V. volendo, che la maraviglia delle Stimate Brsvitr, 
lervifse ad accender .d' amore il cuor de’ Fedeli verso Gesù Crocifis- 
fo . n’eRese la FeRa per tutta la Chiesa, con un Decreto del 25. A- in kft» 
goRo 16 's , e con un altro del 2. Ottobre 1617. o»v»nt** 

Nell'Orcio di questa Festa , composto per tutti gli Ecclefiastici , rticftnr. 
al primo Inno del Comune de’ Confefsori non Pontefici fi fono ag- ^ cc ,lit * 
giunte queste parole: Hac die Ixtus meruit beata vulnera Chrifli: ed al ijj, 
fecondo quest’ altre : Quo San lus hic de carpire Chrifli recepii Stigmata. * H.L 
•11. verfetto è questo : Signajli Domine Servum tuum Francifcum Signis 
Jiedemptionis uojlri . Csft. facr. 

Le Lezioni del primo Notturno fono cavate dall* Epistola a’ Ga- I7 * 
lati , dove dice S. Paolo: Fgo enim Stigmata Domìni Jefu in corpore o , 1 . 

meo porto. Quelle del fecondo Notturno fono pròle da S. Bonaventura Li- 
neila Vua di S. Francefco , in cui egli deferive il fatto dell’ hnpres- 
sion delle Stimite: e nel terzo Notturno il Vangelo è del Comune 
de’ M irriri al Capo 16. di Sin Mitteo: Si quis vult poft me venire , ab- 
neget femetipsum , & rollai crucem fuam ,& Jequatur me . L’ottavo Re- 
fp in'nrin e formato di quelle parole dell’ Apostolo.* Mihi auttm ab'ìt imj. 14. 
glori ari . ni 7 in Cruce Domini \’o!ìri Jesit Chrifli ; per quem mihi mun - * *7* 
dus cruci fi xus e fi , & ego mun lo . h go enim Stigmita Domini Jefu in 
torpore meo porto. L’Orazione è conceoun in quefli termini: F>o- 
mne f esu hrile , qui frìgescente mundi, al in'lammmium carda nofira 
tu' vnorìs igne, in carne beitiffimi Francifci Fafftonis tu fiera Stigtn ita 
reno 'alti colicele proviti us ; nr e us mentis , & preiibus crucem iagirer 
fcrarnus . & dignos fru.,us penitenti! faciamus . Qui vivis , & rtgtias, re. 

La 
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La Messa del p torno comincia colle parole dell’ ottavo Respoa- 
sorio : Miài autern absit gl ori. -.ri , 0 ~c. La prima Orazione, 1 Lpistoh , 
ed il Vangelo sono conformi ali’ Officio L’ Orazione dopo la Co- 
munione è propria : Deus , qui mira Crucis myìeria in beato Franci- 
sco Confessore tuo multiformiter demonjlrafti : da nobis , qtusun'us . de - 
voiionis fu t. terno tr exempta se: tari , or assidua eusdtm Crucis medita - 
tione muniri . / er Domimi n , ’jc. 

Così la Chiesa canonizzò le Stimate di San Francesco , e le 
mise in un grado di certezza confinile a quello , in cui c la glo- 
ria de’ Santi , eh’ ella vuole siano venerati pubblicamente ; cd» anche 
1’ Invenzione delle Reliquie di Santo Stefano Protomartire , onorata 
dalla medesima Chiesa con una Fella particolare . Simili fatti debbo- 
no esser tenuti per certi, e indubitabili, giuda la. domina di San 
Tommaso, e d’ altri Teologi ; il dubitare su questo punto sarebbe te- 
merario, scandaloso, c sospetto di eresìa. 

i Sommi Pontefici , i Vescovi, e i Principi hanno dato pur an- 
che a divedere un singoiar risptito pel Monte Alverna , dove il mi- 
racolo delle Stimate fu operato . Quest’ è il suggetto della seguente 
Lettera , diretta da Alessandro IV. a’ Frati Minori . 

Alefs miro l’ e scovo Servo de' Servi di Dio ; a tutti i Mini f, ri , Cu" 
Stadi , Guardiani , e gli altri Frati dell' urdine de Minori . 

» Se attentamente vogliamo considerar tuttociò, che nella Chie- . 
„ fa militante fi va pubblicando a gloria di San Francefco , il qua*e por- 
,, ta le infegne delle vittorie di Gesù Crifio, e riflettere ben bene ai 
„ gaudio, che la Chiefa trionfante ne prova; fora’ è, che noi ci stn- 
„ tiam animati ad indagare, per quanto è p< (libile , tutte le vefligia 
,, di queflo gran Santo , gli antri delle montagne , e le caverne della 
„ terra, conltcrate dalla lua prelenza, per onorarli con ogni dovuto 
„ rifpetto Per tanto , figliuoli dileiti , Noi liamo di tutto cuore af- 
„ fezionati al celebre e florido Monte Alverna; rammentandoci, che 
„ quello è il luogo, dove crefccndo vie più l’amore, di cui ardeva 
„ il fuo cuore, alla villa del Stufino , e prorompendo al di fuori t 
„ ricevè quelle piaghe maravigliofè, che il fecero comparir crocifisso , 

„ e conferirono al luo corpo , a guifa d’ altrettante pietre preziose, 

* che lo fregiavano , una dignità proporzionata alla sublimità del suo 
i, Ipiritò . 

Chi può mai efler amante della propria eterna salure , senza 
» con. pineali tltitn.an.tt.it ir qctLo iutgo, cove li he do Lt pei un* 

* ec- 
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n eccesso di sua bontà volle nella decadenza de' secoli onorar il suo Sol- 
» dato delle Insegne Reali; affinchè quelli ravvivasse il coraggio delle 
» timide truppe . le quali si mettevano in fuga alla vista dell’ inimico, 
u e colle sue opere , siccome con le sue parole, annunziasse lor la 
» vittoria , combattendo sotto lo stendardo di quello, che venne dall’ 
» alto per vincere, e trionfare ? Oh quanti medi sospiri, ed amari fin- 
» ghiozzi tramandò Sin Francesco dall' intimo del cuore su quello 
» Monte ! Oh quante volte prodeso sopra il suo petto , bagnò quedo 
» fe’ice terreno con ruscelli di preziose sue lagrime , quantunque forte 
» quivi consolato alle volte dalla presenza de’ Cittadini colerti , ed a- 
» vefse il cuore ricolmato di gioja per via de’ lumi , e de’ scntimcn- 
» ti, che intorno alla Chieda militante Iddio gli conferiva ! 

»> Noi dunque riponendo la nostra fiducia, nelle preghiere d’ un 
» così gran Patriarca , prendiamo sotto la nodra special protezione 
• » il Monte Alverna , e v’ impiegheremo tutta la nodra autorità nel 
» difenderlo - Per la qual cosi vi preghiamo , vi avvertiamo , v’ esor- 
» tiamo seriamente , vi ordiniamo, e vi comandiamo espressamente 
» in virtù di santa ubbidienza , per mezzo di queda Lettera Apo- 
» dolica , di dedinare alcuni Frati , che debbano servir Dio conti- 
» nuamente su quedo sacro Monte : non volendo , che la loro abi- 
li fazione sia giammai distrutta , nè abbandonata dall’ Ordine , per 
» qualunque si sia ragione . Dato in Napoli a dì 21. di Maggio, P 
,, anno undecimo del nostro Pontificato . 

L’ anno seguente, Guglielmo Vescovo d’ Arezzo mandò fuori sull* 
adesso soggetto a tutti i suoi Diocesani, una Lettera di quedo tenore; 


Anno 


Guglielmo , per Di vinti Misericordia , Vescovo d' Are\\o , benché indegno , 
a tutti i Fedeli ajidati alla sua cura , Salute e vera Carità nel Signore . 

», Avendo voluto il Signore con un' indolita maraviglia esaltare 
>1 sopra gli altri monti quello dell’ Alverna, nella nostra Provincia 
„ situato , giusta cosa ci sembra 1’ amare e rispettare singolarmente 
» quel santo luogo , ed instillar i medesimi sentimenti ai Fedeli della 
» nostra Diocesi , sì per la concessione delle Indulgenze , come per 
» gli altri favori, che sono in nodro arbitrio. Iddio, la cui sapien- 
„ za tutte le creature governa , e veglia alla salute dell’ uman ge- 
» nere , con un nuovo c non più inteso prodigio rinnovellò in quelli 
u ultimi tempi sul celebre Monte Alverna la memoria delle sacra- 
» ti<sime piaghe di Gesù Grido nel cuor de* Fedeli , da cui erasi scan- 
» celiata ; brillar facendo il Sole in una stella , modrando con isplen- 

» dote 
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» dorè le glcriofe indegne della vittoria e del trionfo della P?flìore del 
» Salvatore nel corpo del suo gene roi'o Soldato Fiancef’co . L ifìtflc Ge- 
» sù Criflo volle fregiarlo di piaghe fìntili alle lue, benché dall’ altra par- 
li te affai diverte, per ravvivar 1 abbattuto coraggio de’ Cnlliani , e per 
» animarli a combattere alla villa del l’angue, come leoni, contro i 
» nemici della loro Dirne. 

> Nel lìto , dove il fant’ Uomo era flato già ricolmato di grazie, 
n elevato in Dio per mezzo d’ una l'ubliroe contemplazione . t Mo- 
li rito dovente della vifua degli Angeli; dove aveva udite le anno- 
ri nìe di quegli Spiriti beati, all ombra tì’ un tronciclo figgio , di- 
ri vilo in tre rami, (») fm.Lolo nella Sari 11 ma Trinità; dove 1’ ab- 
» bondanza di lue lagrime inaffìato aveva un arido terreno; co»e 
» la durezza delle pietre e delle rupi avea dispoffa la ci Lui anima 
*t ad ammollirli botto le dolci impreflìt.ni di Gesù Grillo ; dove 
» fpargevafi lo fplendore d’ una celefle iuct inb.no nelle ctncavitàdel 
» Monte : ivi appunto il Serafin crocidilo , tbt gli appai ve , traliffegli 
t> il cuore ed il corpo , dalle firmine dell’ amor suo dilpclH a quella 
m lama operazione. 

»> Riguardino tutti con iffupcre limili ber.efic), che meritano 
»> veramente d’ edere ammirati dagli utnini, t dagli Aigtli fuflì. 
» Per Noi che sappiamo «fiere Hate operate nella t.iffta Provincia 
» quelle maraviglie , dimollriamone una (ingoiar allegrezza , vene- 
ri listnolc e cantiamole lovente . Ora , giacche i Frati Minori , r.ollri 
» diletti figlinoli . ehe trovarrfi nel Mene Alvttr.a luigi cali' abi- 
»i tato , hanno abbracciata un' ali. fi irt povertà, pei servire a Gtsù 
» Cullo pevero in tulio il ttmpo cella lor vita: voi lutti, che liete 
*> dilla ncflra Dioctfi , di qualunque condizione fiale, avveniamo, 
„ doniamo con tutto il ni dio cuore, e vi lccngiumn o in nome 
„ di Dio, ir.giugnendovelo per la rtn ITone dellt viltre colpe, d dlier 
„ loro prcpizj, ci m< filarvi mifcncorciofi Verloni loro, t d in ptgr.are 
„ in queflo particolaic le ptrlone a voi leggetie; o Ila per eterci- 
„ tare 1 ofpitalirà , o per fare delle limcfir.e, alltrache tg me fitflì 
„ vi fi prclcr.tino ; o fia per mandare, o per portai Itrc qualthc 

„ doc- 


(t) Bifogna.che cueflo Pillato avtfe ititela da’ compagni di San Fianccfco la circo- 
flama paiticclaii del faggio di rie rami, lacuale ncn trovali negli Autori della Vita del 
Santo. Ivi urtili follmente, elicvi uà un (aggio afai alto nel lutgo , dov' Fgli tia in con- 
temp azione . alloia cu; in o gli appaile il Siiifn cicciffe le* alile dot eiici flapji drll'ar- 
in nia digli fpiiiii 1 riti ti n« fplirdcr telide fpat f r «opra tutto ii Meme, fenoli rife- 
rite mi decido della fua\ua. } adirg. tid ann.iiij. n. 
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*fòccorfo, qualor alcuna venga da parte loro a ricercarlo; pcrfua- 
»* dendovi bene» che quanto più loto darete» tanto più riceverete da 
» Dio .. 

Dopo di ciò il Vefcovo concede dell’ Indulgenze a coloro, che 
vifueranno il Monte Alverna, e foccorreranno quei Religiofi . Final- 
mente così conchiude la sui Lettera t „ La gran fiducia, che abbiamo 
» nelle preghiere del Beato Confcffore di Gesù Grido , il venerabile 
** P. S- Frances:o, fa, che noi prendiamo l’orto la nodra t’pecial prò* 
» lezione il fiero Monte Alverna, e che rifoluti damo d’impiegar tut- 
> to il nodro potere in difenderlo Dato io Arezzo, l’anno di Noflro- 
m Signore izs6. il dì zi- di Maggio. 

L’ Imperador Enrico VII. o VI., fecondo alcuni, effendo fiato co- 
ronato in Roma l’anno ij*a , e andando in Toscana, volle per di- 
vozione villtire l’ Alverna, ove fi trattenne alcuni giorni, conferendo 
intorno all’ affare della propria salute col Beato Fra Giovanni da Fer- 
mo» o dell' \lverna , Guardiano del Convento; il quale diedegli 
molta confolazione spirituale . Prima di lal’ciare i Religiofi , fece 
loro didribuire dei gran lòccorfi , e poco dopo spedì loro quedo Di- 
ploma : 

■> Enrico, per grazia di Dio, Imperador de’Romani, tempre Au- 
lì guftor A tutti 1 Nobili ,. Vicari della Città, e del difiretto d Arezzo, 
» Comunità di Casentino, ec... . ed altri fedeli vafsalli del Romano 
u Impero, che vedran la presente, favore ed ogni bene . Poiché Noi 
» abbiati! rii’oluto ili prendere folto la notlra fpecial protezione, e 
» folto quella del noflro Impero i nofiri amati e fedeli Religiofi , 
» Giovanni Guardiano, e gli altri Frati dell' Ordine de’ Minori del 
» Convento del fagro Monte Alverna; vi comandiamo e vi ordinia- 
» mo efpreffamente in vigor di quella prefente, afiicurandoci della 
» vofira fedeltà, che muniti della noflra autorità difendiate a tutto 
>, potere il Guardiano, e gli altri Frati di detto, luogo, sì nelle loro 
» p^rfooe , come in tuttociò . che loro Concerne , come quelli, che 
» fono fotto la nofira protezione : non permettendo, che alcuno faccia 

»> loro verun torto, o li molefli, fe evitar volete la noflra indigna- 
li zinne» e le pene da ingiugnerfi a noflro arbitrio-. Dato dal noflro 

» Campo fiotto Monte Varchio nella Valle d’ Arno, a dì 15» Settem- 

»> bre, l’anno del Signore 1312., il quarto del noflro Regno, e il 
w primo del noflro Impero. 

Li Chiesuola,' che I Conte Orlando Cataneo avea fatta fabbrica- 
re fu' M "ire \l verna vivente il P'. S. Francefco. ginffa il modello, 
che l mcdelimo Santo aveva dato ,, e dove quello Signore scdfc 
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ni Storia delle Stimate 

il luo fepolcro ; non potendo ballare pel numero de' Religiofi , e per 
1’ affluenza del popolo, fu ingrandita dalla liberalità de’ fedeli, con la 
permiffiooe d’Innocenzo IV . l’anno 12^2 , e nel laro. Aledandro 
IV. , di lui Successore, volle, che i Vescovi d’ Arezzo, di Firenze, di 
Fiesolj , di Perugia, d’ affili, d’ Urbino, e di Citrà di Cadello couse- 
craiTero l’ iftelfa Chiefa , per renderla celebre , ficco me quella di No- 
Ara Signora degli Angeli, o fia , della Porziuncola preifo Affili, che 
Onorio III avea fatta confecrare da fette Vescovi , prefente il P. S. 
Francefco , allorché pubblicovvifi la famofii Indulgenza, detta della 
Porziuncolj . 

La Domenica infra l’Ottava dell’Assunzione, 20. d' Agoflo fi fe- 
ce la cerimonia, a cui intervennero più miglia) 1 di persone, molta 
Nobiltà, e un gran numero di Frati Minori, alla iella de’ quali era 
S Bonaventura Generale dell’Ordine. 1 fette Prelati nominati dal Pa- 
pa corisecrarono la Chiefa con tutta la poffibile foleomtà, in onore di 
Dio Onnipotente, a gloria, c l’otto l’invocazione di Maria tempre 
Vergine, e del P. S. Francesco. Dipoi montati a cavallo federo dal 
Monte, accompagnati dal Clero, dai Heligiofi,e cidi popolo, e vi gi- 
rarono proceffionalmente d'inforno per lo spjzio di due miglia, Ipar- 
gendo dell’acqua l'anta, e cantando Salmi per benedirlo. 

La Chiefa per rifperto fu confervala infino al preterite colla me- 
defima Bruttura, che S. Francefco le diede; ma poiché con tutto 1 * 
accrescimento fattole non era peranche grande a fufficienza , ne fu fab- 
bricata un’altra fpaziofa e bella unita alla prima, e difpolla in tal gui- 
sa, che amendue formano una croce. L’Illulìre Signor Tarlati, Con- 
te di Mala-Pietra, e Giovanna ContdTa di Santa-Fiora, lua mi glie le 
diedero principio nel 1248., e cent'anni dopo fu terminala, princi- 
palmente per la liberalità ed indullria del Stnato di Firenze, che Eu- 
genio IV. aveva Oabilito Confervatore del Monte Alverna • 

L’anno 1264.il Conte Simone, figlio di Guido, Conte di Bac- 
tifoglio e di Puppio, uno de’ principali Signori di Toscana, fece co- 
flruire nel fito medefimo, dove il P. s. Francefco ricevute aveva le 
Stimate ,una Cappella , detta la Chiefa delle Sriinate, alla qujlc mol- 
ti Fedeli concorrono per divozione- Ogni giorno dopo Vefpro , ed 
ogni notte dopo Mattutino i Religiofi vi vanno in proct-ffionc, e vi 
cantano dell' Antifone concernenti al miracolo delle Stimate .con que- 
llo versetto : Signafti lite Domine , Servum tuuot Fr.incìfcum : Sigilli t\‘e- 
demptionis nojirx • Kainaldo Arcivescovo di Ravenna, che aveva una 
gran divoiione a S. Francefco, essendo venuto a vihtare il Monte 
Alverna nel 1310., defiderò di confecrar la Cappella, come fece d pri- 
mo 
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mo giorno (ti Settembre, con Ildebrando Velcovo d’ Arezzo, folto il tito- 
lo di Santa Croce , de' Santi Angeli , e di San Francefco . 

Francesco Gonzaga dell’ illurtre Casa di Mantova, Generale dell’Or- 
dine de’ Frati Minori , dipoi Velcovo di Mantova, narra che andando 
un giorno i Frati in proceflìone alla Chicfa delle Stimate-, fu veduta la 
Saritiflìma Vergine fopra un faggio affai alto, che dava loro la fua bene- 
dizione ; e che avend’ eflì mancato una volta di far quella proceflìone, 
per effer caduta una gran quantità di neve, fi videro la leguente notte 
molti animali, di fpecie differenti, andare a due a due, dalla Chie- 
ù vecchia a quella delle Stimate, come per rinfacciare a’ Religiofi la 
lor mancanza.* laonde fecero rifoluzione di non lafciarla mai più, per 
qualunque tempo faceffe. Quella pratica offervalì ancor al prefente; e 
Clemente VII. vi applicò a viva voce un’ Indulgenza plenaria. Ben fi 
può credere, che 1’ erudito e prudente Autore non abbia lcritto quelli 
fatti fenz’ averne delle buone prove.. 

Gregorio IX. , Aleffandro IV., e molti de’ lor Succeffori concedet- 
tero delle grand’ Indulgenze, ed altri favori fpirituali in onor deile 
Stimate a quelli , che vifitano il Monte Alverna. Quivi fi fono ve- 
duti venire Imperadon e Imperatrici, Re e Regine, Principi e Prin- 
cipeffe, ed altre perfone iltullri : di piò, molti vi hanno eletto il lor 
fepolcro. Giovanna Imperatrice de' Greci, la qual era venuta da C.o- 
flantinopoH per vifitarr il facro Monte, dopo d’ effere fiata a Santa Ma- 
ria degli Angeli preffo Aflìfi , al fuo ritorno lafciò per tefiamento , che il 
suo corpo foffe colà portato. Finalmente, vi fi veggono fplendidi con- 
traffegni della liberalità de’ Principi, tra i quali fi fono difiinti i Gran 
Duchi di Tofcana. 

Benché il Monte Alverna fia circondato d’ una moltitudine diru- 
pi feofeefe d’ ineguale altezza, e di orridi precipizj , non lafcia però d’ 
effere d’ un dilettevol afpetto; perchè s’ erge al difopra di tutti gli altri 
monti in figura quadrangolare, nel cui mezzo vi fono dodici colli, ed è 
coperto di belliffmi alberi per ogni parte. Una croce di prodigiofa gran- 
dezza, piantata fui riù alto dei quattro angoli , le due Chiefe, che forma- 
no croce, la Cappella, ovvero Chiefa delle Stimate, e molte altre co- 
firurte ne’ vari luoghi del Monte, confacrati dalla pietà del P. S. Fran- 
cefco, fon tutte cole .che. ingerifeono divozione, e riempiono 1’ anima 
d’ un facro orrore, che fa rientrare in fe fieffo, e penlàr a Dio , facen- 
do fentire 1’ impreflìon della grazia . 

11 ( ardinale Napoleone , Legato della Santa Sede, effendofi porta- 
to il fiero Monte, e confi lerandn con attenzione tante vefiigia difan- 
ticà,non potè a meno di non dire, e lafciar in iferiteo quelle belle 
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parole:,, L’ illuflre ConfelTore eh Criilo San Francelco, il quale ri n- 
„ novò h vita evengelica, brillò nella Chiel'a come una rifplendenuf- 
„ lima luce. Afcendendo tgli donde il Sole fi leva, qual Angelo dell* 

„ Apocalifle, .meritò 1 ' onore di ricevere lui Monte Alverna i facra- 
„ tiifimi fegnali della Pafiìone, per opera di Gesù Criilo, l'otto figura di 
v Serafino, Privilegio mirabile, non più l'entito in tutti i l’ecoli pre- 
» cedenti; per cui la vita, la Regola, e la pedona di quello beato 
7) .Confelfore infiammate fi trovano dagli ardori del Serafino, amen- 
ti ticate col figlilo del Gran Pontefice Gesù Criilo, ed onorate della 
» fiomiglianza di lui in qualità d' Agnello lacnficato. Chi dunque lari 
>j tra i Fedeli , che non fi lenta portato a nlpettare un luogo con- 
ti fecrato da sì magnifiche dimoftrazioni della bontà del Salvatore , 
ti c fantificato dai meriti di San Francelco, e de iuoi Religiofi, che 
» vi dimorano, imitandone le virtù coll olTervarne la Regola? Nè 
„ la difficoltà del cammino, nò il rigore delle ltagioni dee tratte- 
„ nere alcuno dal salire infimo alla cima del l'acro Monte, non fio- 
,, lo lenza rinerclcimcnto, ma eziandìo volando con un ardor 1 tra— 
,, fico » 

Pietro Rodolfo, Vefcovo di Sinigaglia. feorge nel Monte Alverna 
della lVmiglianza coi celebri monti della Sacra Scrittura, m.flìnecol 
Calvario; e vi fa 1 ’ applicazione di quelle parole del Prefitta: A. onte 
pingue, e fertile ..••• A onte Jc elio da ] io per ijtabilini la Jua abitazio- 
ne sì il Signore vi abiterà infino al J.ne . in fatti, dappoiché San P 1 en- 
ee fico vi ebbe ricevuto il maravigliofio favor delle Soniate, il Signo- 
re vi fparfie copiofie ‘benedizioni . Ptrocche quivi molti Religicfi han- 
no menata una vita lantilfima : vi lon venuti fiant’ Antonio , e San Bo- 
naventura per attendete alla contemplazione : 1’ efiervanza regolare tem- 
pre vi fi è mantenuta nel luo rigore; e i Fedeli, che incclìanltmeme 
colà tono concorli , vi hanno ricevuto più volte dalla ciiviua liberali- 
tà beneficj l'pirituali e temporali. 

Volle pur anche la pietà crifliana onorare le Stimate del Padre 
San Francelco con una celebre Confraternita, che alcune {.elicne !e- 
colari formarono in Roma P amo i^V4 » nella Chieia del Convento 
di San Pietro in A.omorìo dell' Ordine de’ frati Minori, con la pcr- 
milfione di Clemente Vili., il quale di poi allegrò per le loro Ctnr 
grtgazicni , la fihiela* de Quararta Martiri rei Riore della l'igna 
ovvero della Pina; cd erede in Arebieorfratfrrita la lot Ctn paglia. 
Quella divenne in prcgtefU di tenpe aliai te rfirierat ile pel gran nu- 
mero de’ Prelati, c de NoLili, che vi entratene; e 1 iliilc Pernice 
la lavori delle gtazie, che godeva 1 Gioir, e eli San li-t.ccicc: 1) che 

fu 
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fu confermato da Paolo V., e da Clemente X. con l’approvazione de- 
gli Statuti della tr.edefima . 

i Confratelli h.nno vari efercizj di pietà e di mortificazione, e s’ 
impiegano forte nelle opere di milcricordia . Fanno diverse prociflìo- 
ni ali’aono, la principale di cui è quella del gii ino di S. Matteo, nel- 
la quale fi porta del l'angue delle Stimate, di S. Franctl'co in un’ am- 
polla, thè conlervafi in un prezioto reliquiario. A quella proceflìonc 
ordn iriamfeoie li trovano da quattro in cinquecento Confratelli, ac- 
compagnati da un parecchio numero di Frati Minori, e di Religitfi 
del ferz - ordine - il ior vedilo nelle procedi oni , e nelle loro aliena- 
blee confitte in un lacco di color cmericio, cinto con un cordone, da 
cui pende una corona di legno fcmplice. 1 dalla parte finillra del lacco 
portano un picciolo feudo di coior ceruleo, in cui veggor.fi le infegne 
dell fidine di S. Francefilo, cioè, una croce di legno, e due braccia 
incrociate, uno ignudo, l’altro vedilo d una manica bigia, le mani 
trafitte da chiodi. Vanno in proccffione a piedi nudi con fandalc di 
cuojo: c tra le loro braccia tengono una croce di legno. 

La (ingoiar venerazione della Lhiesa Romana verfo le Stimate di 
S. Francesco, irritò gli Eretici degli ultimi secoli; tanto più, perché i 
fig : j di quello s mto Patriarca erano i loro acerrimi ivvcrfarj . 1 Cen- 
turi uori di Magdebourg, Teodoro Bezr, Filippo di Mornai, ed altri, 
a’ quali fi può agguignere Giacomo le Fevre d’Etaplcs, Dottor Parigi- 
no, (cacciato dalla Facoltà di Parigi per la l'uà perverfa dottrina , trat- 
tarono da fi azione le Stimite, e d’ idolatria il culto delle merlettine ; 
e giunterò a tal’ empierà , che chiamavano S. Francefco V Idolo 
\ato\ fondati fu quello principio fallo, e tante volte diflruuo, che i 
.Cattolici rendono ai Santi il tu to (upremo, che non detti, le non a 
Dio. Ma egli e pur bene da ol'servarfi, che i Cemuriatori , negando Tornir, 
la colà, eglino Itefiì ne adducono la prova di ttfiimonj di villa, e non • - Pa- 
tentino d miei nuli . Buie, che nel iuo detefiabile Dizionario non . at 
ebbe vergogna di richiamar contro queliti maravigliofo celefle favore M- 
le basse, e llravaginn empietà de’ più furiosi Semrj fuoi predecesso- 
ri, non ardì però d entrate nella dilcuflione del fatto; quantunque in 
miteria di Religione s 'attacchi d ordinario anche alle menome appa- 
renze di Hifti-oltà, per elercitare la maligna lua critica. 

M. Biillet ha parlato delle Stimjie in una molto artifiziofa ma- v; cs dc* 
niera , atta foltanto ad ingerirne del dubbio, o a far credere, cheli- J [ p,r 
eno fiate folamente mifiithe e Ipirituali • Ora, poh hè etnuni h-.nro | t * * v}é 
affettato di mettere tra le mani di tutti le lite de ' ami del medtfimo d* '•mt 
Autore, benché vi fi trovino molte cose cattive e perniciose ; fi è ere* l ' iaucofe 
duro qui necessario citare, e culminar le proprie di lui parole . 

I. 11 . P " . / <- 
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baroli di M. U dille t . 

» Erafi ritirato ( S- Francel'co )lu quetto monte ( Alverna} . . . pet 
w ivi digiunare quaranta giorni ari onore di S Michele. Poich e'iaju* 
» lunga ajiinenia , t le altre auflerità della Jua penitenza , il fervore del- 
« la continua orazione» e i (Diporti cella co cuoi piallo* e torto l mr* 
u vano infiammato-. fi lenti fuori deH'ordinario da tn ìncffubil dolore 
*» irafiuo, c ricolmato d' una graz<a cosi forte, thè non lugli per- 
ir rodio di voler altra cola , che confi rnaifi a Gesù (.trafisso io 
*> quello flato, trovandoli tutto fuor di le flelso , credette di t edere un 
» Serafino in croce, che l'opra di Lni calava da (ieri cc n DpuilS- 
» ino volo. Alla villa d’un tal prodigio fiero t 11 rei tuo cuore una 
« nuova rrefcolaii2a di giubilo t di ddote n » no difficile da s< [ por- 
>3 tarli, e più ancora da elprimcrfi . J a couturi j^ror. e . che n elle la sua 
» mente , non gl impedì di comprendere ciò, che poteva figi ibcart un 
» Serafin crocifilso ... Giudicò , dice S. Eonavtniura, liccon e iddio gli 
» rivelò, che doveva elsere trasformato nella lomiglianza di CimI 
» Crocifisso y non col martirio della carne , ma coll'incendio odio 
w fpirito. 

Fiamt delle parole di A/. Fari le t »• 

Per ben riferire l Iflonu delle Stirate, ballava trador le parole 
o di Luca Vescovo di Tuy ,o di Gregorio IX». e d’ Alessandro iV», 
o di S. l'onaventura , ficcome fece M. Fleuiy nella iua / ìfioire / cclcj.a- 
fiqut. Ma M. Bidet non l’ha praticata cosi. Il fue distorto r.on è 
Certamente una traduzione fedele delle parole del Sano remore , 
benché lo citi in margine, come ognuno può accertartene, parago- 
nando amendue le narrazioni. Quello, eh’ è degno di maggior ri- 
prenfione , fi è, che 1 ’ Autore nella (ua va mefcolando delle cole fair 
fe e perverfe , come fe fol'sero di S. Bonaventura. 

I. Dice di S. Francesco, che la sua lunga allineala, e le altre 
auflerità delta fua peniten\a . il fervore delta continua orazione . e i tra - 
/porti della contempi anione V infiammarono tutto. Qiuflo è un v.oler dar 
ad intendere, che il tuo fangue rifcaldato concorreva ad infiammarlo 
non meno, che l’orazione e la contemplazione: nel che trovali della 
falliti , e dell’irriverenza infieme S. Bonaventura nota fidamente, „ 
» che allora il Santo ricevette una maggior copia di ctdcfii doni , e 
» che elevava!! in Dio col Serafico ardore de'fuoi defidtij “ Perihè- 
dunque aggiugnervi la sua lunga a fi! nenia , « le altre auf trita della 
fui penitela, come se tutto l'avessero inf ammaro Vi vuoi forse ur» 
certo grado di calore nel l’angue, per edere infiammato c acceso d* 
dmor divino ? 

II. M. 
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II. M. B.iillct aflerifce con tutu franchezza, che ’1 Padre San Frsn- 
cefco „ credette di vedere un Serafino in croce, che lopra di Lui calava 
„ da’ Cieli con rapidillìtno volo. “San Bonaventura dice pefitivamen- 
ce, che „ Egli vide un Serafino con l'ci ale infocate e luminole, il qua- 
„ le dall’ alto de’ Cieli verfo di Lui , con rapidiffirro volo lcer.de va. “ 
E farà poi lecito cangiar quella efprcflìone, vide, in quell’ altra, credet- 
te di ridere ; foprattutto quando egli è un Santo, che ci aflicura d’ un 
fatto, e con buone prove ne lo riintcflra? Non farebbe egli un ren- 
der sofpetta e dubbiola quella vifione, il far comparire, cerne fece 
M. Ballici, San Fraricefco tutto infiammato per la fua lunga a/i faenza , e 
per le altre auferità della fui penitenti Imperocché (pelle volte attribuì- 
Ice le vifioni de’ Santi alla loro immaginativa nfcaldata dal digiuno, 
e dalle veglie. 

III’. Parlando di San Francefco foggiugne , che „ la conturbarlo- 
0 ne , c ^ ebbe la fui mente alla villa d’ un tal prodigio, non gl’ impedì 
» di comprendere ciò, che poteva lignificare un Scrafin crocifillo, “ 
11 cernirne ul'aio da San Bonaventura dinota folamente lo fiupore e 1’ am- 
mirazione, da cui re'lò molto sorprefo; e dice, che ’l Signore fu quel 
de:fo , che diede al fant’ Uomo per via di rivelazione, I’ intelligenza 
di ciò, 'che vedeva; ficcome M. Baillet trovali obbligato a metterlo 
più abbalfo , a tenore della telhinonianza, che ne fa il medefimo Santo 
Dottore. 

Parole di M. Baillet. 

» Difpanua che fu la vilìone, gliene rimafe nel cuore un fuoco 
» divoratore, e nella carne gliene Tediarono dei legni, ovvero Sti- 
ri mate, che pareva rapprefent a fero le piaghe, che i chiodi e la lancia 
» avevano fatte nel corpo di Gesù fulla Croce . San Bonaventura 
„ dopo d’ e feri dichiarato intorno alla natura del martirio di San Fran- 
„ cefo , che conjtjler dovea piutto/o nello fpirito , che nel corpo , non 
» tralascia di dire , come a' fuoi tempi dicevaji pubblicamente , che nei 
u piedi e neile mani gli li videro dei legni di chiodi limili a quelli 
» della figura crocitilfa, che apparta gli era; e nel lato deliro uria 
„ cicatrice raffi d’ una ferita chiufa , foggiugnendo riulladimeno , che 
» ne ufeiva del fangue ; (f ite fa vari afone nella maniera di deferhere 
» le circofan\c d' un fatto così fraordinario , unita all' efentpio dì San 
„ Paolo , che protef tva di portare nel Juo corpo le Stimate di (.esù < ri- 
„ (io, fernbra , che abbia dato n:ori\o all' opinion di coloro , / quali hanno 
» creduto , che quanto era occorfo in quejlo maravigliofo avvenimento , 
u tutto fo/fe f ato mifico , o /piatitale. C iò non ollar.te San Bonaven- 
„ tura, il quale morì cinquant’ anni dopo, dà a divedere ballante- 

P i „ men- 
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». mente, che credeva 1’ imprtffion delle Sunruie rtaliffma e materiale, 
coi/ egli fe lo era perfuafo fui giuramento di molti teli imo t.| ,vhe toccate 
» avevano le piagtie , lulla tede d’ ale uni Cardinali , c principali! ine lui- 
» la parola del Papa Aleflandro IV. , da cui aveva udito ditt fn j ulpito , 
„ che egli Aedo vedute aveva le Stimate, i he che ne /a. San Fiat. etico, 
« a cui per quejlo accidente fu dato il no lo di Serafico, che d. pp< i è 
,, pdTato a tutto il suo Ordine, dimoro quindici, giorni ancora itti Mon - 
„ te Alverna . 

Ffame delle parole di l'aillet . 

In primo luogo, egli malamente s tl'prin t col dire, che fe Sti- 
mate pareva rapprefemafero’ le piaght , che t c h i< di avevano latte nel 
corpo di Gesù Grido . Imperocché San Btnavcntuia efpttUairjcnte dice, 
che le mani "di San Francefilo, ficconie i piedi, erano traforare da 
chiodi nel mezzo; che quelli chiodi avevano le loro ttfie, e le lor 
punte, e che gli conferivano una maravigliola fomighanza ct^i Gesù 
Crocili ilo- 

In fecondo luogo , 1’ Autore fa due fuppofizioni afiolutamente falfe 
e calunniole, ma piene di artifizio, per infinuarc del dubbio lulla realtà 
delle Stimate corporali di San Francelco. I a prima fi è . che San Bonaven- 
tura dicendo, che ’l martirio di San Francelco dovea piutiofio cónfilUre 
nello fpirito , che nel corpo, prcrefe di dar ad intendere, che 1 San- 
to non avrebbe avuto nel luo corpo alcun legno rii qutfio mattino. 
La feconda fi è, che il medefimo Jianto Dottore non laloò di dir nel 
progredii , che nelle mani, ne* piedi, e nel collato del. beato Padri fi 
videro dei legni limili a quelli della figura croctfilla , che apparta gii 
era: che a quello modo egli variò, e che la fina variazione ha poi 
dato motivo di credere, che le Stimate non fodero fiate, le non n i- 
fìiche, o fpirituali, come quelle, che San Paolo protefiava di pollare 
nel fuo corpo- 

Fallila della prima fiuppofizione . Il Padre San Franctfco, che eoa 
un eflremo ardore bramava di divenir conforme a Gesù CrocifilTo , 
aveva un’ egual premura di morire per mezzo del marnile, e ne vol- 
te ne cercò P occafione . „ Allorché vide il Serafico. Iddio gli rntló, 
„ che non già per via del martirio del cotpo, ma bensì per via dell’ 
„ incendio dello (pii ito avrebbe ricevuta la tr.-sfnrmazinnt , e la enn- 
„ formità • eh’ egli defiderava." Quello è retilo, che unicamente 
riftrifee San Bonaventura: ed egli pretese di dtrt c< n ciò ad in- 
tendere, fecondo la fiuppofizione di M. B;’ìlicr. cb: i! trenino , il 
qua' doveva edere cagionato dall’ ine odio dello lp> . con avreb- 
be laiciato alcun fegno nel corpo . Ma fu qual fondamento appoggiali 
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ella irai quella fuppofizicne ? le dio meta a ian Francefco, che rea 
tara rtnduio conforme a Gesù Crifio per tritio dei martirio corpi ra- 
ta : tagli è chiaro, che ciò lignificava il martirio nella maniera , che 
’1 Santo Conccputo 1' avea , e che Li lo dcfidtrava tata , quale i nt mi- 
ci della Fede il tanno (offerir a' Fedeli: ne fi può intendere altrimen- 
ti . Circa poi l’altro martirio , che dovea venire dall’ incendio dello 
lpirito , Iddio non ifpiega nella rivelazione , in qual maniera farebbe 
avvenuto .Dove fi fonda egli dunque M. Bailltr per fupporre , che 
non ne dovea reilare alcun legno reale e corporale? Si possono tare 
delle luppofuioni , è vero ; ma bifogna, che non fiano ne temerarie , 
ne contrarie ai buon lento. 

Falliti delta feconda fuppofizione di M. Biillet. San Buonaventu- 
ra non ha variato in alcun modo : egli ha rapportato la rivelazione 
e l'hi mtela, ficcome dee intenderla ogni uomo Tentato. La prova 
è chiara; poiché immediatamente dopo, rtfcrilce 1 ’ imprcssion delle 
Stimate, tacendone un elettissima descrizione, che va ripetendo in più 
luoghi della fua leggenda. M. BaiMet è il piimo, che fiali immagi- 
nato citarvi della variazione , perche premcvagli eli trovarvene , per tar 
nalcere del dubbio, e per autorizzare ciò, che egli chiama 
opinane di coloro , i quali h trino creduto , che quanto era occorfo in qut • 
I o maravigiiofo avvenimento , tutto Jò e J.ato inijico , o J'pirituale . 
Quella opinione non e altro , che un lcnumento pencolalo lenza ve- 
runi prova, contenuto in certi, miferabtii libelli diffamatori » 0 ar *°* 
noni. Cotto nomi finti, prodotti nell ultimo fecolo come tptre di te- 
nebre, lenza permissione lenza il nome dell’ impressore , da Autori 
nemici dichiarati de Religiofi ; le quali opere fono finte deprezza- 
te dal Pubblico , e mette in oblivione . S’ aggiugne , che quefti Au- 
tori non dicono intorno alle Stimate tutto ciò , che loro ta dire M. 
Baillet .che li cita ; quantunque ta voglia di criticale li porti a gravi 
eccssi lino a cadere in manifefie contradizioni . Quello in Comma, 
che hanno ardito di asserire, è improbabile, temerario , fcandalofo, 
egudmente contrario all evidenza del tatto, ed all autorità della Chie- 
fa Quando fi cita I’ efempio di San Paolo, per infirmare , che le 
Stimate di San Francefco non fono siate, le non mifiiche , o lpiritu- 
alt , non lì paoli a quello, che fi dice: perocché i fegnali del >ignor 
Gesù Grillo , che , I Apofiolo, coin' ei dice , portava nel fuo corpo, 
erano materiali ; erano , fecondo tutti gl’ Interpetri , le cicatrici del- 
ta ferite e de’ flagelli , che foffertt avea per amore , e ad efempio del 
fuo Maefirn. 

In terzo luogo , M. Baillet , dopo aver tirato il fuo colpo, proc- 
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•tira di cuoprirfi col dire : ciò non oftante San Bonaventura , il quale 
morì cinquant anni dopo , dà a divedere beantemente , che credeva i ini - 
prejfton delle Stimate realijftma e materiale . Così egli fe lo era persuaso 
fui giuramento di molti tcjìimon j , che toccate arcano le piaghe , Julia 
fede d' alcuni Cardinali , e principalmente folla parola del Capa aIcs-' 
Sandro IV., da cui aveva udito dire in pulpito, eh egli j ejjjp vedute a- 
ve a le Stimate . 

S. Bonaventura morì nel 1274., quaranr’ otto anni dopo il P. S. 
Francesco . Nel 1260. pigliò l'adunco di fuivere la Vita del gìorio- 
ljj Patiarca, trentaqaauro anni dopo la morte di Lui ; cd erano al- 
lora diciaflctte anni , eh’ egli era nell Ordine de' Minori . La not-i- 
aÌ3, che avea della reale e corporal impresone delle l'acre Mimate , 
veaivagli dalla teftimonianza d' un Papa, d’ alcuni Cardinali, e di 
molte altre perfone , che vedute le avevano , c toccate : Di più , egli 
fa un’ampia deferitone di quelle piaghe , ed aflìcura, che il fatto è 
indubitabile . Quello è quello , che M. Baillet non ha potuto nega- 
re . Ma nel concederlo, perchè fervtrfi di quella cfprtilione.: così egli 
fe lo era perfuafo fui giuramento di molti te, in on) , ec e di quell al- 
tra : non tralafcia di dire, come a' Juoi tempi diceva jt pubblicamente , 
che ne' piedi e nelle mani fe gli videro dei segni di chiodi , ec. : Così 
dunque fi parla di ciò , che fi fa per attefiato di peisore degniffme di 
fede , le quali videro , e toccarono ? Appunto , cosi parla ÀI. Baillet , 
p r mantenere fopta le Stimate il dubbio, che egli ha insinuato nel- 
le altrui menti . 

In quarto luogo, anche la fua conclusone prova, eh’ ei vuole 
Tempre mai far dubitare. Che che ne fia die’ egli , San / raucefco , a cui 
per quefto accidente fu dato il titolo di Strafico . .. ■ dimorò quindici gior- 
ni ancora fui Mone Alvina-. Quando una quefiione , che fa (lata agi- 
tata dall’ una e dall’ altra parte , refa indecifa , allora fi dice : Che 
che ne fu . Ma può egli ciò dirli ragionevolmente d’ una maraviglia 
così evidentemente provata con teflimonj di vifta , come è quella del- 
le Stimate , che nella Chiefa vien confacrata con Fella particolare , 
e propoda alla venerazione de’ Fedeli ? Niuno fuebbefi avvifato di 
«.burnir F impresone delle Caere piaghe col nome di accidente. Ben 
fi dice, edere avvenuto un accidente ad una perfona . che fiali rot- 
ta una gamba : ma trattar d’accidente un favore di Gesù Grido , così 
am mirabile , così (ingoiare , come il favor delle Stimate, quélt’ è nel 
n.alro liggu aggio , un parlar molto improprio, e fecondo il linguag- 
gio della lleligione . un parlar troppo indecente : a proporzione . co- 
ni" (3 Inno aver riferito il ratto di San Paolo , alcun dicede • r opo 
quest accidente . M. Bail- 
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M Baillet non ha tradotte , come dovea , nctrrr.cr.o quelle pa- 
role di San Bonaventura: l) exter um quoque Ictus , qu„si lancta treni > 
xum , rubre cicatrice oh du cium erjt . Ecco la sua traduzione : i n lui vtt 
cu còte ilroic une cicatrice rouge dì une Mentire fermici vai a dire : (, li 
si vede nel lato dejiro una cicatrice rojfa d’ una ferita chiusa . Per ben 
tradurre , bisogna prendere il senso dell’ Autore , esaminare i termini 1 , 
che adopera per esprimere delle cose notatili, confrontare i varj te- 
sti deli' Opera , dov’ egli esptime diversamente le medefime cose , e 
quindi chiarirsi di ciò, eh’ ei vuole significare, alane di esprimere a , 

dovere il di lui penderò in altra lingua . 

Quelle regole non dovevano ignorarsi da M. Baillet,il qual era 
stato Reggente d' Umanità nel Collegio della Città di Beauvais . Se le 
avesse seguite , compreso avrebbe , che San Bonaventura non fi servi 
deila parola cicatrice , per significare una cicatrice nel senso ordinario, 
cioè ui’ escrescenza di carne callosa , che formafi sopra la pelle, e 
retla dappoiché una piaga è già guarita ; ma che pretese di parlare 
d una piaga aperta, e sanguinosa . Eccone la prova . 

La parola cicatrix alte volte si prende per una piaga vera e rea- 
le , come ve de fi in quelle parole di Davide: Putruerunt or corrugete Pf.3r.fi. 
sunt cicatrices ma . La ragione , che di moti ra , che ’1 Sjn:o Dottore 
la prende in quello senso , si è , perchè nell flesso capitolo 13. dei'a 
tiu.» Leggenda, in cui ne fa uso , adopera eziandìo que.le altre parole, 
vulnus, plagi, le qadi certamente significano una piaga aperta . (ul- 
tra s nutem hteris tam sollicite occulta vìe , ut illud nano possa itisi fttrtim 
contue, ù , ditrn viverci . E più abbasso : Unus Frater , qui ci sedule mi - 
trijìrare solitus crai , attente respiciens vidit plagam : al che soggiugne : 

( ciò , che prova meglio , eh’ era una piaga aperta ) Cui etiam tres 
veloci contatili digitos applicans , tam visti quam taìlu , vulneris quan • 
titatem agnovit . Cioè a dire : » Un Frate , eh’ era solito a servirlo , 

» guardando attentamente vide la piaga ; ed applicandovi destramen- 
» te tre dita ne riconobbe la grandezza non meno col toccarla , che 
» col vederla . San Bonaventura ripete tre volte ancora nel mede- 
simo luogo la parole vulnus ; e nel capitolo 13. due volte vulnus, e 
due volte plaga . Dice , che morto il P. San Francesco > gli si 
» vide liberamente la piaga del cofiato , quella piaga , che non era 
» stata fatta da raan d’ uomo , e che rassomigliavasi all’apertura del 

» collato del Salvatore che il suo color rosso , e 1’ increspatti- 

» ra del suo margine in figura orbicolarc la facevano comparire co- 
» me una bellissima rosa . « Inventa quoque fuit patauitis in ipsius 
corpore non inficia humanitus , ncque falla plaga vulneris latcralis , in - 
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far vulnerari laterìs \ alvatoris . ...vulnus autem luterà rubcum , & act orbi - 
cui arit.uem quarnd m camis contrattone re da lutti , rosa qu darri pulchtrrima 
videbatur .... Lurn igttur... .plaga l.uens , ut vernane ruseits flos ruberei c. 

Ora io dica ogni buon traduttore, se non è chiaro» che ban fio* 
naventura per questo termine di cicatrice intese una piaga aperta ; e 
ciò si dimofira con quello, che egli dopo quello termine immediata- 
mente soggiugne «siccome M. Baillet non può negtre;val a dire, 
che •> dal coitalo di San Francesco spesse volle sortua un sangue sa- 
li ero , che bagnavali la tonaca e le mutande . k l exrerum quoque latus 
qua fi lancea transfi xum , rubra cicatrice obJuluni er.it , quod s pe sangui- 
nerà sacrum effundens , tunicata & femorali a respergebat . L tuttoció po~ 
irebb' egli dirti d’ una cicatrice, la quale altro non fosse , che un’ e- 
screscen 2 a di carne callosa? In oltre , cor vien osservare ctò, che dice 
il Santo Dottore : Dexterurn quoque latus , quajì lancea transftxum . - 11 
» suo lato detiro era per appunto , come se fosse dato tradito da una 
» lancia . <• Or quetlo non si può dire, se non in quanto Fgli aveva una 
piaga simile a quella, che una lanciata suol fare . M. Bailkt ha giudica- 
to a propofìto d’ommettere qutfia circo(ìari?a , verisimilnente , polche a 
lui era d’incomodo. Di più. la sua traduzione non è esatta : imperoc- 
ché il termine obdutlum si riferisce a latus come vedesi nei fello : De- 
xterum quoque latus .. .rubra cicatrice obdutum erat : sicché a tradurre 
parola per parola , bisognava dire : 11 lato destro era coperto d’ una 
piaga rossa ; poiché obduHum non meno significa coperto, che chiuso. 
In quello senso trovasi nella Genesi: Cumque obduxero nubibus cnlum\ 
ed anche in buona latinità . Così potè dite San fionavtntuta . che il 
cullato di San Francesco era coperto di una piaga , come dicesi or- 
dinariamente di uno , il quale abbia ricevute molte ferite , eh' egli .è 
coperto di piaghe . Dunque M. Baillet mal a proposito si è servito 
di quelli termini : Una cicatrice rossa d' una ferita chiusa : Un esatto e 
fe lei traduttore avrebbe detto : nel lato deliro se gli vedeva una 
piaga rossa , come se fosse stato trafitto da una lancia . 

Il medesimo Autore usa ancora quelle espressioni „• si dice : si 
pretende , per Far richiamare in dubbio l’evidenza delle Stimate, le qua- 
li dopo la morte di San Francesco vedute furono e toccate; I’ atte- 
flizione solenne, che ne fecero i Papi Gregorio IX. , ed Alessandro 
IV. , e l’OHeio, che Benedetto XI permise d i celebrir pubblicamen- 
te in onore di quelle preziose piaghe. Sopra di ciò non occorre trat- 
tenersi a confutarlo, perchè si è già di nodnto , che questi sono fat- 
ti provati dagli Autori Ecclesiali ici , dai Regiltri del Vaticano , dal 
Bollano , e dal Martirologio Romano . 

Nell* 
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Nell* edizione del Dizionario Idoneo dell’anno 1712. all’articolo 
di S. Francesco , trattandoli del Monte Alvcrna , leggonfi quelle paro- 
le : C ’ c'ì-là ole l'on prctend qui il vit un Séraphin erucifiè tout en feu, ec. 

Quivi t? dove prctenJt'ì, eh.' /-gli abbia veduto un Serafino crocipjfo tutto 
infocato: ed ali' articolo delle Stimate: A prèfent le nom de Stigma- 
ta ne fe dir guJres que Jet marques ou imprej/ìons des plaies de de- 
sus-C'hriJf , que t' ori fuppofe avoir iti faites par un Ange sur le corps 
de flint Francois Val a dire: ! 'resente mente il no'tie di Stimate non fi 
dire che de legnali , o delle irnprej/ioni , delle piaghe di Cesie tristo, che 
fi fuppone ejfere itate fatte da un angelo nel corpo di S- Francefco . 

Non recheranno (lupore quelli termini, qualor lì l’aprà, che M. Du- 
pin era il dir more di queOa edizione. Fece bene ad inferirvi il 
prodigio delle Stimate, che non lì farebbe dovuto ommettere nelle 
edizioni precedenti ; poiché quello è uno de’ più bei passi della vi- 
ta di S. Francesco .• ma , e dovea poi egli parlarne, come d’ un fatto 
dubbiofo, o di fenplice funpofizione ? Non ne fapeva fors* egli la ve- 
rità, o pur volea diilìmularla? Queste sono due quefiioni che porreb- 
buno farfì , anche dopo la fua ritrattazione, fopra molti artieoi i delle 
fue Opere, riguardo a materie ancora più importanti per la Religione, 
di quello , che fono le Stimate. Le efpreflìoni di M. Dupin fi trovano 
nel medelìtno Dizionario dell’anno 1 7 2 s • in 6 . volumi. Bifcgna, che 
gli Editori non abbiano fatto altro, che copiarlo, o pure che non 
abbiano penfato meglio di lui. Nell’edizione del Dizionario di Ri- 
chelet , fatta l’anno 1719. in Roano, appredo la Vedova di France- 
fco Vaultier, al nome delle Stimate fi legge così: Le gloriose Stimate 
dì S. Francesco. Si crede ; che ciò fìa una favola. Quelle ultime parole 
non fi ritrovano nelle altre edizioni, nè tampoco in quella di Ginevra. 

Dt ciò fi raccoglie, esservi delle occafioni, in cui Critici indigni non 
hinno la rettitudine degli Eretici, e in cui gli Eretici non h inno la 
sfacciataggine de’ Critici maligni. Il Dizionario di Trèvoux fpiegt le 
Stimate con rifpetto e diflufarnente, foprattutto nell’ edizione in cin- 
que volumi. P , e m 

L’ tutore de? Giornale di Parigi, al mefe di Mirzo 17H. fa c °h *• 
J’esrratto d’ un Libro intitolato: Collegio judiciorum de novìs errori - 
bus, &c. dato al Pubb'ico nel 1724. dal Signor Abtte d’ Argentré , 
oggidì Velcovo di Tulle In esso egli s’appiglia ad una ceni uri, che 
fece la facoltà li Parigi nel 1486., di dodici proporzioni , fra le qui- 
li ve 11’erano alcune foora le Stimtre, che non erano conformi n al- 
la verità della Storia, nè all' dimezza della Teologìa D «oo aver nar- 
rato tl fatto, dice: „ La Facoltà della Teologìa dichiara , che pofsa dirfi, 
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>’ chi* S. Francefco portò due anni le Stimate di Gesù Crifle , in pres- 
« Se dal dito di Dio vivo nel di Lui corpo con chiodi, che gii lorii- 
v vano dalla carnè , le tede de' quali erano rotonde, nella palma tìtl- 
a> la mano, e nella parte fnperiore de’ piedi e le cui punte, che ufei- 
» vano dalla Jiarte oppofla delie mani e de’ piedi, erano rivoltate. “ Al 
che l’Autore aggiugne quella riflessione: Ciò ben ditr.ofira la realtà delle 
Stimate , che alami Critici con tnijiiche fpiegarjoni h.itt preteso di riJur 
quaft al niente . Aid ciò , che ' la Facoltà di teologia permette fi dica 
de chiodi , che trafiggevano i piedi e le mani di San Frante [co , non 
può accordar ', 7 con quello , che dice San Bonaventura fu qtiejlo 
punto , " . ' ' ■ * • . 

L' Autor del Giornale fia pur Giudice di fe flefso fu quelle pa- 
role di S- Bonaventura , prefe dal capitolo n. della lua Leggenda: Ma- 
r.us & pcles in ipfo medio, clavis confi xa videbantur ; clavorum eapitibus 
in interiori parte in ami urti , & fuperiori peduiii apparemibus , & eorum acu- 
minibus exificntibus ex adverfo. / rantque clavorum capita in rnanibus & 
pedibus rot unda & ntgra : ipsa vero acumina oblunga , retorta , & 
qttafi repercufsa , qua de ipfa carne furgentia carnem reliquarn exccdcbant. 
» Se gli vedevano le mani e i piedi crafim nel mezzo da chiodi: le 
» tede de’ chiodi , rotonde e nere , apparivano nella palma delle mani , 
» c nella parte fnperiore de’ piedi ; le punte, eh’ erano alquanto lun- 
»> ghe, e che fporgevano in fuori dalla parte oppofla , rivoltavanfi , 
» e lormontavano il rimanente della carne, donde fortivdnó. “ 11 
medesimo Santo Dottore dice di più, che dopo la di Lui morte „ fe 
*> gli vedevano ne’ piedi e nelle mani dei chiodi neri, come di ferro, 
» per divina virtù mirabilmente formati della sua carne, ed alla car- 
« ne annessi di tul maniera, che quando lpingevanfi da una parte, 
» sortivano dall’altra, ficcome nervi duri, e d’ un fol pezzo. “ E fa- 
rà dunque vero, che ciò , che la facoltà di 7 eologìa permette fi dica de' 
chiodi , che trafiggevano i piedi e le mani di' S. / rancesco non può 
accoriarfi con quello , che dice San Bonaventura su quejio punto Per 
lo contrario, non è egli cola vifibile, che i Teologi Dottori di Parigi 
fuoi confratelli non ne hanno parlato, che ne’proprj di lui termini ? 
Dopo una prova sì convincente, egli è del dovere , che facciali una 
pubblica ritrattazione: fe quella non fi fa, fupplirà ilfilenzio. Quanto 
ai Critici, de’ quali dice l’Autore, che con milliche fpiegazioni han 
pretefo di ridur quafi al niente la realtà delle Stimate; quand’ egli 
avrà letto ciò, che fu quello particolare fi c detto contro M. Baillet , 
cui ha feguito , s’ egli è quell’uomo d’onore, che vien riputato, non 
porrà a meno, che non conchiudj,** esser piuttoflo le fpiegazioni mifli- 
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che , che si riducono a un bel nulla, o per meglio dire , a un sen-.. 

Cimento perverso. 

Matteo Parisio riconosce bensì la verità delle Stimate, ma vi frani-. Mat. F j- 
mischia molte circoflanze false, senza verun fondamento- Dice, che "? 

P l’ . ? 7 Q • 

» nel corpo di San Francesco, quindici giorni prima che morisse., costi- pii. ; 

» parvero delle piaghe nelle mani e ne’ piedi, donde continuamente;- 
» sortiva sangue, come dalle piaghe del Salvatore ,al!orch’ era confitto 
» in Croce; e che il suo lato desrro era aperto e sanguinoso , di mo- 
w do che gli si vedeva il cuore . Una cosa sì maravigliosa , prosegue 1 * 

» Istorico , trasse molta perire . ed anche dei Cardinali , che dimanda-*. 

» rono al sant' Uomo , che volesse ciò significare ; e n’ebbero quèfta’ 

» risposta: La maraviglia, che in me vedete , si è operata per voi, a’ ' v 
n quali ho predicato il Miflerio della Croce; affinché crediate in qvvtl- 
» Io. che ricevette simili piaghe sulla Croce per la salme del mondo, 

» e sappiate , che io son suo Servo, io che ve l’ho annunziato croci- 
» fìsso morto , e risuscitato Ora , perchè sopra di ciò non abbiate al- 
» cun dubbio, e perseveriate infìn al fine collantemente in quella Fe- 
» de ; le piaghe, che in me voi vedete così aperte e sanguinose , su- 
» bito che sarò morto , si chiuderanno sì bene , che i siti delle piaghe 
» compariranno tutto simili al rimanente della carne. In fatti, soggiu- 
» gne 1 ’ Autore, morì senza sentir alcun male , nè più si vide nel co- 
n stato, ne’ piedi , e nelle mani, alcun segno delle sue piaghe. 

Ecco un racconto pieno di falsità . I. E’ falso , che San Fran- 
cesco non abbia ricevute le Stimate , se non quindici giorni avanti 
la sua morte ; poiché le ricevette due anni prima. II. E’ falso , che 
per la piaga del coflato se gli sia veduto il cuore ; perch’era soltan- 
to una piaga aperta , come da uni lanciata , nella qual piaga potevaa- 
si me'ter le dita, e donde sovente colava del sangue. Ili E’ falso , 
che quelle 'piaghe fossero tanto note , mentr’ Egli viveva, che avesse- 
ro a trarre' una folla di gente- Quanto al discorso, che fa qui San 
Francesco' a* Cardinali , che videro effettivamente le di Lui piaghe , 
ben si scorge esser quella un’ invenzione del genio di Matteo Parifio, 
sempremai pieno di amaro fiele contro la Corte Emana , il quale 
vuol dare ad intendere , che i Cardinali erano nella Fede mal assoda, 
ti - Finalmente è falsò, che il Santo abbia predetto, che le sue pia- 
ghe si sarebbono chiuse dopo Ta sua mprte,e che siansi chiuse di 
fatto; poiché dopo la sua morte tante persone le videro, e le tocca- 
rono, come si è già provato. Sé quello Autore - , il quale morì nel 
liso. . avesse letto . siccome il poteva . la Leggenda di San France- 
«co, comporta per ordine di Gregorio IX. nel 1228. , 1 ’ Opera di Lu- 
ca 
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ca Vescovo di Tuy , che fu data in luce verso 1 anno 11)1,, e fa 
ce'ebre Bolla d’Alessandro IV. del ias> » non avrebbe commesso tan- 
ti sbifjlj intorno alle Stipiate del Serafico Patriarca . 

Un infigge Autore, che peraltro ha pulato benifiìmo delle Sfi- 
nire, fi è ingannato nel dire:.,, che 1 chiodi , che trafiggevano i pie- 
»> Hi e le m ini di S. Fraijcel’co , erano calli formati d’uoa carne mor- 
ia ta, in forma di chiodi, e che le punte, le quali le gli rivoltavano 
» fotto i piedi, gl’ impedivano quafi affatto di camminare pel dolore, 

» che gli cagionavano v nella guila, che dolor fi l’ente in omminan- 
» do, allorché vi fono dei calli ne’ piedi. „ Certamente l' Amore non 
hi ben ponderitele parole di S. B joaventura : / (biodi erano per divi- 
ni virili formiti di fui p irne • ne le parole d’ Messia Irò iV.; >e gli 
fon*, veduti e toccati i chiodi , eh ermo flati formiti di fui propria c irne , 
o f una materia nuovamente prodotta - tra du -que carne, non erano 
calli; e quella carie non fo t» noi era m irta , ma era eziandio sì vi- 
va, che per fermar il faogue, che quindi feorreva, e per mitigare il 
dolore, che ne provayi il fani’Uomo, mettevoifi delle pezze di Imo 
nell'apertura delle piaghe tra que ’rp ari} viglio fi chiodi , e il rimanente 
della carne. 

Il P. Vadingo cita due altri autori, che hanno conceputa fopra 
le Stimate una molto firana idea. Hanno quelli creduto, che essendo 
il P. S Francesco vivamente pommofso dalla ''all'ione di Grillo , al 
veliere il Serafin crocififso , la forza della tua immaginazione per un 
effetto puramente naturale, avelse realmente prodotte in Lui delle 
piighe limili a quelle . eh' Egli vedeva nel Serafino. Quello è un at- 
tribuire all’immaginazione una forza , ch’ella non ha certamente- Si 
sa bensì, che quando un* immaginazion è viva, fopratiutto nelle per- 
fone, che fono di carni tenere, e asso molli , ella può. per mezzo 
degli fpiriti animali fortemente agitati , produrre un fenfibil dolore , 
alla villa d pn amico ferito, nella paitp del corpo , che Corrilp< nde 
alla parte offe fa : ma niun Fisico giudicherà , che la nofira immagina- 
zione, per quanto di vivacità aver pofsa, fia capace di fare una feri- 
ta limile a quella, che noi veggiamo, e da cui fiapio gagliardamente 
Commossi < 

S>. Bonaventura dice, che a'H 'ifla di Gesù Crocifilso, S. Fran- 
cefilo ebbe il cuore da cqmpassionevol dolore trafitto , e che per di- 
vina virtù quell’oggetto maravigliofo fece nel corpo di Lui up’ impres- 
sione limile a ciò,* eh’ Egli vedea. Di fatto, quell’era una colà impos- 
sibile a tutti gli sforzi del' immaginazione , e a turta la veemenza dell* 
amore, come l'picga nel tuo eccellente Trattato dell’ Amor di Dio, 
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il Santo Vefcovo ili Ginevra . Ecco le lue proprie parole: 

., Qu-.Uo gran Servo di Dio (San Francesco) uomo tutto Terrifico» 

» in vcggendo la viva immagine del Tuo Salvator CrocifiìTo, effigiato 
»> in un Ocrafìno luminol’o, che gli apparve fui Monte Al verna, s’ m- 
») teneri più tu quello, che fi può* ideare...... nell’ animali Tenti quel 

» coltello (pierato, che trafilfe il l’acro cuore della Vergine Madre 
u nel giorno della Pallone, con tanto dolor interno, come Te folle 
», flato croofilTo col Tuo caro Salvatore. ... Quell’ arima dunque, così 

», ammollita, intenerita, e quali 'utto disfatta in quell’ amerofo do» 

» Io re . lì trovò con tal mezzo ellremaroente difpofla a ricevere le im- 
»> preffioni e i legnali dell’ amore, e del dolore del fovrano Amante. 
y Perocché la memoria era tutta immerfa nella rimembranza di quel 
» divino Amore : 1 immaginativa fortemente applicata a rapprefentarfi 
» le ferite e lividure, che gli occhi miravano allora cosi perfettamente 
» elprelTe nell’ immagine, eh' Egli avea prefente : F intelle tto rice- 
», veva le lpecie infiniramente vive, che 1' immaginativa, fomminillra- 
», vagli: P amor finalmente impiegava tutte le forze della volontà, 

„ per compiacerli e conformarli alla Paffione del Diletto; da cui f nnt- 
>, ma trovavafi fenza dubbio tutta trasformata in un altro crocififio . 

,» Or 1’ anima, come forma e padrona del corpo» efercitando fopra 
> di elfo il luo potere, imprefìe i dolori delle piaghe, dalle quali ella 
», era ferita, nelle parti corrii’pondenti a quelle, in cui il luo Amante 
„ le avea (offerte. 

.» L’ amor é mirabile per aguzzare l’ immaginazione, affinchè ella pe- 
», netri inlìn all’ ell.erno. “ Il Santo Vefcovo ne riferifee alcuni efempj,e 
conchiiK'e cosi: „ L’ amor dunque fece paffar i tormenti interni del. • 
f , gra"d’ amante San Francesco fino all* ellerno, e ftri il corpo col me- 
„ defimo dardo di dolore, con cui ferito aveva il cuore. Ma per fare le 
, y apertine nella carne al di fuori. 1’ amore, eh’ era al di dentro, fienramen» 

„ tc non lo poteva Per tanto il Serafino ardente, venendo in focccrfo, 

„ vibrò dei raggi d' una chiarezza si penetrante , eh' ella fece realmente nel 
„ cotpo le piaphe elle riori del CrocifiìTo , che imprelfe avea l’amore inte- 
„ tiormente nell’ anima . 

T uttociò, che delle Stimate del P. S. Francefco fi è riferito, chia- • 
ramante prova , eh' Egli realmente ricevette per divina virtù I’ im- 
preffione delle piaghe di Gelò Grillo nelle mani, ne piedi, e’nel Iato 
dc'lro ; che non erano femplici legni, o cicarrici, ma aperture, e vere 
fmguinofe ferite . Nelle aperture de' piedi , e delle mani vi erano 
de’ chiodi di carne limili nella figura e nel eoTore ai ch'odi di 
erro, le tede de’ quali erano nella palma delle mani , e nella par- 
te 
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te fupcriorc de’ piedi ; !e punte vedevanfi rivoltate nella pianta de 1 
piedi, e nella parte fuperìore delle mani. Benché quelli chiodi fodero 
attaccati, e duri come nervi, contuttociò erano mobili ; coficchè , quan- 
do fpinge vanii da una parte , fortivano. dall’ altra. L’ apertura del codato 
era larga e profonda quanto badava per mettervi tre dita, e frequentemen- 
te ne ufctva (angue in tal abbondanza, che inzuppava la tonaca del fant* 
Uomo . Le fue piaghe, mentre viveva, furon vedute da molte perfor.e , 
le quali ne fecero fede, come AlelTandro IV. Dopo la lua morte fi vi- 
dero, fi baciarono, fi toccarono: il fatto fu pubblico e notorio in tut- 
ta la Città d’ Affili, ficcome atterta nel fuo Libro contra gli Alhigefi 
Luca Vefcovo di Tny, che vide i testimoni di vida; ficcome pur 
anche dichiarano i Sommi Pontefici a’ Prelati , e a tutti i Fedeli nelle 
lor Bolle. Finalmente la Chicfa ha' meda la verità delle Stimate 
in un grido di certezza confonde a quello della Canonizzazione 
de’ Santi, per mezzo della Feda particolare, eh’ ella ne idituì, 
e dell’ Officio , che ne fa celebrare. Per la qual cofa, chiunque 
nega la verità delle Stimate di San Francelco, btlbgna da una parte, 
o che non lappia le prove, c che contradi ciò, che non là; o che 
neghi ciò, che è chiaro ed evidente, e che non può in alcun modo 
distruggere: dall’ altra parte, che creda che Dio non affida alla Chic- 
fa con una fpecial provvidenza nella Canonizzazione de Santi, per 
impedire, eh’ ella non erri: la qual opinione viene da un fa molo 
Teologo qualificata da temeraria, ardita, ed empia; giuda il penfiero 
di molti altri, là d’ eresia; e da alcuni e trattata d’ eretica. 

E’ colà mirabile , che il Padre San Francelco abbia potuto vivere 
due anni interi , c alcuni giorni di più , con cinque piaghe, che gettava- 
no molto fangue,e gravi dolori gli cagionavano, lenza che L gl i ufalfe 
alcun medicamento per mitigarli . Quelle piaghe ben lungi dal corrom- 
perli, redavano Tempre fretchc c vermiglie, e rendevano un odor 
gratiffimo : Non gl impedivano di fervidi de’ piedi e delle mani; ave- 
va (blamente della pena nel camminare; perlochè Santa Chiara gli fe- 
ce quella lorta di calze, (t) delle quali fi è parlato difopra . 

Fu dato alle piaghe di San Francelco il nome di Stimate, che è 

il 


(t) Il R. P. Gregorio d' Alencon . Cuttodc de' Cappuccini di Normandia, atrefta in i- 
fcritto che andando al suo Capitolo Generale , tenuto in Roma il d) 7. Giugno 1716. , vi. 
de in Recanati, piccola Città, due ledile dittante da Nottra Signora di Loreto, quella Cor- 
ta di calze fatte da Santa Chiara per San Francefco, dappoiché- ebbe ricevute le Stimate: 
che elleno Cono di corde intrecciata . e ancor tinte in più parti del di Lui Cangue, e che 
•uefta Reliquia conferva!? peuoLunente nell* Chic fa Cattedrale, l'orto tre chiari diwfc. 
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di S. Francesco. 2to 

Il fermine usato ria S. Paolo per efprimere i legni, e le cicatrici rie’ 
colpi e delle ferite, che ricevuti avea per la gloria del fuo Disi:» 
Maeilro. Quello termine è preso dal colìume degli antichi , che fo- 
levano imprimere certi caratteri nel corpo degli lchiavi, e de’ folca- 
ti , che nella milizia s’ arrotavano . L’Apoflolo mtrteva la fua gloria 
nelle lue proprie cicatrici , come fe fossero insegne Reali, dice S. 
Giovanni Grisodomo, che lo rendevano conforme a Gesù Crifio , e 
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fjcevano vedere non folamente , ch’era fuo fervo e fuo foldato, ma 
ancora che adempiuti ne aveva elettamente gli.uffizj. Cosi le piaghe r„f» t 0 ' 
di S Fnncelco fonoSrimate, vai a dire, fegni e prove fensibili, eh’ *pì<L*i. 
Egli era fmgolarmente i 1 Servo fedele, e ’l generofo Soldato di Gesù 6. Vera. 
CrocifiiTo . h tantopiù gloriole sono per Lui quelle piaghe, per hè «/• 
Gesù Grillo è defso , che per eccelso d’amore degnoflà d’ imprimere le 
fue proprie piaghe nel corpo del fuo Servo e Soldato. 

[gli è cola chiara, che quello maravigliol’o favore fu un premio 
dell’ amor grande, che 'I P S. Francesco aveva alla Croce del .Figli- 
uolo di Dio . Fatua vita diede a divedere, che inftno dal principio 
della fua conversione Egli ebbe il cuor accefo di quello divino amo- 
re ; che di continuo penfava alle pene del Salvatore con fentimenti 
• da f ui efprdlì per via di lagrime e di finghiozzi. Affine di confor- 
marli a Gesù C rocifisso , fpnglioffi di rutto, fece del fuo corpo una 
virrrma di penitenza, e tre volte cercò l’occafione di morir martire . 

Quello adorabil oggetto era tutta la fua faenza, tutta la fu3 gloria , 
tutto il luo gaudio, tutta la dolcezza, eh’ Egli avelie in quello mondo. 

Un giorno essendogli Paro inimitato di farfi leggere qualche cofa, per 
allevi ire i dolori delle sue gravi e lunghe infermità : Aon v’ i cofa , ri- Oprar 9 
fpo fe . che tanto diletto mi rechi , quanto la memoria della vira , e della f'as- Franarci, 
fìone di g offro '.ignote - in effa mi occupo di continuo; e fe dovejfi vivere fi- 
no alla * ne del mondo , non avrei bifogno d altra legione. Compolc un Offi- 
cio particolare della Pulione, cavato da varj Salmi concernenti alla me- yft. s. 
delima, per tempre più eccitare fe defso all’ amore d’ un tanto Miderio. r i»r-«- 
L’Aurore delti Vita di Santa Chiara dice, ch’ella imparò qued’Offieio, «p. aa 
e che dovente lo recitava rutta penetrala da’ medelimi fentimenti. Si ha Vedine, 
per codi certa, che l’ Imperador Maffimigliano li. lo diceva ogni giorno 5" £ r p a ^* 
con gran divozione tom. i p ’ 

1 djfcorfi, che ’l Santo Patriarca faceva a’fuoi figli fopra il Mide- 
rio della < roce . come vednffi , daranno pur a conoscere, quali fol'sero ere ‘in 4* 
a tal oggetto le difpnfizioni del fuo cuore: ma non v’ha cofa, che pos l62 *' 
sa darne un'idea più forte e più giusta, fuorché 1* impreffione delle 
piaghe del Redentore , di cui Egli fu favorito. Il Signore, la cui fanti- 
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tà e fapienza è infinita , compirle g!) rtraordinaij suoi favori fclrant* 
a quelle anime» che a riceverli lem già dii poli e per nir/o dilla lua 
grazia, e d'una fedele corrilpondenza alla medefima ; ficcome S. Pao- 
lo non fu rapito al Lido, che otto, o nove anni dopo la lua con- 
verdone . Porto queflo principio, bifognava, che S. - Francesco avelie 
una conformità interiore propurzionata alla conformità esteriore, che 
riceeea. Dal che dctfr giudicare ,' quali fossero le fi. moie d’arr ore , on- 
de adeva il fuo cuore vcrlo Gesù. Crocifisso; L’amore, thè tende 
Polo ad unirli all'oggetto amato, avea formata nell anima del sani Uo- 
mo una copia di querto divino originale, limile a quella, eh' elici na» 
mente portava per l’impressione delle cinque piaghe; e I’ una P avea 
renduto degno dell’altra. Pertanto osserva S Bonaventura, che allora 
vide il Serafino, quando pollo in orazione, ed elevato in Dio colf 
ardore serafico de' fuor defiderì, trtsformavafi per via d un affetruof* 
e tenera compafsione in quello, che volle per eccesso di t.itnà tsstrc 
per noi crocifisso . 

Ma chi potrebbe mai concepire qual fnfse l’incendio di quello 
fanto amore, allorché Gesù Grillo egli rttfso, lotto figura di bufi- 
no, irr.prel’se le adorabili lue piaghe rei corpo del Serafico Paine ? 
Dice S. Bonaventura , che „ la vrfione nel dilparire laliiò nel cuore , 
,, di Lui un maraviglioio ardore ; “ vai a dire, un ardir così grande » 
che ben fi può ammirare, ma non efprimere . S. Francelto non là nè 
pur egli fpiegarfi. che con trasporti, rei due (amiti biliari , già 
iopraccitati ; onde farà molto a propofito il piodurre i ber lenim en- 
ti ; non per gli empj che befemmiano le cose, che non fanno . nè f erì' 
uomo animalesco , il quale non concepijce ciò , che è dello Spir to ai / io , 
e non prende per regola dc’liioi giudi/), che la prudenza del levilo; 
né per gli eruditi fnperbi, che n >n pnlsono apprendere il linguaggio 
dell’ amor divino, l’parfo ne’ cuori dallo Spirito Santo; nè finalmer te 
per quelle perfone, la cui pietà e arida e fecca , o perche non e pu- 
ra la loro fede nè har.n alti a guida , 1 he ut mini niellatisi calla 
Ghiclà, o a motivo della loro dissolutezza e infingardaggine nel ler- 
vjigio di Dio: Ma ciò unicamerfte per li veri Fi deli, per le anime 
fpirituali e internamente raccolte, che hanno gu aro il cele] e dono, che 
fanno per esperienza quanto loave fia il Signore, e che defidci r-r di 
gurtarne sempre più le dolcezze. Così dunque elclatna il Serafico 
Padre : 

In foco 1 ’ amor mi mife. 

In foco l’ amor mi mife. 

In foco F amor mi mil’e , 

Il ir.10 Spol’o novello, Quan* 
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Quando 1’ anel mi mise 
L’ Agnello amorosello . 

Poiché in prigion mi mise , 

Fenmmi d’ un coltello, 

Tutto il cor mi divise 

In foco 1’ amor Scc. 
Divisemi lo core, 

E ’l corpo cadè in terra . 

Quel quadrello del amore , 

Che baleflra disserra, 

Percosse con ardore , 

Di pace fece guerra . 

Moromi di dolciore . 

In foco 8cc. 

Moromi di dolciore ; 

Ne ven maravigliate , 

Che tai colpi mi son date 
Da lancie innamorate ; 

- E I ferro è lungo e lato 

Cento braccia sappiate 
Che m’ ha tutto passato 
In foco &c. 

Poi si fer le lancie spesse , 

Che tutto m’ agonia tro ; 

All’ hor prefi un pavese , 

E i coipi più spessaro 
Che niente mi difese ; 

Tutto mi fracassato 
Con tal forza le stese . 

In foco Scc. 

Diftesele si forte , 

Ch’ io diffidai scontarle 
Onde campai da morte . 

Ti movi contra ragione , 

Gridando molto forre , 

Un trabucco rizzoe 

Che mi diede nuove sorte • 

In foco Scc. 

Le sorti , che mandava , 

Eran pietre piombate, 

Tom. II. O 




Che 
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Che ciascheduna gravava 
Mille libre pesate : 

Sì spesse le gittava. 

Noti le harei mai numerate, 

Nulla mai mi fallava . 

In foco Se c. 

Non m’ harebbe mai fallato. 

Sì ben tirarre sapeva 
In terra ero io sternato , 

Aita non mi poteva ; 

Tutto ero fracassato 
Niente più mi sentiva, 

Com’ huomo eh’ era passato • 

In foco 6<c. 

Tassato non per morte ; 

Ma da diletto ornato : 

Poi rimedimi sì forte 
Dentro il corpo tornato , 

Che segui quelle scorte > 

Che haveino guidato 
Nella Superna Corte . 

In foco Se c* 

Poi che tornato fui , 

Torto armato mi fui ; 

E a Chrirto feci guerra r 
Cavalcai in sua terra 
Scontrandomi con lui r 
Tortamente 1* afferro , 

Mi vendico di lui . 

In foco 8cc. 

Poiché fui vendicato , 

Io feci cor» lui patto ; 

Perchè prima era rtato 
L’ amor molto verace 
Di Chrirto innamorato : 

Or son fatto capace , 

Sempre lo cor formata 
Di Chrirto consolato 
Infra 1’ amor mi mise 

In foco &c« 


Que* 
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Quello si è il primo Cantico di bari Francesco • Il secondo è 
pili prolisso , e di eguale vivacità . 

Amor de cantate , 

Perchè m’ ha si ferito ? 

Lo cor tutto partito , 

Et arde per amore ; 

Arde , et incende , 

Nullo trova loco; 

Non può fugir , perche 1’ è ligato r 
Si se consuma, come la cera al foco. 

Vivendo more, languisce stemperato. 

Domanda poter fugire un poco , 

Et in fornace trovase locato : 

Oime eo o sun menatoi 

A si forte languire , - * 

Vivendo cosi morire, 

1 anto monta 1 ardore . 
innanzi eh* io provasse , domandava , 

Amor a Chnflo , pensando pur dolzura ; 

In pace di dolcezza star pensava , 

For d' ogni pena, et poi sede in altura, 

Provo tormento , qual non cogitava , 

Cnel cor me se fende per calura ; 

Non posso dar figura , 

De que softegno sembianza, 

Ch’ 10 moro in dolcetanza , 

Et vivo senza core . 

Ilo perduto core , e senno tutto, 

Voglja , c piacere, e tutro sentimento J 
Ogni bellezza mi par fango brutto 
Delicie , e ricchezze perdimento ; 

Un arbore d‘ amore cun gfan frutto 
In cor plancato me dà pascimento : 

Che fe tal mutamento 
In mi senza demora , , 

Iettando tutto fora . 1 

Voglia, « senno, e vigore.-' 1 

Per comperar P amore , tutto ho dato 

Lo mondo , e mi ho tutto per barattato : 

Se tutto fosse mio quel ch’ò creato , - * 
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Darialo per amor senza ogni patto ; 

Et trovome d’ amor tutto ingannato 

(.he tutto ho dato , e non so o io son tratto 

Per amor son desfatto , 

Pazzo sì son credu o : 

Ma perchè io son venduto ; 

De mi non ho valore . 

Credevame la gente revocare , 

Amici che sono for de quefla via ; 

Ma chi è dato , più non se po dare 
Ne servo fare , che fuga Signoria , 

Inanzi la petra porriase mollare , 

Che T amore , che me tcn in soa balìa 
Tutta la voglia mia 
D' amor si è infocata , 

Unita , transformata. 

Che li torrà 1’ amore . 

Foco ne ferro non la pò partire ; 

Non si divide cosa tanto unita ; 

Pena ne morte jam non pò salire 
A quella altezza , dove stà rapita ; 

Sotto si vede tutte cose zire , 

Et ella sopra tutte stà gradita , 

Anima com’ ei salita , 

A posseder tal bene , 

Chriflo , da cui te vene , 

Abbrazal cun dolzore • 

Io non posso vèder creatura , 

Al Creator grida tutta mente , 

Celo ne terra non me dà dolzura , 

Per Chriflo amore , tutto m* è fetente ; 

Luce del Sole sì me ^ar oscura , 

Veggendo quella fazza resplendente . 
Cherubin son niente 
Belli per enfegnare , 

Serafin per amare , 

Chi vede lo Signore,. 

Nullo donca mai me reprenda , 

Se tal amore mi fa pazzo zire : 

Jam non è core , che .più se defenda 
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D’amor sì preib che pofsa fugire: 

Penfi zafcun corno cor non fi, fenda. 

Coiai fornace corno possa foflrire : 

S’ eo poielse invenire 
Anima che me intendefse, 

De mi pictade havel'se, 

Che me le struzze el core . • 

Che celo , c terra grida, et sempre clama , 

Et tutte cofc ch’io dibbia amare. 

Zafcuna dice: Cum tutto core ama, 

L amore che n’ha fatto briga d’abbrazzare; 
Che quel amore perzò che te brama: 

Tutti nui ha fatte per ti a le trare, 

Vego tanto abundarc, 

Bontade et cortefia. 

Da quella luce pia , 

Ch c le fpande de fora . 

Amor voglio più, fe più podcfse; 

Ma corno più a mi lo cor jam non trova 
Più che me dare con ciò che volesse , 

Non polso; quello è certo lenza prova; 
Tutto 1* ho dato, perch’io pofsedelse 
Quel Amatore , che tanto me renova* 
Bellezza antiqua , et nova. 

Da poi che t’ho trovata; 

O luce fmefurata 
De sì dolce fplendore . 

Vegando tal bellezza, sì fum tratto 

For de mi , non sò ò l'un portato : 

Lo cor fe strugge corno cera desfatto, 

De Christo le rctrova figurato; 

Jam non fe trovò mai tal baratto. 

Per vestir Christo tutto , o fpogliato. 

Lo cor sì transformato , 

Amor grida , che lente. 

Anegata è la mente. 

Tanto fente dolzore . 

Ligata è la mente cum dolcezza. 

Tutta fe- destende ad abbrazzare ; 

E quanto più refguarda a la belcza. 
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Tanto fuor de se più fi zelare ; 

In ChnOo cucia posa cum riccheza , 

De si memoria nulla pò servare ; 

Ormai ad si più dare 
Alerà cosa non cura , 

Ne pò perder valura , 

De si onna sentore . 

In Chrifto transformata quafi è Chriflo , 

Cum Dio unita tutta stà divina , 

Sopra ogn’ altura è sì gran acquilo ; 

Da Chntlo è tutto ’l suo , stà regina 
Or donca io potesse dar più trillo. 

De colpa domandando medicina : 

Nulla ce più sentina , 

Dove trovi peccato ; 

Lo vecchio ne mozato , 

Purgato ogni fetore. 

In Christo è nata nova creatura ; 

Spogliata homo vecchio, e fatto novello ; 
Ma tanto 1’ amore monta cum ardura , 

Lo cor par che se fenda cum coltello 
Mente cum senno lolle tal calura .• 

Chriflo se m’ è tra tutto tanto bello , 
Abbrazo me cum elio 
Et per amor sì clamo , 

Amor che tanto bramo , 

Famme morir d’ amore . 

Per ti amor me consumo languendo j 
Et vò stridendo per ti abrazare : 

Quando te parti , si moro vivendo , 
Sospiro et piango per ti ritrovare ; 

Et retornando el cor se va stendendo 
Che in ti si possa tutto transformare ; 
Donca più non tardare j 
Amor or me soveni , 

Ligato si me tieni 
Consumarne lo core . 

Resguarda dolce amore la pena mia , 

Tanto calor non posso soffrire : 

L’ amor m' ha preso , non so ò io me sia 
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Q ue faza, o dica, non polso le mire ; 

Como Imarico si vo per la via, 

Spel'so flrangosfo per torte languire ; 

Non so corno loftegnere 
Possa tal tormento. 

Lo qual cum pafsamento 
Da me fura lo core. 

Cor m’è furato; non pofso vedere 
Que diba fare, e que fpessso faza; 

Et chi mi vede, dice voi fapere. 

Se amor fenza aflo a ti Chrifio plaza; 

Se non te place, que pollo valere? 

De tal mefura la mente m’ alacela, 

L’amor, che fi m’abbraccia, 

Tolme l’operare, 

Voler et operare; 

Perdo tutto fentore. 

Sappi parlare, or fun fatto muto: 

Vedeva, e mò fon ceco deventato: 

Sì grande abisso non fu mai veduto ; 
Tacendo parlo, fugo e fon ligato;' 
Scendendo falgo , tengo, e li>n tenuto. 

De fora fon dentro, caccio e fon cacciato, 
Amore fm durato , 

Perchè mi fai impazzire, 

Et in fornace morire 
De sì forte calore. 

Qui S. Francefco fi figura, che Criflo gli dica < 
fporti dell’ amor fuo, e d’ordinario, 

Crìfìo. 

Ordena quello amore tu che m’ami. 

Non e vertù fenza ordene trovata: 

Poiché trovare tanto me brami. 

Sia la mente, cutn virtù renovata; 

Ad mi amare, voglio che tu chiami 
La cantate, qual lìa ordenata. 

L’arbore fi è provata 
Per P ordene del frutto; 

Lo qual demolirà tutto, 

D ontu cofa el valore- 
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Tutte le cose, che baio create, 

Sun fatte cuna numero et menfura. 

Et al lor fin son tutte ordenate; 

Confervafe per orden tal valura, 

E molto più ancora carità te» 

E ordenata in la Tua natura : 

Donca com per calura 
Anima tu fe’ impazzita ? 

Fora d’ otdcne tu se’ufcita. 

Non te infrenò il fervore 

friticcfco rifpondt: 

Christo Io cor tu rn’hai furato, 

E dici che ad amare ordin la mente, 

Como da poi che in ti fum mutato. 

De mi può efser romalò convenente? 

Sì come ferro , che tutto è infocato , 

Et aere dal fol fatto relucentc. 

De lor forma perdente 
Son per altra figura ; 

Così la mente pura 
De ti è velìita amore. 

Ma da che perde la lua qualirate 
Non pò la cola da fi operare, 

Como è formata fi ha potevate » 

Opera cum frutto fi puote fare : 

Donca fi è transformata in ventate , 

In te Sol Chrifto, che ft* dolce amare, 

A ti fi può imputare 
Non a mi, quel ch’io fazo : 

Però s’ eo non te plazo. 

Tu n’a te non piaci amore. 

Io sò ben quello che s’ eo l’um impazzito. 

Tu fumma Sapienza mel’hai fatto, 

Et quello fò da ch'io fui ferito. 

Et quando cum l’ amot feci baratto , 

Che mi fpogliando fui da te vpfiito, 

A nova vita non sò corno fui tratto. 

De mi tutto disfatto 
Or fun per amor forte, 

Rote fon le porte , - . 

Et jazo teco amore . A tal 
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A tal fornace perchè me menavi , 

Se tu volevi che havesse temperanza, 
Quando sì fmefurato me te davi, 
Toltevi da me tutta mesuranza. 

Poiché picciolello tu me badavi. 

Tenerti grande non aggio polsanzar 
Onde ne ce fallanza , 

Amor l’è tua, non mia. 

Però che quella via. 

Tu la facerti amore. 

Tu dall' amor non te defendefli, 

De cdo in terra el te fè venire? 

Amore a tal bafsezza defcendedi , 

Com’ homo despetto per lo mondo zire , 
Ne cafa ne terre non voledi , 

Tal povertate per nui arricchire ; 

In vira, et in morte, 

Modradi per certanza m 
A nor de iìnefuranza. 

Che ardeva in lo to core . 

Com’ebrio per lo mondo fpefso andavi. 

Amore te menava com’ homo venduto 5. 
In tutte cofe amor Tempre modravi. 

De ti quali niente perceputo : 

Che dando in Io tempio fi gridavi,, 

A bever vegna ohi ha l'ollegnuto 
Sete d amor havuro. 

Che! gli ferà donato 
Amore fmefurato,. 

Che pafce con dolzore. 

Con fapienz* non te contenesti. 

Che el tuo amore fpefso non verfafse ; 

D’ amore , non de carne tu nafcesti 
Hu amato amor che ne fatvafse; 

Per abbracciarne en croce fi corresti; 

• Io Credo , che però tu non parlasti, 

Ne te amor fcufasti 
D-vanti a Piloto, 

Per compir tal mercato 
In croce dell’ amore . 
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La fapienza \tgo, che le celava. 

Et lolo amor fi podea vedere; 

Et la potenza jam non fi moflrava. 

Che l’era la virtute in dilpiacere. 

Grande era quell' amore, che le verfava, 

Altro che amore non potendo hai ere, 

Ne 1 vifo , ne il volere , 

Amor Tempre legando. 

Et in croce abbracciando , 

L'homo cum tanto amore. 

Donca Jesu s’ io fon sì innamorato , 

Inebriato per sì gran dolcezza , 

Che me reprende , s io vò impazzato 
Et in mi perdo fenno , et ogni Tortezza ? 

Poiché l’amore t ha sì ligato , 

Quafi privato d* ogni tua grandezza. 

Come farìa mai fortezza 
In me di contradire, * * 

Ch io non voglio impazzire 
Per abbracciar te amore ? 

Et quel amor, chi mi fà impazzire. 

Pari che a. ti tolessi sapienti» ; 

E quell’amor che sì me fa languire, 

A te per me fi tolfc la potentia : 

Non voglio ormai, ne polso sofTerire; 

JJ’amor lon preso, non fa zzo renitcntiaj 
Datarne la 1'ententia , 

Che d’amor io fia morto ; 

Jam non volgo conforto, 

Se non morir d amore 
Amor amore, che sì in hai ferito, 

Altro ch 3mor non posso cridare; 

Amor amore sì forte m’ hai rapito , 

Lo core Tempre fpanrle per amore, 

Per te voglio fpasmare. 

Amor, che core conofeerà ? 

Amor per cortesìa 
Fammc morir d’amore. 

Amore amore Jesn fon zonto à porto , 

Amore amore Jesu dammi conforto : 

Amor 
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Amor amore Jesu sì m' ha infiammato , 

Amor amore Jesu io son morte: 

Fami dar amor sempre abbrazato , 

Cum teco transformato 
In caritate , et in somma veritate » 

Amor, Amor, Amor, 

Ogni cofa clama amore : 

Amor tanto ei profondo , 

Che più t* abbraccia. 

Tanto più ti brama . 

Amor , amor , tu ei cerchio rotondo 

Con tutto el core , che tencia sempre t’ama, 

Che tu sei strame , e trama per veflire , 

L cosi dolce , che sempre crida, amor, amor, amor. 
Quanto tu mi fai amor , noi posso fare : 

Amor , amor , tanto amo de ti , 

Amor , amore . ben credo morire ; 

Amcr tanto preso m’ hai , 

Amor , amor fammi in te transire • 

Amor dolce languire , * 

Amor mio defioso , 

Morir sì dilettoso , 

Amor mio dilettoso , 

Anegami in amor , 

Amor , amor lo cor mio se spezza 
Amor , amor, tal sente ferita: 

Amor , Jesu , tramme a la tua bellezza : 

Amor , amor , per te sonto rapita .• 

Amor , amor viva , non me despreggia : 

Amor , amor , 1’ anima teco unita , 

Amor tu sei sua vita ; 

Jjm non se pò partire , 

Perchè la fai languire , 

Tanto strugendo amor . 

Amor, amor , de Jesu desideroso. 

Amor, voglio morire, 

Te abrazando , 

Amor , dolzc Jesu meo Sposo : 

Amor amor , la morte te domando. 

Amor, amor, Jefu sì pietoso j 

Tq 
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Tu me te dai in te translormato, 

Penìa che eo vò Cpal'emando ; 

Non sò ò io me fia , 

Jefu fperanza mja , 

Ormai va, dormi in amore. (*) 

s. Ocra. San Bernardo parlando del Cantico de' Cantici diceva:» In que- 
anno fa di melUeri conlìderare non già le parole , ma i 
i e gli affetti , perchè 1’ unico Ilio fuggetto e 1 amor lan- 
» co , nè di esso deefi giudicare dalle parole e dalla lingua , ma dal~ 
» le opere e dalla verità . Ivi dappertutto parla l'amore ; e le alcu- 
» no desidera d’ acquiflarne l’ intelligenza , è necessario , che ami . 
» In vano alcolterà , o leggerà quello Cantico d’ amore colui , che 
» non ama : quelli dilcorfi infiammati dal divin fuoco , non possono 
» effere intefi .da un’ anima fredda. Siccome la lingua greca, o lati- 
ri na non può effere intel'a da quei, che non sanno nè di greco , nè 
» di latino ; così quello linguaggio d’amore riefee Arano c barbaro a 
» coloro , i quali non amano , nè altro produce nelle loro orecchie , 
» qhe fonni vani ed infecondi . ^ 

il medefimo fi può applicare ai due Cantici del Padre San Fran- 
cete© , i quali fono flati prodotti dal divino amore’ , di cui Lgli ar- 
deva. Le anime pure, che dallo Spirito Santo hann’ imparato ad 
amare , e ne capifcono il linguaggio , comprenderanno affai bene dall* 
espressioni del Serafico Padre ciò , che Dio nell’ anima di Lui operava, 
e giudicheranno , che Gesù Crocififfo gli avea ferito ancor più il cuo- 
re , che 'I corpo . Le fue azioni, siccome le fue parole dimoflrano, in 
qual grado infiammato fi folle il iùo amore per 1' impreflìon delle pia- 
ghe del divin Figlio . Dopo d’ averle ricevute , diceva a (uoi Frati , come 
fi è riferito di fopra: Cominciamo a servire il Signor Iddio , perocché infin 
al presente abbiam fatto poco progrcjfo . Ancorché foffe aggravato da ma- 
lattìe, travagliava per la Ialine dell’ anime: il fervor dello fpirito 
fuppliva alla debolezza del corpo ; facevafi condurre per le Città e 
per li Villaggi , affine d animar tutti a portar la Croce di Criflo , AI 
^ uo amor non h a< - a va ciò , che pativa . Fra Leone luo Confeffore fo- 
ia.^ n.‘ leva mettergli delle pezze di lino nelle piaghe, c mutargliele ogni 
*?• giorno, per iflagnar il fangue , e mitigar il dolore. Mail Giovedì a 
lera , e tutto il giorno del Venerdì non permetteva il Santo , che li 

mutaf- 


(*, Benché di quelli due. Cantici 1’ Autore dell’Opera non abbia cfprelTb che i fen- 
ti menti, tuttavia fi è giudicato conveniente produili .per maggiore loddisfazion de" 
divori , tali appunto quali furono compofti dal P. S. Franccfco . 
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mutassero , per efscre più a parte <ie’ patimenti del Salvatore nel 
tempo della sua Passione . In fine , per meglio rassomigliare al suo 
Diletto , prima di morire si pose nudo in terra , ed ordinò , che 
dopo la sua morte fosse difleso ignudo sopra la terra nuda : cosi 
morendo in una perfetta somiglianza con Gesù Crocifisso , e ncjìa 
consumazion dell’amore, secondo che avea tanto desiderato. 

San Bonaventura dice , che Francesco era del numero di quei 
semplici, de’ quali parla il Vangelo : dice , che il celeiìc Padre gli 
rivelò il grande maraviglioso Misterio della Croce , che rinchiude i 
tesori della sapienza , della scienza , e della grazia , ma che ai dotti 
ed ai saggi del mondo egli è nascosto •• che sì perfettamente Io co- 
nobbe , cric per tutta la sua vita non seguì , se non le vefiigia della 
Croce , non gustò, se non la dolcezza della Croce , non predicò , se non 
la gloria deila Croce; e che al fine ebbe la sorte di poter due con ve- 
rità .Io porto nel mio corpo le pi ighe .che G sù Cristo ricevè sulla Croce . 

Quest’ è il suggetto delia bella ed affettuosa apoftrofe , che gli 
fa il Santo Dottore . 

» Or via, valoroso Soldato ^i Crido, ormai portate le armi 
» dell’ invincibile vostro Capo : quelle vi daran forza di vincere 
» tutti i vodri nemici. Portate pur lo Stendardo del gran Re, la cui 
» sola villa dee far animo a tutti quei , che combattono ne’ sacri di 
» lui et'erciti . Portate pur il sigillo del gran Pontefice , che faccia ri- 
» spettare da tutti le voftre azioni , e le vodre parole , come me- 
li prenfibili , ed appieno autorizzate . Niuno dee moledarvi preseme- 
li mente , poiché portate nel vollro corpo le Stimate del Signor Ge- 
li sù Grido : anzi tutti i suoi servi aver debbono verso di voi una 
w singoiar divozione . I gloriosi segnali , che voi ricevede sicura- 
» mente , giuda la tedimonianza , non di due , o tre persone , che 
» badate sarebbono,ma d’ un grandissimo numero di foprappiù , dan- 
w no sensibilmente in voi e per mezzo di voi una nuova prova del» 
» le verità divine : tolgono agl’ infedeli ogni pretedo d’ incredulità , 
» mentre nella fede confermano i Cridiani , avvivano la loro spe- 
ra ranza , e gl’ infiammano di carità . 

»> Quedo si è 1 adempimento della prima visione , da cui coiti- 
» prendede , che , come Capo nella milizia di Crido , voi sarede dato 
» vedito d’ armi celcdi.e del segno della Croce nobilmente fregiato. 
» Al principio della volira conversione ,. la villa di Gesù Crocifisso, 
» che vi app irve , 1’ anima vi trafisse con un coltello di compassionevol 
» dolore. In un* altra occasione udide una voce , che dalla Croce sor- 
» tiva, come dal tronco e dal propiziatorio di Gesù Crido . Fra Silve- 
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» (irò vide una croce maravigliosa ulcir della votùa becca .' Il Beato 
>' Pacifico vide due l'pacle Imitinole in torma di croce, 1’ una utile 
» quali vi trapalava il petto: e Monaldo, quell’uomo angelico, vi 
» vide in aria, come in croce, mentre S. Antonio predicava (opra 1’ 
*> 41'crizion della Croce del Salvatore. Verfo il fine della voflra vita a 
» voi fi mo'tra l'eccelsa figura d’un Serafino, unita all’umile imma- 
» gine del Crocifiifo, che al di dentro v' infiamma, e al di fuori vi 
» marca: con che rallomigliate all’Angelo dell’ Apocahlìe , il quale a- 
» scendeva dall’ Oriente , e teneva in mano il segno di Dio vivo. Quell* 
» ultima apparizione rende ìncontradaDiii le altre lei, che la prece- 
»> dettero; quantunque dall’altra parte fieno cosi collanti, che effe 
» provano fimilmente la verità dell’ultima, e v’abbiano tutte le lei 
» precedenti, condotto come per altrettanti gradi all' ultima , in cui 
» trovate uti ripol’o, che non ha fine. Gloriatevi or dunque, fituro 
» della gloria della Croce, voi che portate i gloriofi legnali di Ge- 
m {ù Crillo . Per la via della Croce voi ct.n-.inciafle , vi a v armile , *e 
» la voflra perfezion confinai. fle. I.a Croce fa parimente conofcere a’ 
» Fedeli col tdìimonto , eh ella jg rende, a qual grado di gloria fiu- 
» bìimato fiare nel Cielo. 

Dappoiché S. Francesco fe n’andò a godere la celtfle beatitudi- 
ne, Gesù Criflo lo volle pur anche onorare colla Croce d una lpe- 
cial manieri, che ben merita d’efler riferita. 

Il Santo Patriarca nel viaggo, che fece verfo il Levante, per 
ivi procurarli it martirio, mandò in Soria alcuni de’ Cuoi compagni a 
travagliare per la l'alutc dell’ anime; e dopo aver lal'ciato il Snidano 
d’ Egitto , portelli a vifitare i fanti Luoghi di Paleflina. Dall’ ardente 
amore, che avea per Gesù Crocifillb, fi può giudicare , quali furono 
i fuoi fornimenti fui Monte Calvario, c nel fanto Sepolcro di nofilro 
Signore. D’ailora in poi vi furon tempre in Terra Santa dei Frati 
Minori, e aumento!!? il loro numero di tal maniera, che predo predo 
se ne formò un’intera Provincia, come vedefi dalla Bolla d* Inno- 
cenzo IV. , dara in Lione a’ii Marzo 124.;. l’anno fecondo del fuo 
Pontificato, diretta a' Frati 'Minori , eh’ erano in Sona, e tra gli altri 
Infedeli di Oriente; ma miglio ancora da un’altra Bolla d’ Aleflan- 
’dro IV., data nel Palazzo Laterancnfe , il dì 29. Marzo 1257. l’armo 
terzo del fuo Pontificato , diretta a’ Miniflri , ed altri Frati dell'Ordi- 
ne de’ Minori della Provincia di Soria e di Terra Santa. 

I 'anno ijjx. Roberto, Re di Napoli e di Sicilia, e la Regina 
Sancii, fuamoglie, ottennero con grofse fomme di denari , e dopo mol- 
te ntgoiiazioni , dal Selciano digito, in fave te de’Frati Minori, I? per- 
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miffìone di dimorar predo ia Chic-la del Santo Sepolcro di Gerufa- 
lemme, per ivi celebrare la Santa Melsa , e l’Officio divino, cd an- 
che d’aver sul sacro Monte Sion un Convento di dodici P.eligiofi . 
La Regina fece fabbricar il Convento, e mandovvi tre perfone feco- 
lari , perchè provvededero da fua parte ai bifogni della Comunità, la 
quale ad altro attendere non dovea , che ad onorare con efercizj di- 
voti i Luoghi fanti. Sua Maeflà pregò il Papa Clemente VI. di con- 
fermare la difpofizione del Re e indente la sua , ficcome fece il San- 
to Padre nel medefimo anno 1)42 con fua Bolla , data in Avignone 
il di il. Novembre, nella quale dopo aver deferitto didulatr.enie ciò, 
che pur ora fi è melTo in ridretto , efprime lo zelo, che ha per man- 
tenere con apoflolici favori un’opera cosi fama e cosi Icdevole, si 
meritoria dinanzi a Dio, e si degna d’ edere dagli uomini apprezzata. 
Sua Santità ne fece un’altra, data 1 ’ ilìedo giorno , diretta a! Genera- 
le dell' Ordine de’ Frati Minori , ed ai Minifiri della Terra di Lavoro, 
•che comincia cosi:,, Noi rendiamo grazie all’Autor d'ogni grazia, 
» e lo glorifichiamo, per aver animato il nofiro dilettiffimo figlio Ro- 
» berrò Re di Sicilia , e la dilettiil^j nodra figlia Sancia Regina l'uà 
» moglie d’ un si gran zelo per la fede, e d’ una sì fervorofa pietà, 
» che incedanteinenie impiegano tutto il loro Audio nel far onorare 
» il Santo Sepolcro di Gesù Grido nodro Signore e Redentor nodro , 
*> e gli altri Luoghi fanti coni'ecrati col (uo (angue, i quali fon oc- 
m cupati dagl' Infedeli ad onta de' Cridiani . „ Dappoi il Papa dichia- 
ra ciò, che fecero tl Re e la Regina, per quivi ftabilire i Frati Mi- 
nori. e conferilce a' Superiori dell’Ordine tutta l'autorità neceflaria 
per conformarfi ‘a’ defiderj delle Maedà loro. Quefie due Polle, che ’l 
Vadingo ha prefe dal Vaticano , c ch'egli rapporta interamente, fo- 
no i titoli primordiali deilo dabilimento de’Religiofi di S. Francefco 
in Gerufalemme; (t) elTcndone fucceffivamente ufeite moltiffime altre 
in loro favore. 

D’ allóra in qua fono in podeflo dell’ abitazione del Santo Se- 
^ poi- 

(1) Quelle due Bolle notano, die' i Frati minori prima d’allori fi ritrovavano rn 
Gerusalemme • il die fa credere al Vadingo, ficcome pur anche leggefi nelle Croni- 
che antiche dell'Ordine, che Fra Rogero Guarin detta Provincia d' A<|tiitania , Ca- 
po de' MilTionarj d'Armenia, averte ottenuta nel tjjj. dal Snidano d’ Egitto la per- 
midione di dimorarvi : ma che non vi ebbero dabilimento ficuro, fe non ptr la con- 
ceffiooc fatta al Re cd aila Regina di Napoli nel 1541. Va Jing. ad. ann 1333. ri. 
i„. fV ai. ann 134.1 n 20 Du Breiiil dice , che Filippo VI. R c di Francia f Q 
qtieUo , che ottenne dal Soldano per elfi l'abitaiionc del Santo Sepolcro r ma ncn 
Io prova: nc trovafi tampoco con che porta provala . AntiquiUt dt Paris , Ut. *.p.2 4} . 
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1 ,6 Storia duu Stimate 

palerò: mi i Turem, che impadroniti iì erano delia Paleftina 1 ann» 
Tsi 7-, fono l’impero di Sdì no 1., tollero loro nel 1^9. la Chiela del 
Monte Sion , e la cangiarono in M uchea , perché tccero intendere a 
Solimano il. loro Imperadore, che ivi era il Sepolcro del ne L-avt- 
de e che conveniva 1 vi tosse lìabihto il culto lecondo la Legge di 
Maometto. S’ afHii'sero fenùbilmente 1 Frati Mionn per la perdita d 
un Luogo si lauto, dove Noftro Signore iftituì il Milleiio della tuca- 
riflìa, dove manitertò agli Apoftoii la tua Bilurrezione , dove diede 
loro la commeOione d'andare a predicar, per tutto il mondo, giuda 
la predizione d' li ai a : Da Monne ufeirà la regge, e la parola del Signo- 
re da Gerusalemme ; dove finalmente lopra .11 ciìi lede lo .opimo .'•an- 
to. Tutu la Criftianuà fu a parte del dolore di quella perdita^ Fran- 
gevo l. Re di Francia, fenile a Solimano, per ottenere la rdlitu/.o- 
ne della Chieù del facro Monte Mon ; ma quello Principe lntcdde 
rifpofegli , che fecondo la lua Legge non potea permettere, che un 
luogo di cui erafi fatta una Mofchea , e 1 ove ) Mutui, nani avevano 
adorato, di v emise Chiefa d. Crilliani. 11 Vadmg» ne rapporta intera- 
mente la lettera, in cui lì vede jl fallo ridicolo degli Orientali . Oli 
amici de’ Frati Minori comprarono loro in Gerusalemme un Monaile- 
ro molto antico, che fu chiamato di S. Silvatore, quello, in cui a- 
bitano quelli Religiofi anche al di d’oggi; e Pio IV. in vigore d 
una l’uà Bolla del giorno ,7. Luglio isói., «diportò alla Chiefa ^1 quel 
M matterò tutte le Indulgenze ed altri lavori, eh erano (lati applica- 
ti alla Chiefa del Monte Sion. Parimente verlo I anno 1342. otten- 
nero la oermilfione (1) di (lare in Bet eme . Dappoi tu conceduto loro 
di ttabilirfi in Nazareth, e nel cantone delle montagne nel filo, dov 
era la cala di S. Zacchera, Padre di S. Giovanni Battilìa : il che fu 
dalle Bolle de’ Sommi Pontefici autorizzato • 

Oltre quelli luoghi coniccrati da Nortro Signore % in Levante 
hanno ancora venti Conventi, o Refidenze , in Alelfandna , in Egitto, 
in Cipro, approdo Cottantinnpoli , e altrove; ond e formata la Cu- 
ftodia di Terra Santa , il Superiore di cui e il Guardiano di Gerula- 
• lemme , 


( 1 ) Il P. Vadingo i di parere, che ’1 foggiorno di Betlemc lia flato concedute 
dal Soldano d Egitto nel medefimo tempo, in cui fu permesso quello del Santo Se. 
palerò : e masgiormcnte ft è confermato in quella opinione a motivo delle Autenti- 
che fpeditc da Gerusalemme, le quali dichiarano, che nel la Regina di Na- 

poli fece ribahilire il Convento di Bctleme. e lo rendette pii! comodo per li Frati. 
Tuttavia con feda , che la Bolla di Clemente VI non ne fa veruna menzione Fgli 
è fempre mai cofa certa, che quello fanto Luogo erti P ottennero circa quel tempo. 
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di S. Francesco*. • 

Ica 1 . me , col carattere di Commeffario Apoflolico. Senza la permifficne 
di lui mun Pellegrino può vifitare i fanti Luoghi: Egli è Pallore di tutti 
i Fedeli del Levante: ufficia nelle Felle fólenni cogli abiti Pontifica- 
li ; conferifce gli Ordini Minori ; ha 1 * autorità di crear de’ Cavalieri 
del Santo Sepolcro, ed altri privilegj ancora, con cui la Santa Sede 
lo ha didimo. 

1 E'rati Minori di Terra Santa fono flati Tempre mai favoriti da’ 
Principi . Cnfliani , tra i quali fi fono diftinti i Re di Spagna, la 
Kcpubohca di Ventzia , (oprammo i Re di Francia per via d’ una 
<-UUa protezione, di profufe limoline, e di ricche offerte fatte al 
Sauto Sepolcro . Enrico IV. , per mantenervi que’ Religiofì , fece 
rinnovare i trattati, che i Re Tuoi predeceffori comhiufi aveva- 
no coi Sultani . Luigi XIII. trovandofi all’ affedio di San Giovan- 
ni d' Angeli nel. i6zi. , l’pedl a bella polla un Console a Ge- 

rufdlemme , per vegliare all’ efecuzione de’ trattati fatti in lor fa- 
vore . Luigi XIV. di trionfante memoria ricolmolli di grazie per 

tutto il decorfo del fuo Regno ; erafi dichiarato con grandi e- 
fpreffioni lor Protettore ; e la gloria del fuo nome , che conci- 
liavafi del rifpetto infino nell’ ellremità della terra , obbligò nel 

1691. Solimano 111 . a rimetterli in pofleffo del Santo Sepolcro, 
e della Santa Grotta di Bctleme,che i Greci Scilmatici aveva- 
no loro tolti. Non minore fi è la benevolenza, con cui li prò» 
legge il Re Luigi XV. felicemente regnante, avendo lor fatto l’ono- 
re d’ afficurarneli. Cosi il Re San Luigi fj iccar face’a la fua benigni- 
tà e munificenza ve rfo coloro, che facevaro per divozione il viag- 
gio di Terra Santa, dopo d’aver fatte egli fleffo tanic valorofe imprd'e 
affinili ricuperarla: il che fu l’origine dell’ Archiconfratepnùa Regia 
de’ Cavalieri, Pellegrini, e Palmieri del Santo Sepolcro di Gerusa- 
lemme, (labilità in Parigi nel Gran Convento dell’ Òflervanza , (1) nel- 
la quale sono afentti i Re, e le Regine di Francia. 

t . //. R or- 


(i)E(lratto del Mercurio di Francia. Febbraio’ pag. 989. » I! di $t. Gert- 

» najo i Capi cd Amminilìratori dell' Archiconfratcrnita Regia de' Cavalieri, 
» Pellegrini , c Palmieri del Santo Sepolcro di Gerusalemme, eretta da San Luigi Re 
» di Francia, 1 ’ anno 1114. nella Chic'a de’ RR. PP. Coidclieri del Gran Conaen» 
» to . c della quale i Re di Francia fono Tempre (lati i Protettori, tlbero l‘ c- 
n nore d' ollcf|uiare il Re nel prefcntargli un cereo : avevano avuto il mcdcfmq 
» onore il di ij. Apollo 1 71 r. , allorché gli prefentaron la palina. Furono introdotti 
p all' udienza della Regina dal fuo Gran Limolimele, gii Vcfcuvo di Fn'ins , 

alla 
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2^9. Storia delle Stimate 

Osserva di più il Vadingo , che i Re d’ Inghilterra insino ad 
Enrico Vili, diedero sempre delle dimosxrazioni del loro zelo per 
Terra Santa, particolarmente pel Santo Sepolcro di Nostro Signo- 
re , e per li Frati Minori , che ne sono alla custodia . Affine di da- 
re a divedere , che la perdita della Fede fa perdere ancora i senti- 
menti della vera pietà , quest’ Autore produce un Diploma d’ Enrico 
Vili., dato avanti che apolìatasse , sottoscritto di sua propria mano, 
e sigillato col suo sigillo ; di cui 1’ istcsso \utore avea 1’ Originale 
in pergamena . E perchè forse alcuno desidererà di vederlo , ecco- 
ne la- traduzione . 

Fnrico , per grafia di Dio , Pe i' Inghilterra , e dì Francia e Signore 
d' Irlanda , a noflri diletti , Venerabili Pellaio ì , il Padre i. mediano e i Fia- 
ti del Sacro < rdine de’ Minori dell' Osservanza , che dimorano in Gerusalem- 
me appresso il Sepolcro di Aojìro Signore , Salute . 


» Insino dalla nostra giovanezza abbiamo avuta una singoiar 
i) propensione alla, vortra santa Famiglia , per la vita evangelica , 
» che imitate , e pel voflro continuo travagliare nella vigna del Si- 
v gnore . Voi nel luogo , in cui siete , più che ogni altro v’ affati- 
» cate : Perocché non solamente ricevete i Pellegrini , e in ogni lor 
» bisogno li sovvenite , oltre molti altri uffizj ni carità , che non 
» mancate d* esercitare ; ma ancora avete cura di mantener in de- 
» coro i santi Luoghi , che ’1 noflro Redentore bagnò col tuo san- 
» Rue per noflra salute , soprattutto il suo santissimo Sepolcro , che 
ì) è la prova manifcfta della noflra futura risurrezione , costi glori- 
*» ficandolò incessantemente con Inni , Cantici , e sacrifizj di lode . 
» Esporti ancor tutto giorno ad oltraggi e a vessazioni , voi rice- 
» vete percosse e ferite , c sortenete tormenti . Per la qual cofa ci 
» troyiam in impegno di soccorrervi con limosine , per raddolcire 
» alquanto i vortri mali , e contribuire dal canto noflro alla conser- 

» vazio- 


» alla quale presentarono Umilmente un cerco. Sua Maeftà gli accolte graziofis— 
n (imamente, ed ebbe la bontà di permettere, che ’l suo nome folle fcritto nel 
» Rcgiftro de’ Confratelli c Sorelle della detta Archiconfraternita, nel quale fua 
» Maestà si sottoscrisse. Assicurolli delta sua Rcal protezione, e dappoi diede loro de- 
v gli attesati Hi sua liberalità . « Veggasi Du Breiiil , Antiq. de Paris . lib. s. pai ». z+z. 
e fr%. dell" editto ne del \6y>. Un Avvocato, Confratello del Santo Seoolcro , si va pre- 
parando por dare in luce un' Irtoria esatta di quella Archiconfraternita Regia . 
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» vazione di cotefti sagri edifizj . Così affinchè più pazientetrcrte 
» sopportiate le vostre tribolazioni , attendiate con più allegrezza al- 
m le sante orazioni , ed alle altre buone opere , e finalmente di Noi 
» vi ricordiate voi , che aver dovete nel Cielo una gran ricompcn- 
v » sa .• Noi in vigore di questa nostra presente Lettera vi destinia- 
» mo , ed assegniamo mille scudi d’ oro annuali , ovvero una lirno- 

*> sina del medesimo valore , infintantochè a Noi piacerà . Comin- 

» cierete a ricevere questa somma per nostr' ordine in Rodi , dopo 
» la prossima feda di Pentecoiìe : così farete ogn’ anno all’ ifìesso 

» tempo ; ciò che continuerassi , come abbiam detto , secondo il 

» nostro beneplacito . Noi ve la faremo avere per mezzo del 
» Gran-Mastro di Rodi , che ben volentieri ne piglietà 1 ’ assunto ; 
» a tal’ effetto voi ve n’ anderete da lui; e pregherete Iddio per 
w Noi . In fede della limosina , che vi facciamo , abbi; m sotto- 
» lcritta di polirà propria mano questa nostra pteserte Lettera , e 
» vi abbiam fatto apporre il nostro proprio sigillo . Dato nel nc- 
» stro Palazzo di Grenwtch il dì 22. Novembre, l'anno dtl Signo- 
» re 1 <5*1 6- l’ottavo del nostro Regno. 

Enrico , Re . 

s Inirta Ammon . 

L’elogio, che facea quello Re, allora Cattolico, a’ Frati Minori 
di Terra Santa, era fondato l’opra alcuni fatti nototj , che notati fi 
trovano in uno de’ più antichi lttncrarj flampati , che noi ab nitro; 
e per anco l'usstrtono. In primo luogo , quelli caritatevoli figliuoli di 
S. Francelco ricevono tutti i Pellegrini , che vengono a Gerusalem- 
me da tutte le parti dell’ Europa , provveggono a’ioro bifogni, e paga- 
no per quegli , i quali non fono in iflato di dare ciò, che i Turchi 
efigono, (1) lenza parlare di tutti gli altri beni, che fanno per le a- 
nime . In fecondo luogo, a guila de’ generofi Maccabei , che tutta la 
premura fi fecero di rillorare, e purificar il Tempio, così eglino con 

R -* ogni 


(1) Un Cavaliere dell’Ordine di S Giovanni di ^Gerusalemme fece ftampar in 
Marlìglia nel 1699., apprclTo Enrico Brcbion , una Relazione, clic dichiara il zelo, 
i travagli, e i patimenti de’ Padri di Terra Santa; liccome il bene, che quivi fan- 
no . Sarebbe da defiderarlì , eh' eglino di tempo in tempo ragguaglialTrro il Pubblico 
di ciò, cheJddio compiaceli di operare per mezzo loro, e che la loro modclìia non 
privato i Fedeli d' un cosi grand' oggetto di edificazione . 
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^ Storia belle Stimate 

ogni follccitudine ripararono, e mantengono con ifplendore i fanti 
Luoghi , ch’erano flati profanati da’ Maomettani , o negletti da’Criflia- 
ni Scilmarici, infinu dall anno 1187. da che Saladino s’impadronì 
di Gerulalemme , e luccessivamente di tutta la Terra Santa . In 
terzo luogo, tutto il loro impiego confifle nell* onorar que’preziofi 
monumenti della noflra Religione, nel v idearli , nel farvi delle ora* 
2Ìoni , nel lolenneggiare i sacrofanti Miflerj, che ivi Gesù Criflo de** 
gnoflì di compiere per la noflra Calvezza : il che fanno con cirimo* 
nie così commotive , soprattutto il Venerdì Santo al Sepolcro di No* 
Aro Signore, che i cuori più duri ne sono inteneriti.- e > Turchi fles- 
si, che v’intervengono per mera curiofirà , ne reflano ammirati. Fi- 
nalmente, i Frati Minori, dacché fono in Terra Santa, hann’ avuto 
un gran numero di Martiri . Per descrivere tutte le persecuzioni fatte 
loro da Turchi in odio della Religion Crifliana , vi vorrebbono più 
volumi. Quantunque frano lotto la protezione del Re di Francia, ed 
autorizzati dalla Porta , contuttociò efpofli fi veggono ad av3nle, che 
1 avarizia de’Turchi , e la malizia de’Greci fanno loro fovente, per 
obbligarli a pagar delle grosse fonarne, oltre l’ efazioni confidera- 
bili e continue per menomi motivi, ed anche fenza vtrun fonda- 
mento . 

Poiché la Regola di S. Francesco non permette loro di posseder 
bervi , non iarebbono in iflato di mantenerli in possefso de' Luoghi 
lami, nè di venerarli, nè d’assiflere ai Pellegrini, ed alle povere fa* 
migli? Cattoliche, nè di sussrflerc in un paefe infedele , dove non 
hanno alcun (uflidio; nè diredimerfi dalle vessazioni , fe i Principi Cri- 
fliani non li foccorressero con le loro limoline , e per via di pubbliche 
cerche, le quali fi ianno d» loro autorità coll’approvazion de’Prelati. 

S. Paolo aveva ordinato, che in ciascuna Chiefa fi raccogliesse- 
ro dcile limoline ordinarie per li Fedeli di Gèrufalemme ; e ne’ tem- 
pi di necessità mandavanfi loro dei soccorfi Araojdinarj , come allor- 
quando il Profeta Agabo per divina infpirazione prenunciò la gran fa- 
me, che avvenne^ fotto l’impero di Claudio Osserva il Cardinal Ba- 
ronio , che quest era parimente il lodevol collume de’ fecoli fufse- 
guenti ; e che 1 Erefiarca Vigilando, il quale vi lì voleva opporre, fu 
confuso da S. Girolamo. Narra inoltre, che l’anno 799. il Patriarca 
di Gerufaleinme inviò per mezzo d’un fuo Rt-ligiofo all’ Imperador 
Carlo-Magno, le chiavi del fanto Sepolcro ;( Mezzerai v’ aggiugne .* e la- 
Bandiera^della fui Città) che quello Principe fpedì inlìtme col Depu- 
tato un Sacerdote , chi-vmvto Ziccherta , a portar le sue ^flerte ai Luo- 
ghi fanti; c che troyafi nelle fue Capitolari un titolo conccpuio in 

que* ^ 
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di S. Francesco 

quefli termini: Lìnaofhu , che dtefi mandare a Gerusj.lcrr.mt per la projfuri 
Fejla della Natività del òignore , per riparatele Chiese di Lio. Di qud'C 
liberalità per Terra Sama è ripiena la Storia di S. I-uigi; che i Re 
fuoi fucccssori hann’ imitato infin al prefente : e così pure da tutr» 
gli altri Principi Cattolici fi va praticando. 

Oltre a ciò, qual cofa più gitifia e più conferme alla pietà, che 
il contribuire a fare, che onorati fiano i Luoghi, cor.facrati dalla pre- 
fcr.za , da’ Miflerj, e dal l'angue di Gesù Cristo, per operaie la tx-llra 
Redenzione; 1 quali farebbono indegnamente profanati dagl’ Infedeli, 
e in mancanza di fcccorlo fi devt fiero .abbandonare ? 1 fedeli at'o» 
ramo, fccoine debbono, le Reliquie mandate dal Santo Sepolcro, ( 1 ) 
da Betleme, da Nazareth; ed avrebbero poi dell’ indifferenza per 
que sacri monumenti, donde son prese? Altre volte nella Chitfa 
non v’ era cofa più comune' de’ viaggi , che per divozione faceverfi a 
Gerufalemrr.e , autorizzati, dice San Girolamo, dall’ el'cm.pio di San 
Paolo, d' un’infinità di jVartiri, di Vefcovi, di Letterati, e delle più 
illuflri perl'one di tutte le nazioni che a Gerufaltmme venivano, co- 
me all' Attene del Criflianefimo, affine di petfeziorarfi nella feierza del- 
la ( attolica Religione. L’ adorate il Signore re’ lunghi, dov’ egli 
ville; e il venir a vedere i preziofi' morii nienti della lua Nalcita , e 
della fua Paffione, egli è, dice il med.efirr.o Santo Lettore, un fedeli 
sfare in parte ai doveri .che c’ impone la Fede. Ma giacché quefli viaggi 
fon divenuti troppo difficili perla maggior parte de’ Cnftiani, r.rn è 
T. 11. R j " egli 


(i) Mrnf!.;nor Ficchici , Vcfcovc di Nirocs, nella Storia del Cardinale Ximenez, dice, 
che un Religic-lb di Sali Francrfco, Cuatdiano del Convento di Gerufalcmn-.c , inviato 
dalSfldanod' Fritto ai Re Cattolici. (Ferdinando ed If.ihella) nel l rt>4 cttennt.pti- 
ina di partirli, la iiccnza d'entrar nel Scpolcto di Cesti Criflo, c di portirne vìa una 
tavola di marino di tre piedi di lunghezza, cd'ur.o di larghezza che la ftee tagliar 
in lei parti, le quali furono altrettante pietre fané per Altari: che portolìe foco, t le 
diflnbui , come doni molto conlidcrabili a varj Principi d’ Furopa.ad Alclfanrire VI. , 
alla Regina Ifabclla.a Don Fmanuele, Re di Pottogallo , a Don Bernardino de Caia— 
vajal. Cardinale di Santa Cicce in Ceiufalcmmc, ed al Cardinale Ximencz. Sog- 
giugne I' Melico, che il Caidinalc Xinr encz , il quale in vita non avea maggior ccn - 
folazione di quella di celebrare la santa Mcflà, era perciò da gioia tutto rapite: che 
per dedidi anni , che ancor vide, fece Tempre portar la fuddetta pietra da' Rcligiolì 
di suo feguito , per fciviifcne fugli Altari, dove celebrava i facrofanti Mifierj: c thè 
hfciclla per te (lamento con molti altri pi elicli ornamenti alla fua Chic fa di Telerò, 
dichiarando, dond' età venuta, e chi I' avea penata, acciccchc folle culle dita rcn 
più diligenza. Lit a. gag. ne e ijf. in quarte. Me nlignoi F ìc hur IT Riviva del 
termine SoUaa , ma 1 ' ufo (prefio i Frane c fi ) ha ficvalute per Sonitn. 
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egli del dovere , che alme» fi diano delle dimolirazioni di fede, e di 
pietà nell’ ajutare alquanto i figli di San Franceico, che padano 1 mari 
per confeerarfi alla cuftodia de', fanti Luoghi, e che iopporuno così vo- 
lentieri tutti gl' incomodi e le pene, che vanno annefli alla loro Mil- 
ione, in mezzo agli Scifmatici e agl’ Infedeli? Un interedante mouvo 
c' impegna fu quedo particolare ; imperocché non è egli credibile, che 
Dio rendali più propizio alle preghiere, che quei zelanti Miliionarj 
gli porgono di continuo per tutti i Crilìiani, e fingolarmente per li 
loro benefattori, nei luoghi Aedi, dove il bai valore pregò, e patì per 
tutti gli uomini? 

11 loro dabilimenio in Terra Santa , che fu d’uc-po delcrivere, 
ci ha infcnfibihncnte portati al ragguaglio, che ora fi e fallo, perula- 
dendoci , che non ne farebbe dilpiaciuio il liiggctto. Tutu conver- 
ranno, che e cola molto gloriola per li Frati Minori 1’ elitre i Io- 
li destinati da’ Sommi Pontefici , e da’ Principi Cndiaru a cullo* 
dire i santi Luoghi a nome di tutta la Chitfa , e ad offetire 1 vo- 
ti comuni de’ Fedeli nelle medefime parti, in cui Gesù Cullo lì 
degnò d’ abitare • Ma efiì ne riftril’cono al Padre San Franceico la 
gloria, perfuafi, che quella eccellente prerogativa dell’ Ordine loro 
è una fpecial ricompenfa , che godono a riguardo del loro Santo 
Patriarca, per un ammirabile dispofizione della bontà, e lapietiza 
di Dio . 

In fatti, e non è forfè cosa ben degna d’ oflervazione, che i Luo- 
ghi principali di Terra Santa, ove dimorano i figliuoli, fieno que- 
gli fieffi , dove compiuti fi fono i Miller) di Noltro Signore, i qua- 
li eccitavano nel cuore del Padre i più divoti e i più teneri fen- 
timenti, e per mezzo de’ quali ricevè fegnalati favori ? Il Padre, 
che per (ingoiare difpofizion dell* Altiffimo era nato in una dalla , non 
pacca fentir parlare del Mtllerio dell' Incarnazione del Verbo, lenza pro- 
rompere in trafporti d’ ammirazione, e d’ allegrezza: e già fi è veduto 
con che folennità celebrò vicino a Grccio la Natività di Nofìro Signore , 
che gli apparve, e eh’ Egli abbracciò nel Prefepio. 1 figliuoli hanno 
la forte di abitare in Nazareth, dove incarnofil il Divin Verbo; e 
in Betleme, dove volle nafeere 1* Uomo-Dio. Il Padre ardeva tutto d’ 
amore pel Mifierio dell’ Eucariftìa r un’ opera di così grande bontà lo 
portava fuor di lui fidfo.-quafi tutte le volte, che comunicava!! . fi ve- 
dea rapito in diali, e come ripieno d’ ubriachezza fpititu.de. 1 figliuo- 
li furono (1 abiliti nel luogo, dove Gesù Grido iditui qu fV augufio Mi- 
flerio del fuo Corpo e Sangue. Il Padre pr-'tioav-i d Vangelo lette- 
ralmente, menava la vita Apolìolica: Gesù Crifto gli rivelò, cheque- 

ila 
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fta era !a Regola, che («guir doveva, e preferì vere agli altri. I figliuo- 
li nella Cuti fi ritrovano, dove la Chiela nalcente lormoflì, dove i 
conligij evangelici cominciarono a praticarli, dove gli Apoftoli ricevet- 
tero lo Spirito Santo , per andare a predicar 1’ Evangelio per tutto il 
mondo . 

Finalmente, ciò, che merita più d’ attenzione, lì è, che il Padre 
era accefo d un amore così ardente verfo Gesù CrocifilTo, che di con- 
tinuo defiderava d’ elfere trasformato interamente in una perfetta t^g- 
miglunza con quello adorabil oggetto. Per conformarfi alla nudità, 
alle umiliazioni , ed ai patimenti del Salvatore fopra la Croce, ab- 
bracciò 1' alullìma povertà, prete il nomedi Minore, e lì mife sotto 
i piedi di tutti , crocifisse la sua carne con insolite macerazioni , 
e corse d'etro al martirio . Gesù Crirto , per soddisfarlo , operò una 
mtraviglia non più intesa : porocchè se lo rendette perfettamen- 
te conforme, coll’ imprimergli le sue proprie piaghe nelle mani, 
ne’ piedi , e nel collato : il che fu una specie di martirio , 1 * asprez- 
za e la dolcezza di cui non possono essere conosciute , che per via 
de lumi dell’ amor divino . 1 figliuoli hanno F onore di soggiornare 
sul Olivano, vai a dire, nella gran Chiesa, fabbricata dalla Imperatri- 
ce Sant’ Elena , entro la quale rinchiudesi il Calvario, (i) Una deMe 
Cappelle, che vi posseggono, è il luogo flesso, dove Nollro Signore i 

R 4 fu - 


(t) In quella magnifica Chiesa si rinchiudono il Calvario, la ciflerna , in cui fu 
trdVjta lj santa Croce il luogo , dove Gesù Cullo fu imbalsamato , il sito , dove ap- 
parve a Santa Maria Maddatcni in forma di Giardiniere . cd altri . Il Santo Sepol- 
cro è situato in mezzo alla nave, come un gabinetto intagliato nella rocca, clic ha 
sci piedi in quadrato . cd otto in circa d' altezza 1 Turchi non ne permettono I in- 
gresso ,• ma vi son delle tavole di marmo , che coprono la metà del luogo , in cui fu 
pollo il corpo di Noftro Signore , cd al di fuori formano un Altare , dove i soli 
Religiosi di San Francesco possono celebrare la Santa Messa , c quelli , clic dal 
Guardiano di Gerusalemme ne hanno la permissione . Sono in possesso delle prin- 
cipali Cappelle della Chiesa . consccrate dal Sangue di Gesù Crillo . Le altre son 
occupate dj diverse Nazioni Cris'iiyie Scismatiche , ad eccezione de’ Maroniti , che 
sono della Comunione Romana I Greci hanno il Coro . Tutti stanno in apparta- 
menti . che corrispondono alla Chiesa, c son chiufi dentro da’ Turchi sotto chiave , 
per modo che non si può entrare, ne sortire, se non quando Ior piacete loro si 
somminiftrano le cose necessarie per via di aperture fatte a bella polla , come in un 
Convento di Monache Quivi i Frati Minori sono sempre dodici Sacerdoti , e quat- 
tro Fracclli , i quali si cambiano, allorché s'apre la potrà. 
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fu confitto in Croce , (i) e ricevcite per la 'Salute dell’ uman genere le 
,, + j" ' u , piaghe, che degnassi di comunicare al loro Padre’: ógni giorno se ne 
2;. vanno a rendere i loro omaggi (2) nel sito , dove fu piantata la 

Croce di Cristo , sopra di cui fu aperto da una lanciata il tuo fa- 
ero costato , della cui ferita il Serafico Padre per divina bontà ricevè 
l’ impulsióne . 

Ora , sì bei rapporti non danno efsi motivo di credere , che ila 
piaciuto a Dio di stabilir fui Calvario 1 figliuoli , non (blamente «(fi- 
ne d’ efser feivito da uomini, che lotto gli occhi degl' Infedeli van- 
no di bel nuovo rapprefentando U povertà, 1 umiltà, e i patimenti 
della Croce, ma per ricompenfare ancora, con un privilegio sì glo- 
riofo , l’ardente amore di àan Francefco lor Padre verlo Gesù Cro- 
afillo ? Non potrebbefi egli dire dopo il fucceiso , che Dio ne avesse 
•fatto prometea al Serafico Patriarca nella viGone, che al princip'o 
di fua converfione Bgliebbe? Vide, mentre dormiva, un vado e 
magnifico Palagio pien d’arme marcate col segno della Croce. Do- 
•mandò di chi era tuttociò, che vedeva: e fugli rifpofio , che era pec 
lui, e per li Cuoi foldati. Le parole del Signore sono feconde, e 
•più senfi contengono , come nella Sacra Scrittura fi feorge . 11 vado 
■e magnifico Palagio, che fu moflrato a- San Francefco , figurava il 
Begno de’ Cieli; e le arme marcate col legno della Croce, denota- 
Quatesm.. vano la vita crocifissa , eh' Egli e i (uoi foldati menar dovevano per 
're»?!?:”, • Ma qualor fi confideri , che i ftioi figli, come foldati 

P «: -iosu. della fua milizia , furono messi io possesso di Terra Santa, di Geri> 
falemme , del Calvario , ove da ogni patte dà eretta la Croce, e 

la 

• 


(1) Ragionevolmente non fi puf» dutit.ve.clic i Fedeli de’ primi secoli conservata non 
abbiano con diligenza la ine morra de' luoghi .dove NVlro Signore pati ,e che non siasi 
trasmetta per uru tradizione collante infioo al tempo di S un' Eleni . la quale segnolli tut- 
ti malto esattamente nella Chiesa. , ch'ella fece fabbricare . Quella Chiesa , per un ammi- 
rabil tratto della provvidenti di Dio , ancor sudiste , malgrado la perversa votanti degl' 
la fedeli, che tentarono di diftruggcrla . Qu.tresm tota, x . Hi j cnp )S (T 4f. 

( 1 ) Veggott su quello propalilo un libricela alo utilissimo, intitolato: L:s Station 3 
C? P ricrei , n'ii se fon t et l.i Terre S tinte , avec Jet M iitations sur là Ptssion de no- 
tre Seigneur J ’e>us-Carijt , orate* de fi * tris. . Del f?. Padre Per r ira , Co.nrnessario Ge- 
nerale di Terra St ata , che per più in li fu teli lo» aio di que’ santi eserciti - ri Pa- 
ris , che g Pierre Pr.tu!e , Qui de G'vres , mi Pandi s . 

V‘ è pur anche nel Gran Concento dell' Osservanza un Commessario Gene- 
rale di Terra Santa , per maneggiare gli a.*Fari in Francia, e per raccogliere ì *° c 
coitt , che coli mandano i Fedeli.. 
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la cui arm3 è uno feudo con varie croci in esso effigiate ; v' è mo- 
tivo di credere, che Dio, al quale tutto è prel’ente , d. legnasse pur 
anche nella vilìone quello fpecial favore, che al Padre volea fare 
nella persona de’ fuoi figliuoli, 1 quali a guifa di valorofi foldati 
portano in trionfo la Croce in mezzo agl’infedeli, nel luogo flesse, 
dove Gesù trionfò delle infernali potenze , e tolte loro gli lpogij . 
liberando dalla lchiavitù loro gli uomini. 

Comunque ciò fia , un’altra cofa degna d’ ofservazione fi è, che 
i figli di S. Francelco , i quali fono in Gerufalemine (i) lui Monte 
Calvario, fi trovano in Roma fui Campidoglio. Si sa, che il Campi- 
di gito , ovvero il Monte Capitolino, l’opra di cui era fiato cretto un 
tempio a Giove, detto parimente Capitolino, era confiderato come 
la Sede più augufij della Potenza, e della Religione Romana. Ivi, 
come parla un gran Pontefice , Roma dominando quali fu tutte quar- 
te le Nazioni, faceafi Chiava di tutti i loro errori, e credeva!! di fuperar 
tutti i popolini materia di Religione, perchè niuna delle lor falfità ri- 
getteva.Fu dirtrutta in Roma l’idolatrìa dalla virtù di Gesù Crocifi - 
so, che i Santi Ape fidi Pietro e Paolo vi predicarono: di forte 
che, dice il mede fimo Santo Pontefice, quefla Città di maeflra dell* 
etrore , fi fece difccpola della verità, una nazion fama, un popolo 
eletto, una Città Regia e Sacerdota’e: che per la facra Sede di S. 
Pietro divenne la Capitale del mondo, con una dominazione afsai 
più vafia in mezzo alla pace crifliana, di quanto avea conquifiato co’ 
(udori c travaglj della guerra. I C.riftiani dappoi alzarono fui Campi- 
doglio una Chiela dedicata alla Beata Vergine, folto il nome di /fra 
Cali , affinché ciò, eh' era fiato l’altar de’ Demoni, cangiato fosse 
nell’altare del vero Dio, folto I’ invocazione della santifsima Vergine, 
nel cui feno il Figliuol di Dio fatt* uomo fi è offerto al fuo Divin 
Padre, come fopra un altare, nel momento della Incarnazione, per 
esser vittima dell’uman genere. 

L’anno 1251. Innocenzo IV. diede a’ Frati Minori la Chiefa di 
Santa Maria d’ Ara- Cali, fui Campidoglio . Allora videfi la povertà 
di San Francesco , dove prima erafi veduto brillar il fafio degli an- 
tichi Romani: la l'uà umiltà, ov’ eglino riabilito avevano il trono 
della loro potenza ; la fua semplicità , ov’ eglino gloriavanfi della 
falfa loro fapienza ; la purità della fua Fede , ov’ eglino a mofiruofe 
fuperflizioni s’abbandonavano; e .la fua autorità nel fito medefimo , 
in cui eglino davano legge a tanti popoli : con quefio divario , che 

la 


(1) Il Calrario prefentcraente trovili entro il recinto di GerufaJcmme. 
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la giurisdizione del fuo Succeisore !ì Rende fino a delle Nazioni , 
eh’ eglino non avevano foggiogate, e in un nuovo mondo , eh essi 
non conoscevano . Così volie Iddio ricompenfar 1’ amore di 
San Francesco verso Gesù Crocififso , non fidamente coll' im- 
pressione delle Srimate nella propria di Lui carne , ma ancora 
con lo Ilabilimento del di Lui Ordine fui Calvario e fui Cam- 
pidoglio , per farlo partecipe della gloria della Croce , vittoriofa 
dell'Inferno e del mondo. 

Il frutto, che ricavar debbono i Fedeli da quanto contiene 
quella Storia particolare delie Stimate fi è 1 amare Gesù i, ro- 
cififso , e portare per amor fuo la loro croce , rinunziare la 
vita molle e dilicata , praticare la mortificazione evangelica , e 
folFrire pazientemente le afflizioni , da cui tono sorprefi . 

Luca Vescovo di Tuy crede , che il rinnovcllamento lenfibile del- 
le piaghe dell’ Uomo-Dio nella perfona di San Franeeleo fiafi fit- 
to , per confondere gli Eretici Albigcfi , veri Manichei, i quali 
ofavano d’ asserire, che Crirto non avea patito in vera carne u- 
mana : ma soggiugne qu 'fl’ Autore , „ che Iddio per mezzo d’ una 
» tal maraviglia ebbe la mira d imprimere forteme-nte ne’ languì- 
» di e freddi cuori i ftgm della nofira Redenzione, e che difatto 
» il Serafico Padre, avendo l’onore di portarli nel fuo corpo, in- 
» fiammati aveva i cuori col calar della Fede, siccome il fole nel 
» fuo meriggio tutta la natura rifcalda . “ Sant’ Antonino è del me- 
li defimo fentimento: „ Il Signore, dic’egli , volle imprimere evi- 
» dentemente nel corpo di San Francesco le piaghe di Gesù Crillo , 
» per rifvegliare e ravvivar la memoria della Passione di lui nelle 
» anime, dalle quali fembrava che la tepidezza, e l’indolenza 1’ a- 
» vefsero (cancellata . “ Il Breviario Romano dice elprefsamente , „ 
» che Paolo V. edefe la Fella delle Stimate a tutta la Chiefa , affin- 
» chè ella fervisse per accendere nel cuor de’ Fedeli l’ amor di Ge- 
li sù Crocififso. 

Non vi è C ridiano, che non confessi, che ’l Figliuolo di Dio 
colla fua Croce c’impegna forte ad amarlo, e che non dica coll’ A- 
pnflolo San Paolo; fi a f comunicato colui , che non ama Cesti Crijo 
Aojlro Signore. Sì, feomumeato chiunque non ama un Salvatore, 
che per noi tutti diede il fuo fangue, nè altro ria noi richiede per 
prezzo d’un tal beneficio, che ’l npdro amore. Ma fa di mefiieri, 
dice Sant’ Ambrogio, che questo amore, fe è vero e fchietto, fia 
come quello delia Spofa de’ Cantici ; vale a dire , che. imprima 
1* immagine del Salvatore , qual .figillo fui nostro cuore e lui 

nostro 
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nostro braccio, di maniera che questo cuore fia ben iìgilhto, e chiù* 
fo a tutt* altro , fuorché a lui l'olo; e che questo braccio non operi, 
che perlai: cioè, che tutti i penfieri della nostra mente, tutti f’ii 
allctti del nostro cuore , e tutte le • nostre azioni fieno una viva 
rapprefentazidne della vita , e della morte di lui . Fa di mestieri , 
che 1 amore di Gesù Crocifisso ci attacchi alla Croce , che dentro 
di noi ero' ifigga il peccato, le passioni*, l’uomo vecchio; che ci 
faccia morire, e ci i'eppellisca con Gesù Cristo; affinchè, dice San 
Paolo , fiecome Crijlo risufeitò per gloria del Padre , così ancor noi vi- 
vi a m nova vita , 

San Paolo, ebro di quest’amore, cosi fcriveva al popolo d^ 
Corinto : Noi predichiamo Gesù Cri fio Croci fio ... . che è la virtù e la 
Capien\a di Pio... Ho fìabilito di non saper altro tra voi , le non Ge- 
sù r risto e Gesù Crijlo crocido. A’ Oliati così diceva - Io fon confìtto 
in 1 roce con \.riflo... Pio mi guarii dal gloriarmi d altra co fa , fuor- 
ché della Croce di Gesù Crillo , per cui il mondo è ero ci fi (fo a me , ed io 
al mondo. Facei comprendere a quelli di Efefo la bella sorte, che 
avevano d’ e (Te re fiati avvicinati a Dio in Gesù Crijlo , per me\\o del 
sangue di Gesù Criflo me le fimo . Efortava i Filippefi ad imbeverli di 
fennmenti d' umiltà , conformi a quelli di Crifio , il quale umiliò 
se stesso , fatto ubbidiente infìtto alla morte , e al una morte di Croce . 
Animi va gli Ebrei a fopportar- generofamente le loro afflizioni , dan- 
do uno sguardo a Gesù autore e confumator della Fede... che soflenne il 
tormento della Croce , fetida curar/i dell' ignominia . Dichiarava finalmente 
che coloro yn quali appartengono a Crijlo , hanno crocifffa la loro carne coi 

vi\i e colle concupì frette e che coloro , i quali non hanno gufo , fc 

non delle terrene cose , nè hann altro Dioiche il loro ventre; fono nemici 
della Croce di Cri o. 

San Bernardo ripieno del medefimo fpirito, efprimevafi d’ unà sì 
tenera e sì penetrante maniera, che non fi può a meno di non produrre 
le fue fiefie parole. 

•> Infino dal principio della mia converfione, diceva a Tuoi Re* 
» ligiofi . mi fon formato un fifeetto di mirra . comporto delle amarez* 
» ze e de* patimenti del mio Salvatore , per fupplire ai meriti, che mi 
» mancavano M P hr> mefTo in feno , e neflùno farà capace ditorme- 
» lo. In erto fi-ihilifco tutta la mia perfezione, tutto il mio faperc.tut- 
» te le mie ricchezze, e vi trovo tutta la mia confolazione Quello fi 
» è quello, che placa lo sdegno del mio Giudice, e che mi fa imitare 
» il mio Dir». Voi erpete, che io parlo foventc della PafTìone di Crifio, 
» e Dio fa ben egli, che la porto nel mio cuore. La mia più fubli- 

» me 
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0 me I'ilofofia confifle ntl fapere Gesù, e Gesù Crocili ilo. Ir.fina*t3nto* 
thè viverò, mi richiamerò alla mente gli oltraggi, gli fputi, gli 
» (chiaffi, le derilioni, i chiodi, tutti i dolori da lui lòffetti, afli- 
>* he d aver coraggio di seguire le fue orme, e rii raifomigliar- 
» gli . Se in ciò io manco, da me Iddio ricercherà il l'angue del 
» Giulio, fparfo fopra la ^erra, nè già dente laro dall’ enorme mi- 
» sfatto de Giudei , per aver pagato d’ ingratitudine una carità così 
*» grande, e per aver oltraggiato lo fpirito della grafia . Quanti’ an- 
»i che io Colo vivefsi tanto, quanto tutti i figliuoli d’ Adamo, e lo* 
» fteneffi tutte le loro pene, ciò nulla farebbe in paragone di quel- 
>> Io, che patì il Signore. Che renderò 10 dunque a un Dio di tan- 
» ta bontà per tutti que’ beni, che ho da lui ricevuti? Meditate fo- 
li vente la Padìone di Gesù Crillo, e abbiatela fempre fcolpita nel 

w voflro cuore; con quello mezzo voi porterete agevolmente il gio- 

ii go della penitenza. Qual cola vi è mai, che polfa i’embrarvi ama- 
li ra, o che non debbali raddolcire, qualora rifletterete fedamente all’ 
w amarezza de’ patimenti di Noflro Signore, qualora farete ben con* 
» vinti, che voi debitori gli fiele di tutta la voflra vita, perch’egli 

» diede la fua, per far vivere voi, e lbtlenne i più crudeli fuppticj , 

» per ifparagnare a voi gli eterni ? 

Poiché l’ efempio del Padre San Franccfco è quello, che qui fi pro- 
pone, per inflillar a’ Fedeli l’amoie, ed imitazione di Gesù CroeifitTo, 
egli è bene notar fu quello particolare i fuoi fentimenti e la fua dot- 
trina. Pregato da un furi Religiofo d’ aflegnargli qualche libro, cui leg- 
ger patelle con maggior fruito ; ■> Leggete, rilpoftgli, leggete nel libro 
u della Croce; non v’ appigliate allafcienza mondana c curiosa- Felice 
» un giorno colui, che le ne farà privato per amor di Dio. <• Per mez- 
zo della confiderazion della Croce prefervava dalla vanagloria i l’uoi 
di fc*e poli, facendo loro quello difeorfo : 

» Confiderà bene, o uomo ^ qual è il grado di eccellenza, che 
« Dio ti ha conferito; ti hi creato e formato, fecondo il corpo, id 
» immagine (1) del lui diletto Figliuolo, e fecondo 1 * anima, a fua 

»; so- 


(t) 'Il Padre San Francefco ufa I’ crprcilione di Tertulliano, i! qual dire, die 
Dio ha fatto I' uomo ad immagine di Gesù Crillo: c che il corpo umano turni no 
di fan>o, portante 1’ i-nmiginc di Gesù Crillo , che dov'ca venire con un corpo di 
carne , era non (blamente «ocra di Dio , ma un pegno ancora deila fua bontà . 
l.ib. di Refurreft. CJiuit , n. 6. Secondo quello pe- 11 li ciò la Se unta de-’ Frati Minori. 
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» fomiglinnza . Tutte le creature, che fi ritrovano fotto il Cielo, lcr* 

„ vono il lor Creatore, lo conofcono, e 1 ’ ubbidilcono alla loro ma- 

» nicrj, meglio che non fai tu» Non fono i Demonj, che hart cro- 
» c tòlto il Salvatore; lei tu, che a loro illignzione 1 ' hai crocifitto, e 
» ancora lo crocifiggi col piacere, che ti p:glj di peccare, e tìi IcgHir 
» le tue paUioni. Donde puoi dunque aver motivo di gloriarti. 

t> Quanti' anche avelli una mente si valla, e un ingegno si peripicace , 

» che folle capace di saper tutto, non potrefli perciò gloriartene ; in»" 
» perocché un l'ol Demonio ne ha faputo più delle cole del Cielo , (0 ed 
m al presente ne fa più delle cofe della terra, che non ne ianno tutti 
» gli uomini, febbene alcuno Ila (lato favorito da Dio d’ una Ipecial 
» cognizione. Quand’anche tu fossi più bello e più ricco d ogni al» 
» tro ; quand’anche facessi dei miracoli, infino a feacciar i Dèrr.onj , 
*> non portelli ancor gloriartene , poiché tuttociò non riguarda la tua 
„ salute, anzi può esserle di ollacolo. No» dunque non possiam glo* 
» riarci, che della Croce di Nofiro Signor Gesù Crifio, portandola 
» ogni giorno, e patendo con essolui . 

Dice il fant’Uomo, che possono i miracoli essere d’ ollacolo alla 
salute , perchè colui, che li fa, può da essveavar qualche motivo di 
presunzione. S. Gregorio è di parere, che gli Apotoli avefsero alcun 
sentimento di vanità , allorché ritornando dalla loro missione tutto al- 
legri 

fondata (opra alcuni teli» della Sacra Scrittura , e de - Santi Padri, infogna, clic quand’ 
anche Adamo non avelie peccato, il Figliuol di Dio incarnato farebbe!! , non coma 
Redentore , ma come Glorificatore , come cfemplarc de’, Predcrtinati , come capo 
degli Angeli e degli uomini, nato nel decreto di Dio avanti tutte le altre creature, 
affine di manifertar la bontà, c le altre perfezioni divine con un Mifterio si Cabli - 
me e sì gloriofo per 1 ' umana natura. San Francefco di Sale» adotta e spiega bene 
quello medefimo finti mento nel suo Trattato dell’ amor di Dio, lit r. C ap. 4. 
Monfignor Abetly. Vescovo di Rhodès , lo approva come un’ opinione affai pia, e Io 
preferisce all' opinione contraria. McduUa Thtolog. pari. 1. Traci, j . cap. 1. feci 7. 

(1) Quanto alle cofe della terra, egli è certo, che un Demonio ne fa più che 
tutti gli uomini, quand’ anche nc riceveffcro da Dio una faenza infila , perchè il 
Demonio è d’ una natura più eccellente, nè pel fio peccato perdette le file qualità 
naturali, come dicono i Teologi dopo I' Autore del Libro de’ Nomi divini, cao 4. In 
riguardo alle cofe del Cielo, i Demoni prima della loro caduta aveano più cognizione 
di Dio . che non polliamo aver noi al presente co' lumi naturali e fopra naturali , a ca~ 
gion della dipendenza, che abbiamo de' nortri corpi per le operazioni dell* anima: 
Ma fopra i Mirteti della nuova Legge , noi abbiam ricevuto da Dio per rivelazione 
lumi particolari , che non furono dati agli Angeli nella lor creazione . S. Thom. 1. 
pari qutfi si art ? qua fi. so art. s qtttfi. 64 art. I. qutfi. 117. 1. adprimum. 
Eft. in i.fent. difi. il. §. s. & ahi. 
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legri (iiisero a Gesù Grido: Signore , nel vojlro nome i Demoni si sotto- 
mettono a noi ; che perciò il Signore lor mite dinanzi agli occhi la 
caduta eli Satanasso, il quale per la l'uà luperbia venne precipitato; e 
disse loro: Non vogliate rallegrarvi, perchè gli Spiriti fi fottumettono 
a voi, ma rallegratevi , perchè i vo ri nomi fono ferini nel Gelo. Dall’ 
altra parte, i doni miracolofi fanno, che onorati fiuno quelli, che gli 
han ricevuti; e questo è un’occafione di vanità. Lcco la ragione, per 
cui S. Francesco fuggiva con tanto ftudio gli onori: il che faceva e- 
ziandìo, perchè almeno fono ficrili .per la falute. Ritrovandofi un 
giorno in un luogo, dove gli fi rendevano de’ grandi onori , disse al 
suo compagno: Andiam fuori di qua, perchè non ci guadagnane nulla , 
mentre fiam onorati dal mondo . Ivi i il nojlro guadagno, dove fiam biafe- 
rnati e ’vilipeji . 

Ecco un altro difeorso , che S. Francefilo faceva a' fuoi Frati per 
indili ar loro l’amor della Croce. In quedo contieni! un lodo ammac» 
flramento, che riguarda principalmente le perfone dedite alla pietà. 

» Abbiate fempre innanzi agli occhi, fratelli carissimi, la povera 
» ed umile Grada della santa Croce , per la quale nodro Signor Gesù 
» Crido ci ha condotti . Riflettete, che, fe a quello Dio di Maeflà con- 
» venne patire, e in tal modo entrar nella sua gloria, egli è ben col? 
» più giuda, che noi, essendo sì gran peccatori, camminiam per la 
» strada de’ patimenti . E’ certo, che, fe ogni Cristiano ha un obbli- 
» go indispcnfabile di portar la fua Croce, noi moltopiù obbligati 
» fumo, perchè facciam professione di camminare sotto lo stendardo 
» della Croce: e il Signore vuole, che non solamente la portiamo 
» noi stessi, ma eziandìo col nostro esempio, e con le nostre parole 
w eccitiamo gli altri a portarla, e gli traggiame a noi, per metterci 
» tutti infieme a feguir Gesù Cristo, che è nostro Capo. 

» Soprattutto egli è d’uopo confiJcrare, che 4a buona volontà 
» e ’l detìderio d' imitare il nodro Salvatore nella fua PalFionc , è un 
» dono fpeciale, che lo Spirito Santo comparte a un’anima, allor- 
» eh essa ha un vero amor verl’o Dio, e molto fedelmente lo 
» ferve. Quella, che d’amor proprio è ripiena, non guda quella dot- 
» trina dello Spirito Santo, nè può fofferirla tampoco .-ella s’imnugi- 
» na , che per arrivar alla perfezione, non fia necessario partecipare de’ 
» patimenti di Gesù Criflo; fi lufinga di fate maggior pregresso per 
» altre vie, le quali non fono le vere, ma piuttollo precipizj naiccfii : 
» fugge l’amaro delle tribolazioni, fiotto varie idee del tutto umane, 
m ch'ella fi va formando: abbandonali ai defiderj del fuo cuore, i quali 
» acciecano.- fi yerl'uade altresì, che con quella libertà di vivere, potrà 
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» meglio fervir Iddio; e non fi sente tocca dalle infinite dolcezze , che 
» guftano internamente le anime, le quali contemplano il Signore nella 
m sua Passione, c lo compatifcono ne’ Tuoi dolori, principalmente dopo 
*» aver sofferto qualche cola per amor di lui. 

• Al contrario un’anima fpogli.ua delle fue proprie affezioni , e 
» ben purgata che fra , fi 1 Afe il umilmente guidare dallo Spirito San- 
w to, e contentali , ch’egli operi in lei giuda il suo beneplacito, co- 
» me eccellente Maeffro di quella dottrina, che Noffro Signore tafeiò 
» in ifcritto ne’ libri , in’cui veegonfi la fua umiltà, la iua pazienza, 
» i Cuoi patimenti, che sono le vie ficure per elevarff alla perfezion 
» Criffiana. 

Ottenuta ch’ella abbia da Dio la grazia d’essere interiormente 
»» purific ita , defilerà con ardore la trasfi rotazione. che fassi per mez- 
» zo della conformità con Gesù Crillo paziente : ella confiderà tutte 
» le altre vie, e tutte le altre consolazioni, come una qprruttibil vi- 
» vandà; e paragoni quella della Croce aduna medicina, il cui fapor 
» è amaro, ma 1’ effVrto è filuberrimo e soavissimo. Così ella prefe- 
» rendo al guffo la fattila . prova quanto .v’abbia di vera e Coda dol- 
» cezza nel dilpregiare le tranfìrorie confolazioni ; conofce per ifperienza , 
» ch'ella non può meglio ffabilir l’amor fuo, fe non fe in ima tenera 
» compassione delle pene di Gesù Criffo; e che quanto più ella è 
w trasformata nello studio di lui crocifisso , tantopiù ancora lo è oello 
» flato della di lui grandezza e dalla di lui gloria. 

• Imperocché l’umanità di Gesù finalmente non è feparata dalla 
» fua divinità. Egli oregaodo l’eterno fuo Padre: Defilerò , disse , che 
» dove io Siro , ivi ’teno mecb pw anche quelli, che voi mi avete dati . 
» Così quell’ anima va contemplando il Signore in coteffi due (lati, 
» affane di non essere giammai da lui feparata. Se e’ia fuggisse la Paf- 
*> (ione di lui, non farebbe unirà con effolui nella gloria, fecondo ciò, 
» che dice 1’ Arandolo: .Voi faremo a parte della fui gloria, fe faremo a 
» parte de' fuoi patimenti. Un’ anima dunque fedele confiderà Gesù 
» Criffo in amendue gli dati di mortalità, e d’immortalità. La con- 
» formità col ori no fi è per quelli , che corrono ancor nell’ arringo; la 
»> conformità del fecondo fi è j*er quePi. che ne hanno già riportato il 
» premio. Ora. ficcome il premio non fi da , fe non a coloro i quali 
» fon enrfi : così il Cielo non è aoerro , fe non a coloro , i quali hanno 
» ‘portata la loro Croce; perocché il difeepoio non è da più del maefìro , ni 
» lo f chi avo i da più del fuo padrone ■ Noi olTt rviamo ancora . che Dio 
» comunica delle grazie fpeciali a quelli, che in quella g'iifa lo fe- 
» guono ; e che per lo contrario le ritira da que’ prefuntuofi, i quali 
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»> pretendono d' unirti a lui colle ehm ere, che fi vano’ ideando, fer.za 
» mai negar le medefimi; ficchi vengono in irne a cader nell’ abiffo 
»> raileramente . 

II Padre San Francefco ci fomminifira in quello difcotfo I’ idea 
d’ una ben pura e loda t'piritu al ita , del tutto conforme alla dottrina di 
San Paolo, de* Santi Padri, e de’ Teologi. Mette per principio di 
quella verità fondamentale Che per andare al Cielo, ciateun Cnflìa- 
no è affolutamente obbligato a portare la l'uà croce ad esempio di Ge- 
sù Crirto ; e che coloro , i quali più particolarmente fanno proftlìion di 
seguirlo, debbono eziandio portarla con più di coraggio e di fedeltà. 
Fa vedere dipoi, che il portare la propria Croce confitte nel combat- 
tere contri le fue pallìoni, nel purificare il fuo cuore, nell’ imitar le 
virtù praticate dal Figliuolo di Dio, e da lui infognateci nell’ Evan- 
gelio; di più, nel meditar i di lui pitimenti nell’ elfer a parte di 
etti , e nel desiderare mai fernpre di maggiormente parteciparne. Poi 
ci attieura che per tal mezzo fi Cale alla divinità, fi perviene all’ unio- 
ni ed alla trasformazione ; che ogni altra via è chimerica, ed all’ abil- 
fo conduce. Di fatto, farebbe un’ illufione troppo palpabile non curailì 
de’ Mitterj dèlia vita e della morte di iNoflro Signore, l’otto pretetto di 
volar tutto inui colpo per mezzo della contempi izione verfo la divinità. 
Io fono, lice egli medelimo, io fono la via, la verità, e la vita .Non ha 
dunque altra vera via, che ci guidi alla vita Ipirituale e divina. 

» Dappoiché il Figliuolo di Dio fu crocifitto , dice un egregio 
» Autore, non vi è cola , che più ci avvicini alla divinità, è più inti- 
» munente a lei umfcaci, che la Croce. « Sant’ Ambrogio otterva , 
che Critto ittru'i gli Aportoli fui monte, e che in luoghi bollì ii« 
l’anò i malati. Al che foggiugne: Imperocché bifogna pria effer gua- 

» rito , affinchè poi al Monte salir si possa colla pratica delle virtù. 
» 11 Salvatore per ranto guarisce ciascuno nel piano ; vai a dire , c» 
» libera dalle nortre libidinose passioni , e dalla rottra cecità ci ri- 
w sana . S’ abbassa quello Medico caiii 3 tevole per accollarsi a nei , 
» che siamo infermi , perche unendoci a se stesso , e comunicandoli 
» a noi , ci faccia partecipi del Regno celerte . 

S’ingannano dunque coloro, i quali credono di camminare per 
la via dello spirito coll esercizio dell’ orazione , se non vogliono poi 
nulla soffrire, se menano una vita molle, se hanno una cura soverchia 
del loro corpo. Dicono , che la divozione stà nel cuore, e che sola- 
mente nel cuore deesi stabilire . Tutt’ è vero; ma secondo la dottrina 
di San Paolo, non vi può efser nel cuore una soda e fervida divozio- 
ne , senza che siavi una buona volontà di mortificare il corpo * Una 
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Cai divozione non può venire, se non se dallo Spirito divino, che in 
noi abita , e ci vivifica t Ora , se noi vivificati siam dallo Spirito , fa di 
meftieri , che camminiamo secondo lo Spirito , che non viviamo secondo la 
carne , e che mortifichiamo collo spirito le opere della carne . i: gli e dun- 
que certo , che lo Spirito di Dio non vivifica le persone sensuali, 
nemiche della mortificazione , c che per conseguenza la divozione > 
ch’elleno si credono di avere, -è una deplorabile illusione. 

E’ vero, che ’l Signore fa talvolta colla sua grazia , che un’anima 
trovi più soddisfazione nel mortificare il suo corpo, che non hanno i 
mondani nei loro piaceri ..Sant’ Agofiino parlando a Dio della sua pro- 
pria conversione Quanta dolcezza , dice , trovai in un tratto nel pri - 
„ varmi di quelle, che insin allora cercate avea nelle ciance e ne’ diver* 
„ timenti del secolo? Imperocché laddove un momento prima moriva* 
,, mi di paura di perderle , d’ allora in poi avea piacere a rinunziarle , 
„ ed a lasciarle in abbandono; perchè voi, somma dolcezza dell’ anime 
„ nostre , soda e vera dolcezza, le scacciavate dal mio cuore, e in luo- 
„ go di esse entravate voi, mio Dio, in cui trovansi delle dolcezze , 
„ che sono infinitamente superiori a tutt’ i piaceri del mondo ; ma dol- 
„ cezze tali, che la carne e il sangue non le possono gufiare in verun 
„ modo . “ Contuttociò quante volte da Dio riceviamo noi delle gra- 
zie , che non hanno nulla di sensibile , e che ci lasciano sentir tutta 1' 
amarezza delle ripugnanze della natura , benché segretamente ne dia- 
no forza d’osservar la divina Legge? L'esperienza ilelsa non permet- 
te di contrattarlo ; e Sant’ Agofiino , allorché combatteva contro il suo 
proprio cuore , allorché si lacca de’ sì gagliardi rimproveri, allorché 
pativa delle agitazioni cosi violente, era senza dubbio ajurato dalla 
grazia ; poiché tutti quegli affetti lo disponevano alla conversione : 
nondimeno quella grazia non gli dava quelle spirituali dolcezze , le 
quali gustò dacché interamente fu convertito . Finalmente , la dottrina 
di San Paolo , del Concilio di Trento , di Sant’ Agofiino , e di San Tom- 
maso si è , che con le grazie , che Iddio ordinariamente ci dà , ovvero 
che ottener possiamo dalla sua bontà per mezzo dell’ orazione, di 
qualunque natura sieno , non vi è alcuna persona , che non possa , se 
pure fedelmente vi corrisponde , rcsifiere alle più forti concupiscenze , 
e mortificare per conseguenza il suo corpo , malgrado la propension 
naturale, da cui portati siamo a dolcemente trattarlo . 

Se cosi é , dunque tutti i Crifiiani, e quelli singolarmente , che 
fanno professione di vita spirituale , si mettano ben bene dinanzi agli 
occhi quella importante lezione, che facea l’Apostolo a' primi Fe- 
deli: Coloro , che appartengono a Cristo, hanno crocifissa la loro carne 
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coi viy & tolti concuphctrire ; el altresì ciò , che <h se stesso dice a : 

L unisco il mio corpo , e la riduco in fervitu : vai a dire : Lo tratto 
aspramente lo tengo in Jogge\ione , e come Schiavo . Ed ecco ciò , che 
pur anche rapprefentato ci viene dalle Stimate di San Francesco . 
Non per altro Egli ebbe la forte di ricevere quelle gloriole piaghe , 
le non perchè ardentemente amava Gesù Crocifitto, e del fuo corpo 
faceva un’ odia vivente, per renderli conforme all’ obbietto dell’ amor 
fuo. Portiamo noi dunque a fuo efempio la noflra croce, e facciam 
degni frutti di penitenza: quella per appunto fi è la grazia, che a Gesù 
trillo la Chiefa domanda nell* Orazione della Fella delle lacre Stimate. 

I Fedeli fono rellati cosi perfuafi , che in quello punto principalmen- 
te il Padre San Francefco doveafi imitare, che da le (Itili determinatili 
fono di portar un Cordone in memoria di quello, eh’ Egli portava, affi, 
ne di onorar Gesù Crifio legato con funi nella l'uà Paflione, e di penlar 
fovente, che partecipar fi dee de’ l'uoi patimenti . 

1 Grandi del mondo le ne fon fatti onore, non meno che i po- 
poli. Si narra, che verso 1 ’ anno 1440. Francefco, Duca di Bretagna, 
padre della Regina Anna, moglie di Carlo Vili-, pofcia di Luigi XII. 
Re di Francia, mife per divozione all’ incorno delle lue Armi gemili, 
zie il Cordone di San Francesco , e formò la iua divisa di due di 
quelli Cordoni con nodi (fretti, che furon chiamati L ordelitres . Nel 
14 o. efiendo fiato uccifo Claudio Mcntagù della Cala degli antichi 
Duchi di Borgogna nella battaglia di Bulli, Luigia de la Tour d’ Au- 
vergne , di lui vedova, prel’e per fua divifa un fimil Cordone. La 
Regina Anna di Bretagna (labili in Francia I’ ufo di quell" ornamento. 
11 Re Francefco I. formò anch’ egli dell’ ideilo Cordone la fua divifa , 
per dimofirare inverfo del P. S. Francefco la fua propria divozione . 
Cangiò ei pure le Aringhe del Cordone dell’ Ordine di San Michele 
in una corda intortigliata , tale appunto , qual vedefi anche al dì d v 
oggi, frammifehiata tra le conchiglie della primiera ifiituzione . Lui- 
gia di Savoja, madre di Francefco I. , Umilmente pofe quello Cordo- 
ne intorno alle lue Armi, e prefe per divifa un Giglio da giardino , 
circondato da uno di quelli Cordoni, e fiancheggiato da due ale. In 
una invetriata de’ Cordiglieri di Blois fi veggono le Infegne di Maria 
di Cléves, madre di Luigi XII. , attorniate da un Cordone. Da ciò li 
comprende, che in quel tempo fi fece frequente un tal ufo, e fi elicle 
alla maggior parte delle PrincipelTe, e delle Signore di rango. V’ eb- 
be eziandìo alcuni Prelati, Religiofi dell’ Ordine di San Francefco , 
eh» portarono quello fregio all’ intorno delle loro Infegne . Le Vedo- » 
ve ancora ritengono il Cordone , 
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Il Papa Leone X. approvò il pio cofiume di portar in cintura 
il Cordone di San Francelco, e vi annette dell’ Indulgenze . L’ ar.no 
js8v Sisto V. figlio di S. Franceico, ne ifìituì una celebre Confra- 
ternita, da lui fiabilita in Assisi nella Chiefa, dove ripofa il corpo del 
Serafico Padre, la quale dappoi s’ eftese a molte altre Chiefe dell Or- 
dine de’ Frati Minori, e ria Paolo V. fu confermata. Su queilo pro- 
pofito Siilo V. fece due Bolle: La feconda, che è del is»6 , dichia- 
ra cosi egregiamente i motivi d una tale ìflituzionc, che fembra qui 
convenevole cola il tradurne una parte. 

Sijlo , Ve f coro, Servo de' Servi di Dlb , a perpetua memoriti. 

» Iddio, che per fua infinita bontà ci amò avanti la creazione 
h del mondo , e infin dall’ eternità ;*a se volle unirci Con tutti i vin 
» coli della natura , della grazia , e della gloria, che possono guada- 
» gnarlì il cuor dell’ uomo. Egli veggendo noi tutti allacciati dal pec- 
» cato per cagion dell’errore del nollro primo Padre, ben lungi dal 
» deprezzarci in quello mifero fiato, tilòlvè di fpczzar le noftre ca- 
li tene , e disse : A me li trarrò coi vincoli del fecondo Adamo . Per uni 
»> re a le più fortemente gli uomini, mandò i unico fuo Figlio, il qua- 
»> le fecefi figliuolo d’Adamo, come un cordone tessuto della fua di- 
vi vinità, del fuo corpo, e dell' anima sui; che attcnevaiì al Cieloed 
» alla terra; che al di dentro era avvinto dalla fua propria carità ; che 
» avea la giujlitfa per cingolo delle sue renì\ die volontariamente fidie- 
» de in mano agli empj, dai quali fu legato con funi, e fatto morir 
»> sulla Croce; divenuto in quella guifa per amore di noi, eh’ brava- 
li mo tra i vincoli del peccato , il principio e la sorgente della rc- 
» denzione non meno, che della lapienza, della giufiizia, e della fatt- 
» tificazione . Doveva una bontà cosi grande accender ne’ cuori un 
» amor lenza fine : conuittociò quefic. fi è raffreddato; il mondo è rica- 
»> duto ne vincoli di Adamo, che Sono la Colie upifcen\a della carne, la 
» concupiscenza degli occhi , e la fuperbia della vita. 

•> Per ravvivar quell amote , il Padre de’lumi e delle miscricor* 
» die inviò il fuo fervo Franceico , e per modo lo prevenne colle 
» sue più dolci benedizioni, che non {blamente lo rende celebre per 
» 1’ eminenza delle virtù , ma rapprelentò eziandio al naturale nella per. 
» sona di Lui gli ammirabili Millerj della Croce, la povertà, i vin- 
ti coli, e per fino le piaghe di Gesù Grillo, rinnovandole nella di Lui 
» carne. L 3 Sarta Madre Chiefa, per li meriti del medtlìmo, è fiata 
aumentata d’ una nuova Famiglia, arricchita dagli esempi, dalla 
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176 Storia delie Stimate 

» dottrina , e da’ miracoli d’ una gran moltitudine di Santi del di Lui 
» Iftituto, ornata di molti Vefcovi , Arcivescovi, Patriarchi, e Car- 
ri d inali , che furono dell’ifless' Ordine; di Papi, che quindi elevati 
*» furono alla dignità Pontificia; e di Ke , che eturaron in esso. Per- 
ir ciò ella portata fi lente da una particolar inclinazione a prendertelo 
» per efemplare, cd a leguir le veltigia della di Lui pietà. 

» Noi pure, che infìoo da’ primi anni della nollra gioventù abbia- 
»> mo avuto per S. Franctsco un gran lentimento di divozione, che 
« fempre andava crelcendo, ci gloriamo d’essere ilati del numero de’ 
» fuoi fervi, e de Cuoi figliuoli , d’aver portato il tuo abito e il luo 
t Cordone, d’ averlo imitato* per quanto a Noi tu poflibile con la 
»> grazia di Dio. Ora, confiderando fio dove arriva Pamot de’ Fedeli 
u verta di quello gran Santo, con qual ardore defiderano di poi tare 
» almeno il di lui Cordone, e di darfi interamente ad imitarlo; come 
» se lor non badasse, che tante perfone dell’uno e dell altro fesso , 
» lasciando il mondo , entrassero ne’ di Lui tre Ordini: (i) Noi per l’ 
» aumento del divin culto, per la moltiplicazione deUe opere di 
» pietà , e per la falutc delle anime ; per rìimottrar eziandìo il nolìro 
w amore in verfo di quedo gran Patriarca, e per viepiù ouorare la fa- 
ll mofa Chiefa dedicata al di Lui nome nella Città d' fidili, dove ripo- 
» fa il di Lui Corpo folto 1’ Aitar maggiore; di nodro proprio moto ab- 
u bìamo eretta nella detta Chiefa , e al detto Altare un' Arcbiconfraterni- 
„ ta de’ Fedeli dell’ uno e dell’altro fefso,che per divozione porteran- 
„ no un Cordone, tal quale lo'portano j Religiofi del di lui Ordine, e 
„ che farà dato benedetto da’Superiori del inedeftrno Ordine. 

. Dichiara pofeia il fornaio Pontefice le Indulgenze, che loro con- 
cede, e che a’ Defunti possono applicarli. Le principali fono pe| gior- 
no dell’ingresso nell' Archiconfraternita, per la proceflione , che fi fa 

in 


(i) Qui vede*! la pietà, da cui Siilo V era portato a tuttociò. che potea prò- 
movere la g'oria di Dio, e de' Santi . Da quella fila pietà nafeeva quella carità An- 
golare . che diede a divedere nel mettere 1 ' abbondanza fra il popolo, nell’alimentare 
i poveri , nel dotar zittelle , nel liberar prigionieri detenuti per debiti , c nel far 
infinite altre buone opere : mentre impiegava i fttoi rari talenti negl' importanti af- 
fari di Santa Chiesa : mentre era intento a riflabilirc il rainiflero della Giullizia e 
il rigore dell'Ecclefiadica Difciplina: mentre flava formando la magnifica Biblioteca 
del Vaticano: mentre illustrava i monumenti dell' anrichirà , e rinnovava la bellezza 
dell'antica Roma In questa guisa egli moflrava nella dia persona un cor pieno di 
Religione con un vado genio, ed una gran mente per governare a gloria di rutta 
la Chiesa, e partico'armente dcll'Odine di S. Franccfco, dt cui era figlio. Vcggafi 
!b Spoodaao , Anna!, ai an. irjo. o. 19, ^ 
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in una Domenica di ciascun mesi, e per Funicolo di morte. La pra« 
tica di quella divozione confine r.d portar iti cintura il Cordone be- 
nedetto, in memoria dei vincoli, con cui fu legato Noflro Signore , 
nel dire ogni giorno cinque volte il J-'aier nojìer , l ' Ave Maria, e il 
Olona l atri , »n onore deile lue cinque piaghe, ed una volta pel 
Sommo Pontefice; nell’ intervenire alle processioni , e comunicarfi ne’ 
giorni per la processione determinati. 

L’oggetto di quella (■) pratica di vota fi è la rimembranza, che 
aver deeti, come nota la Bolla, che (z) noi tutti eravamo nei vinco- 
li del peccato , -che il Figltuol di Dio volle eiTer legato nella sua Pas- 
sione, e morir fulla Croce , per liberarci da quella crudele Ichiavuù ; 
che noi dobbiamo guardarci beo bene di non ricadérvi rientro con 
nuovi peccati; che fa di meftieri , che noi tenghum cinte le reni col 
cingolo delta giullizia e dtKa ca(ii:à,« ci leghiamo inficine col noftio 
Salvatore per mezzo del fuo timore, deli’amor fuo , de’ noftri fervi- 
g), e della noilra fedeltà, liccome egli fi e legato inficine con noi 
per via de’ beneficj della incarnazione, della Redenzione, e dell’ Eu- 
curiiììa. Soprattutto il Cordone di S. Francesco dee, a tutti quei, che 
lo portano, infinuare un amor grande veafo Gesù Crocifisso, il defi- 
•derio (incero di partecipare de’di lui patimenti, il coraggio di foppor- 
tar con pazienza le avverfità, che lor l'opra v vengono, di combattere 
T. 11 , S i con- 


isi!. it. 
5. Lue. 
li 55. 


(15 Delle pratiche divete fi ride il Libertino, perchè in Ini non v’è religione. 
L'Eretico le rigetra , perchè non riconosce 1 ’ autorità della Chiesa, che le approva, 
M.i che ragioni pct.cbbono aver eglino di difapprovarle c difprcgiarle , coloro, clic 
fanno profeflionc d" elle re Cri^iani , e figlj della Chicfa? Se credono, che elleno 
giovar non pollano alla fantifìcazionc del cuore, ciò avviene, perchè non sanno 
qua) Ita lo Tropo delle mcdelime , nè tampoco vogliono pigliarli cura di prenderne 
informazronc. Dal Qirdonc di S. Francesco, il cui obteuo li è discolpire nel cu>- 
te di quei, che lo portano , le più Takttevoli e più faiitiiicanti verità del Criiliane- 
fitno, giudicar conviene delle altre pratiche di divozione. Dicono, che quelle non 
futi iitvcilaric . c che senza di elle fi può diventar santo. Quell' è vero: ma non 

può negarli, che clic non liano aliai utili; e molti non avrebbero nel cuore la pierà, 

che fjntrfica , s ella non vi entralfc per via di certe prattcb* citeriori e fcnfibili , 
alle quali Iddio unisce la Tua grazia, perchè l'obietto delle medefime è Tanto, oltre 
«he Tono autorizzate da Chicfa Tanta E poi , Tono forfè più santi degli altri colo- 
ro. che le deprezzano ? Come mai possano eglino farli Tanti nel deprezzare ciò, 

che la Chiefa vuole per lo meno che fi rifpettt , e che infatti è degno d - cflerc ri- 
fpcttato ? Moiri Principi, c PrincipclTe Tono ascritti alla Confraternita del Cord medi S. 
FranctTco: e quella già da lungo tempo c la divozione dei Re. e delle Regine di Francia. 

(z) Tutte quelle cofc vengono cfprelTe nelle belle a’Fctfuolc dazioni, che Tanno i 
Superiori dell' Ordine di S. Francesco nel bencdiie, e nel dare il Tatuo Cordone. 
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«ontra le loro paflìoni, di mortificare il loro corpo.. 

(Quella txùfierioso Cordone impegna finalmente, i divoti a medi* 
tar sovente la Partitine. del Signore , e a renderli famigliare un tal e- 
sercizio, per mantenere nel proprio cuore il fuoco d’una fervida di- 
vozione. S. Bonaventura diceva ad alcune pedone pia in un’Opera,, 
comporta per irtruirle nella perfezione: „ 11 vullro cuore è un'altare, 
« fopra di cui dee fempre mai ardere il fuoco, e voi dovete mante* 
» nervelo col. legno della Croce di Crirto, cioè con la rimembranza 
» di quatlto egli ha patito; nelh gitila che 1 Sucerdtte manteneva il! 
>» fuoco full’ aitar de’ Giudei, mettendovi legna ogni mattina . Ascoltate 
» di più ciò. che dice Isaia Profeta : lon allegrerà voi caverete dell’ 
» acque dai fonti del Salvatore . Ed è come s egli dicesse: Chiunque 
» defidera d'ottener delle lagrime, e dell’ acqua della, grazia,, vtnga 
» pur a cavarne dalle piaghe di Gesù Cnfto. Accodatevi, dunque 
» colla tenerezza de’ vortri affetti a qucdle adorabili piaghe ; non fiate 
» contenti di mirarle foltanto ; toccatele ancora con 1’ Apertelo b. 1 cm- 
» tr.aso: mettete la mano nel facro coflato, entratevi dentro,- avanza- 
ta tevi infino al cuore: e quivi tutto trafitti da compassione voi dolore,. 
» conficcati come da chiodi feriti come da una lancia, frastorn ati 
» dall* acceso divin amore in Gesù Crocifisso, non cercate, altro, 
» ment’altro deliberate , nè abbiate altra conlolazione , che db poter 
» morire con effolui fulla Croce, gridando coll’ Apertolo S. Paolo r 
» San- confitto in Croce injìcme con Crijlo Nondimeno io vivo,, non già 
» io- fesso ; ma vive in me Cesu Crijio. ( 1 ) 

Quedo è lo flato felice, cui il P- S. Francesco pervenne dopo- 
esserfi cinto d’una corda in onore dei vincoli, coi quali Nostro Signore, 
fu legato nella Pafllone. Abbracciò la Croce, perioda con animo ge- 
neroso , acquistò tanta conformità con Gesù Crocifisso , che meritò di 
ricevere l’impression delle facetissime di lui piaghe. „ Ber. mezzo 
»> della Croce salì al colmo dell’evangelica perfezione, dice S. Bo- 
li naventura: c la Croce, per via delle gloriole Stimate da lui rice- 
i> vute , rendè testimonio della cristiana sapienza , che insegnato ave- 
ri agli a portare la sua croce . Questa mirabile prerogativa dtlle bti- 
» mate è così certa, e di rifpctto sì degna, che non v’ è ai- 
ri cun vero Fedele, che non la riconotca, alcun vero divoto,. 
» che non 1‘ ami , alcun vero umile , che non ne faccia un alta 

(1) Vi son molti buoni libri, che trattano del Cordone di S. Frani esco, i miai* 
ritrovarti? nelle Librerìe del di Lui Ordine. l T no de’ più spiri mali i puoi lo . che 
fu comporto nel 16 J 9. dal P. Carlo Rapine Recollctto,. Predicatore del Re, e de- 
dicato alla Regina, intitolato : Le vraie Regie in Corion mifitque ie fesut & de 
Sai/11 Franfoif . Fu dipoi riftampaco appresso Edmc Coutcìot . 
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» stima. * (O Conchiude poi il Santo Dottore la Vita «5el Serifco 
Patriarca, rivolgendo a Lui queste parole 2 »> Vi seguano dunque con !hid. 
> sicurezza, o Padre, coloro , che :scrrtono <1’ Fritto . F ssi col ba- ctp ' * r ’ - 
» ston della Croce di Cristo divideranno le acque del mar rosso ; 

» attraverseranno i deserti : e dappoiché avran colla morte passato il 
»> fiume Giordano , la maravigliosa possanza e virtù deila Croce li 
» farà entrar nella Terra di promissione , nella Terra de’ viventi ; 

,, dove degnisi d’ introdurci il vero Condottiere del popolo di Dio , 

„ Gesù Crocifisso Salvator nostro , per li meriti del suo servo Fran- 
„ ccsco , a lode e a gloria d’ un sol Dio in tre Persone , che vive 
„ e regna in tutti i secoli de’ secoli . Amen . 

,(i) Sopra la divozione di San Francesco in verso Gesù Crocififso , -e sopra !e di 
Lui Stimate . vederli pitssono alcune riflessioni molto sode e penetranti in un Libro in- 
Titolato : L‘ Esprit de Saint Franfois , forme sur celui de Jcsus-Chrìst ; comprilo dal P. 
Bernardino da Parigi Cappuccino , in quarto . Fu stampato nel 1661. appresso Dioni- 
gi Thierry Se per anche se ne trovano degli esemplati , si vedtà , che . per esse- 
re un po' antico , non è men degno di esser letto . Ve n'è un altro in tó , stampato 
nel 170; presso la Vedova d’ Antonio Ljmltin , e Pietro AgofHno le Mercicr , il qual 
Jitiro ba per titolo : La dévotion de Saint Frtv rois d‘ Assise envers Jesus- ChnJI crucific , 
ti rèe de sa Vie . de sa Regie , f" de fes icrits axec lire Relraite Ó~ des Pratiquet if 

fieli surla Passion de Piètre Seigneur . Opera veramente piena d' unzione . 

’ 
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DICHIARAZIONI 

SOPRA L’ INDULGENZA 

DELLA PORZIUNCOL A. 

ì] A celebre Indulgenza, che M P. S- Francesco otten- 
ne prima da Gesù Cristo, poscia da Onorio IH.» 
per la Cappella di Santa Maria degli Angeli . o sia , 
della Porzmncola, come si è notato nella di Lui 
Vita, ella è già da cinquecento anni approvata ri- 
conosciuta , pubblicata , e rispettata nella Chiesa 
Cattolica . I primi due avversar^, che 1 ’ abbiano 
combattuta in iscritto , furori due Eretici Lutera- 
ni, Erasmo Alber, in un Libro abominevole . nel 
quale il furore e 1 ’ empietà giungono all’ ultimo eccesso ; e Martino 
Chemnizio, in un Trattato contra il Concilio di Trento. Quelli ardisce 
di asserire ciò essere una favola inventata con eflrema sfacciataggine ; 
ed altre pròve non ne adduce , se non circoflanze false, inventate da 
lui medefimo , come sarebbe quella: Che San Francesco chiedendo al 
Papa la conferma dell’ Indulgenza ,che Gesù Criflo aveagli conceduta , 
disse, che le Stimate, che portava , crino il sigillo della Bolla. Sbaglio 
troppo grosso per verità; imperocché il Samo se n’ andò dal Papa nel 
1221., e nel ti2j. ,e l’anno 1224., nel mese di Settembre, ricevete* 

le Stimate . _ „ , 

Il Cardinal Bellarmino , che fa quella osservazione, e prova la verv- 
tà dell’Indulgenza, soggiugne. che Martino Chemnuio in tanto vuol far 
passare il fatto. per favoloso, perchè in elTo vi scorge tre dogmi cas- 
tolici. Ella è un’Indulgenza plenaria, che Gesù Criflo accorda alle 
preghiere di S. Franccfco, per intercessione della Beata Vergine, in ima 
maravigliosa apparizione , con ordine d’andar a chiedere la medeflma 
grazia al Sommo Pontefice tuo Vicario , in favore de* peccatori peniten- 
ti , che voteranno la Cappella della Porziur.cola , dopo tflerfi confeflTa- 
ti de’ loro peccaci”, ed aver ricevuta 1 ’ adduzione . Ora. ad un Luterano, 
che non riconosce nella Chiefa nè la poteflà di dar l’Indulgenza, nè 1 ’ 
autorità del Papa, nè la necefluà della Conftflìone, molto importa il 
dire, che "un fatto, il qual contenga quelli tre articoli , è una fàvola. 
Di più , così ei parla, portato da un l'entimento della propria Setta, 
contrario alla Madre di Dio, la cui mediazione implorò S Francesco 
appresso Gesù Crifto con tatua fiducia, e con un culo cosi felice. 

” ” Dopo 
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Dopo Erifmo Alber e Martino Chemnizio, 1 ' Indulgenza della Por- 
ziuncola fu impugnata da M. de Sainte-beuve . da due Autori anonimi, 
pur troppo noti in Francia c in fiandra, i quali fenderò in latino ; da M. 
Baillet , e da M. Fhiers . 

Nel 1706. il R P. Enrico Jfenrard Recolletto , Profefior di Teologìa 
nel Convento di Namur , veggendo , che affettava!! di fp.frgere nel pit ie 
uno di cotefii Trattati latini anonimi, fece foilener pubblicamente delle 
Conclufioni contrarie ,.il iv d' Ottobre, le quali furono Rampate con ap- 
provazione (otto quello titolo : Apologia brevis prò Indulgenti a I ortiuncula , 
&c. Ivi leggefi , che ’I Principe Giufcppe Clemente di Bav iera , Arcive- 
feovo ed Elettor di Colonia, Vcfcovo e Principe di Liegi, avea proibita 
la lettura del Trattato latino auoni.no, per viad’ un Decreto datoinNa- 
mur, 20. Marzo 1704. 

Nel 17t4.il R. P. Benedetto da Toul, Cappuccino, pubblicò un’ 
Apologia della medefima Indulgenza. Avendovi un Rcligiofo d' un 
altr’ Ordine oppofle nel 17 tv tre Lettere critiche, 1 ’ Autore rifpofe 
nel 7 6. con tre altre Lettere non meno forti e giudiciofe, che 1 * 
Apologia . \ 

Nei 1719.il R, P. Francefco Maria Aflermet , del Gran Convento dell' 
OlTervanza, Dottor di Sorbona, fece Rampar in Lione 1 * Hijìoire critique & 
autieri tique de l indu'gence de la Portiuncule , dite de Nótre- Darne des A li- 
gi s , che da M. Cohade, Vicario Generale di Monfignor Arcivefcovo di 
Lione , e da M. Tricaud, amendue Dottor» di Teologìa della Facoltà di 
Parigi, fu approvata in queRi termini; „ Non è per anche comparfaun’ 
,, Opera di queRo genere, così ben provata, nè ferina con tanta soli- 
„ diti; e 1 ’ Aurore, per zelante che fia della tradizione dell’ Ordin fuo, 
„ queRa nel vero, non I’ ha foRenuta, che con prove conviucentiffi- 
„ me, e alTni valevoli ad appagare la mente. . 

Il R. P. Mattia Grouwels , Recolletto della Provincia della Ger- 
mania Inferiore, già Profetare di Teologìa, diede poco dopo in luce 
fu queRo proposto un’Opera latina molto diffufa, e a(Tai bella, intito- 
lata : Bijìoria critica facn Indulgenti a Beau Marie Angelorum , vulgo 
de P ortiuncula , ire. Il Cenfore /ipoRolico e Imperiale, e lei Dottori 
ProfelTori di Teologìa della Facoltà di Lovanio, nella loro Approva- 
zione dei 7. Dicembre I7z>. s’ efprimono in tal guifa: « L’ Autore 
» di queRa Jjioria critica dimoRra con tefiimonj certi, e colla tradi- 
» zione coRantc di cinque secoli, che 1 ’ Indulgenza di Santa Maria de- 
» gli Angeli, detta della Porz^uncola, fu conceduta da Gesù CriRo me- 
li defimo, riconosciuta da Onorio HI. di lui Vicario, e pubblicata 
w coll’ automi dell illelTo Pontefice. Egli così interamente confuta 

» le 
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» le obiezioni fatee contra quella Indulgenza da av stilai) anonimi . che 
*> ben fi (copre edere flato non già 1’ amor nella verità, ma piutioflo un zc- 
*> lo indilcrcto, oppure la gelosìa, per cui ebbero ardire di chiamar in 
» dubbio un Indulgenza, così l'anta nella Tua origine, e che tanto può 
» contribuire alla converfione de’ peccatori. 

Danno a conoscere quelli eruditi, che gli avverl'arj , per impugnar- 
la, fi fono .coperti del preteflo ipcciolo dell amor delia verità Quella 
è la maniera, con cui 1 Critici temerarj cercano d’ ingannar 1 ledeli , 
allorché impugnano non iolamente ciò, che piamente fi crede, ma 
quello ancora, che la Chiel’a ha già decifo , e vuol aflolutamente , che 
credano i luoi figli. Bensì ognun verie,clTer 1’ amor della verità, che 
impegna i Critici modelli e giudiciofi , i quali procurando di ripara- 
re il vero dal fallo, il certo dal probabile, l'anno cooitnerfi nei ttr mi- 
ni del dovere, (piccando in efli la pietà non meno, che 1’ d'altezza e 
r erudizione . Ma può egli ciò dirli di coloro . che foni. fi (ollevati con- 
tro 1’ Indulgenza della Porziuncoia? bili oppongono delle cavillazoni 
a buone prove, nè ai fatti rilpondono , che con obiezioni frivede , 
che fan compaflìone . 1) teflimonio de’/Santi, la tradizione d un si 
grand’ Ordine, l’ approvazion della Chiela oel loro concetto non fono 
d’ alcun pelo. Per regola di critica flabililcono ciò. che lor luggcrilce 
1’ immaginazione, o la paflione; e così decidono da Sovrani. Commi 
di quello carattere , giufla il penfiero di Sant' Agoflino, odiano la ve- 
rità an vece d’ amarla, perché ciò, che amano in luogo «fella verità, 
e che prendou per effa , la rende lor odiol’a. La loia Opera del R. P. 
,GrouWels farà dire ad ogni perfona di senno, Accorre ai Dottori di 
Lovamo, che i libelli fp.ufi contro I’ Indulgenza della Pruziuneola, 
fono flati prodotti da un fallo zelo, o dalla gelosia piutioflo , che dall* 
amore della verità. 

Non fi tratta or dunque di confutar tuttociò, che elfi contengono 
di fallo, o di frivolo, ellendo quella una cola già fatta e ben ekguita 
ne’ libri fopraccitati, che a tutta ragione debbonfi conlultar da colo- 
ro, i quali potrebbon elTere prevenuti in favore degli avverl'arj Ma 
egli è al propofito ftabdire con prove dirette , e inficine lode, la verità, 
e togliere le difficoltà apparenti, che poflòno aver dato luogo ad alcu- 
ni di richiamarla in dubbioyper non averle bene addentro efaminate ; - 
affinchè fappiano i Fedeli, che nulla fi propone alla loro pietà .che fu 
buoni fondamenti appoggiato non fia, ed abbiano lumi lufficienti per 
diffipir le nuvole, che certi cervelli fciltri e artifiziofi vorrebbono 
fpirgerc full’ Indulgenza della Porziuncoia . Si proverà pertanto in 
primo luogo, che San Franccfco ottenne da Onorio 111. un’ Indul- 
genza 
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genza plenaria per la Chiesa di Santa Maria degli Angeli, ovvero 
della Porziuncola pel fecondo giorno d’ Agpdo, e che ella fu pub- 
blicata da sette Vescovi. In fecondo luogo, che era ftara conceduta 
da Gesù Crirto a S. Francesco, avanti la concessione del Papa, la 
terzo luogo , giacche gli avversar): allegano per autorevole prova del- 
la loro impugnazione, il filenzio di S. Bonaventura, è uopo inoltra- 
re, che ’1 Santo Dottore ebbe delle ragioni, per non Inferir quello 
fasto nella fua Leggenda; che ’1 l'uo filenzia non gli apporta pregiu- 
dizio alcuno, e che T argumento negativo, che fe nC dsduce , non ha 
forza veruna. In quarto luogo, fi farà vedere, che l’ Indigenza 
' della Porziuncola è autorizzata nella Chiefa Cattolica, come qui Ha, 
che a S. Francesco fu conceduta da Gesù Crido, e da Onorio 111. 
In quinto luogo , che i Successori di quello Pontefice la confermaro- 
no, e I’ dieserò a tutte le Chiese dell’Ordine di S- Francefco; e chp 
da cinquecent’anni in quà ella è in ogni paese un oggetto ben gran- 
de di divozione . In fine , fi noteranno i sentimenti di penitenza e 
di' pietà, eh* ella eccita ne* Fedeli, per acquidarla e conservarne 
il frutto. Tutti questi punti, che i Critici maligni han procurato di 
oscurare, l'aran rischiarati negli Articoli feguenti. 

ARTICOLO PRIMO.. 

Che 7 P S. Francesco ottenne da Onorio III. un Indulgenza plena- 
ria per la chiesa di Santa Maria degli Angeli, ovvero della I orziunco- 
la , pel fecondo giorno d' Agojìo -, e che ella fu pubblicata da sette Ve- 
scovi .. 

S I è di già riferito dopo il P. Vadingo nella Vita del Santo Patri- 
arca. eh’ Egli andò da Onorio IH. a chiedergli un’Indulgenza ple- 
naria , e perpetua , per la Chiefa di Sanra Maria degli Angeli presso 
Assifi : eh ’l Santo Padre dopo alcune difficoltà gti accordò quella In- 
dulgenza, ficcome la dimandava: che P idelSb Pontefice dopo qualche 
tempo fissonne il giorno, e diede a fette Vescovi la commessione di 
pubblicarla foltnnemcnte: che quelli Prelati la pubblicarono il primo 
d’ Agodo, e nei medefimo tempq confecraron la Chiefa 

Tutto quello fi prova cogli arredati di perfone contemporanee , le 
quali' furono tedimo ij di vtda , in alcuni Manofcritti d’Italia e di Fran- 
cia, conformi alle amiche Croniche manoscritte dell’ Ordine. Quello 
di Francia preso dalla Biblioteca di Mi Colbe-r , la quale passò alla 
Biblioteca Regia, fu dato al Pubblico da M. Baluze . Leeone la tra- 
duzione ! . aitte- 


Digitized by Google 


iS 4 D I CJ! JA RAZIONI SOPRA L* I N DU LC E .V Z A 


Misceli, 
toni. 4. 
p. 4pa 


Attejhtì dell' Indulgenza , conceduta alla Chiesa di Santa Maria del - 
la Porfuncola . 

» Nel nome del Signore. Amen. Io Fra Benedetto d’ Arezzo, che 
h fui altre vojte infieme col Beato Francesco, mentre vivea; che da 
» quello Santissimo Padre fui ricevuto nell’ Ordin luo per opera- 
ti zione della divina grazia; e che fui compagno de’ di Lui cora- 

li pagni Difcreti dell'Ordine, coi quali lovcnte mi fon trattenuto, 
» durarne la vita del nodro Serafico Padre, e dappoiché ebbe lalcia- 
» to il mondo, per andar al Padre celi. (le: Anello d'aver più 

» volte Pentito dire da uno de’ fuddetti compagni del Beato Fran- 

» cesco, chiamato Fra Mafeo da Marignano, uomo lineerò, e ben 
» accetto a tutti; ch’ei fi trovò in Perugia all’udienza del Papa O- 
» norio di fama memoria , allorché il Beato Francesco domandò 
» un’ Indulgenza di tutti i peccati per quelli , che contriti e confes- 
« sati verrebono alla C.hiefa di Santa NI ina degli Angeli, ovvero 
» della Porziuncola , dai Vefpri del primo d’ A godo , infino ai 
» Vespri del dì feguente : La qual Indulgenza , essendo data chieda 
» con pari umiltà ed idanza , tu gratuitamente e con tutta liberalità 
» conceduta dal Sommo Pontefice ; quantunque dicesse , non es- 
*> ser codume della Santa Sede Apodolica il concedere limili In- 
» dulgenze . 

» lo Fra Rainero Mariano d’ Arezzo , compagno de) Venerabile 
» Fra Benedetto, attedo d’aver Pentito dire più volte le medefime 
* cose dal fuddetto Fra Masco , compagno del Beato Fr neelco ; del 
n qual Fra Museo io Fra Rainero tono stato il compagno ordina- 
ti rio . Di più , nel Convento della Porziuncola Pietro Calfan disse 
» alla prefenza di Frat’ Angtlo Ministro , di Fra Bonifazio Guardia- 
» no, di Fra Berroldo da Perugia , e degli altri Rtligiofi ; eh’ egli 
» erafi trovato alla conl’ecrazion della Chiesa di Santa Mjria 
» della Porziuncola ; che .dlora intefe il Beato Francesco predica- 
ti re con edenfion di difeorfo iti presenza de’ venerabili Vescovi, 
i> avente in mano una carta, così dicendo; « Io voglio farvi andar 
tutti in Paradiso. Vi annuncio un' Indulgenza . che tengo dalla bocca del 
Som ino 1 onte f ce : Voi tutti , che oggi Jìete qua tenuti con un cuor ter a- 
rrente contrito , otterrete la remissione de'vujtri peccati: e 1’ otterranno me • 
de fi 'reamente ogni anno in ftmil giorno quelli , che verrai con la me- 
di ma dirpo fone. Io dej.derava , chi ciò avejjc u durar otto giorni , ma 
non ho potuto ottenerlo. 
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Vi era tin Manofcritto confimile in Italia verfo Panno 1430 , al- 
lorché Mariano da Fiorenza, Frate Minore, componeva la I111 Croni- 
ca, in cui P inferì , ed onde il Vadingo lo prese per darloalle (lampe» 
ficcome fece nel tòlti, con 'quait' Alto autentico, che è pollo al fine: 
„ Le mentovate dichiarazioni fono (late lette e pubblicate nella cella 
„ del lopraccitato Fra Benedetto, alla prcfcnza di Fra Compagno da 
„ Borgo, di Fra Rainaldo da Caftiglionc, di Fra Caro d’ Arezzo, e di 
„ molti altri chiamati ed invititi a tal effetto, l'anno del Signore 
„ 1177., vacante la Sede della Romana Chiefa, Indizione quinta, 
„ giorno di Domenica, l’ultimo del mese d’Ottobre. Io Giovanni 
„ Notaro a tutto quello fono fijro prefente, P ho fcruto e pubblicato 
,, per ordine del venerabile Fra Benedetto e di Fra Rainero. 

Luca Vadingo, dopo Mariano , cita eziandio degli alrri manoscrit- 
ti , ne* quali fi legge, che Michel Bernarduccio , cittadino d’ Assisi, 
prima di Spoleto; Giacomo Capoti, cittadino di Perugia; e molti 
Frati Minori, uomini gravi e degni di fede, aflìcurarono d’ aver inte- 
so da’ primi dileepoli di S. Francefco, particolarmente da Fra Mri'eo 
e da Fra Leone, che l’Indulgenza della Porziuncola era fiata concedu- 
ta di Onorio iti- al Serafico Padre con tutte le circoflanze , che an- 
davanfì pubblicando. 

Quefii Manofcritti ragionevolmente non possono contrafìarfi, poi- 
ché fi rapportano a quello della Biblioteca Regia, e ad un altro del- 
la medefima Biblioteca, che è la Vita di Fra Rainero Mariano, feru- 
ta da un Autore contemporaneo, citato dal R. P. Assermet nella fua 
Storia , pag. 46. Essa fu comunicata da Monfignor Clemente al R. P. 
Benedetto, allorché travagliava intorno alla Storia Ecclefiaflica della 
Diocefi di Toul: il qual ne fece un eflratro, che inserì nella fua A - 
potoria, pag. ili., e che produrrai nell'Articolo fecondo. 

Gli Atteftati de’ compagni di S. Francefco circa P Indulgenza del- 
la Porziuncola, non furon prodotti, che nel 1*77. , perchè , come os- 
servi il Vadingo, allora soltanto cominciarono alcuni a metterla in 
dubbio , e a contraddirle. I Vefcovi d’ Assisi ben informati della con- 
cessione d’ Onorio III. , fi credettero in obbligo d’ illruirne i Fe- 
deli • 

TeobaTdo, che fall fu quella Sede Epifcopafe l’anno 129?., die- 
de fuori nel 1410. un Decreto, che comincia cosi: ., Teobaldo , per 
„ la grazia di Dio, Vescovo d’ Afsisi a tutti i Crifiiani Fedeli ,* che 
ti vedranno quefia prefente Lerrer# , Salute nel Signore , Salvatore 
mi» ri gli uomini . Poiché il furore di certe lingue maligne, 
animale dalla gelosìa, o acciecate dall’ ignoranza , pigliali la li- 
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1^6 Dichiarazioni sopra l'Indulgenza 
»> berta d’ intubar con isfacciataggine 1* Indulgenza di Santi Maria de- 
»> gli Angeli presso Assisi: Il noilro debito Pallorale richiede, che 
» Noi efponghiamo colla prcfentc agli occhi del Pubblico, come San 
» Francefco l’abbia ottenuta da Onorio TU. “ Dipoi narra il Prelato 
tutte le circoftanzc della concessione, e dice, che queste si hanno da' 
Fra Leone, compagno di S. Francefco, che dalla propria di Lui boc- 
ca intefe le avea-, da Fra Benedetto, che era ancor esso uno de di 
Lui compagni; da Fra Marino, nipote di Fra Mafeo da Marignano , 
il qual era infieme col Santo, allorché parlò al Papa Onorio; t da 
Fra Brinerò d’ Arezzo, amendue fu quelto particolare iflruiti da Fra 
Masso. Cita di più Pattcllato di Pietro Caifan, o (la, Ztlfan , tal qua-, 
le ritrovali nella Regia Biblioteca. 

Quello Decreto manolcrmo e originale, notato con quattro T 
impulsole , conlcrvafi in Roma nell' Archivio de’ Frati Minori (,ou* 
ventuali del Convento de’dodici Apolidi, ficcome dice ^pressamente 
il Vadingo. Fu veduto dal Beato Francesco da Fabriano, Frate Mi- 
nore, il quale viveva a’ tempi di S. Bonaventura, e cita queP.o Ma- 
nolcritto in un'Opera, eh* ei fece sopra l’Indulgenza della Porziun- 
cola, in cui attefia, che Fra Leone da lui veduto in Aflìfi molti an- 
ni prima, f alTicurò di tutte le medefime cose, che avea lette dappoi 
nel decreto di Monfiguor Teobaldo. Quello aitellato , come dimcftre- 
rassi nel feguenie Articolo, egli è d’una grande autorità. Il R. F. de 
Msgrigni Cappuccino, che così degnamente copri la Sede Epifcopale 
di Grasse , andando a Roma pel Capitolo Generale in qualità di Cu- 
(lode, vide appresso i Padri Conventuali l’Originale dell’ illesso De- 
creto, e al suo ritorno ragguagltonne il R. P. Assermet, che lo pro- 
duce nella fua òtoria, pubblicata, vivente quello Prelato - 1 Recollctti 
di Bruges ne tengono nell - Archivio del loro Convento una copia , 
che credei! esservi Rata portata da Fra Ubertino da Cafale verso l’ 
anno 1317. Fu dato alle (lampe, e tua’ intero trovai! in latino nell* 
Opera del R. P. Grouwels. 

Conrado, ovvero Corrado, il quale nel 1319. fu Vescovo d’ As- 
fisi, c mori l’anno 1337., pubblicò nel 153^. una Lettera fimile a 
quella di Teobaldo, in cui nota la concessione dell’ Indulgenza, fatta 
da Onorio ili. con le altre circollanze della Storia. Dichiara, che 
tutte quelle cofe furono riferite da Fra Pietro Cataneo, ch'era fino 
Vicario di S. Francefco, e da Fra Maseo, il quale trovavafi in com- 
pagnia del Santo , allorché in Perugia quelli parlò al Papa: di più, 
che Fra Mariano, nipote di Fra Maseo, e Odone d' Aqua-Sparta , altre 
volte Minillro Provinciale, le intesero dalla propria bocca di Masco me- 
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defimo; a! che aggiugne I’ atteftato di Pietro Zelphan. 

L’ Originale di quella Lettera fi conferva in Affifi nell’ Archivio del 
Convento di San Francefco. Nel 1690. fu (lampara con le approvazioni 
e pern.»lIìoni di Monfignor Giambattifia Pallori , Vefcovo di Foligno, e 
del Signor Lorenzo Chiuchi , Vicario del Sant’ Ollicio. 11 fopraccitato 
Monfignor Vefcovo di Grafie ne portò un eferoplare in ritornando da 
Roma, e consegnollo al R. P. Afiermet, che ne fa fede nella l'uà Hifio- 
ire de F Indulgerne , la quale, come già fi è detto, comparve in pubblico, 
mentre quel Prelato ancor viveva . Ottavio Velcovo d’ Affifi nel 
1698- allicura, che I’ Originale della Lettera di Conrado trovafi nel 
Convento di San Francefco d’ AtTifi , e che 1’ ha veduto. *> Qus- 
» st’ anno ( 170S.) dice egli, il d’t 9. Luglio mi è fiato recato nel Pa- 
* lazzo Episcopale dal R. P, Bernardino Carufio d’Ameria,e l'ho lct- 
» io tutto intero con mio lommo piacere. Egli è in pergamena gran^ 
» de, Scritto con caratteri aliai belli, che han molto dell’ antico; vi 
» pende un Sigillo, che non è guallo niente affatto, e la cera è rof» 
» ieggiante . „ Il Vefcovo dice inoltre, che Corrado era della Fami- 
glia de’ Soldani d’ Affili , de’ Marchefi della Torre-Andrea ; e va divi- 
sando 1’ Arme del figlilo, all’ intorno di cui leggefi, benché con ifien- 
to , C orrudus , in mezzo ad altre lettere. 

Quellt , che non vogliono creder nulla , fe non full’ autorità de’ Ma- 
noscritti, de' tefiimonj di villa, de’ contemporanei, e degli Atti pubbli- 
ci, non debbono più dubitare, che Y Indulgenza della Porziuncola non 
fia fiata conceduta da Onorio 111. al P- San Francesco , e da’ Vefcovi pub- 
blicata Solennemente. Si producon loro dei Manofcritti d’ Italia e di 
Francia; Fra Mafeo , che era in Perugia nel tempo della concefiìone ; 
Pietro Zelphan, uomo focolare, che trovofli prefente ad una tale pubbli- 
cazione : Leone e Pietro Cataneo, compagni del Santo, i quali riferiro- 
no quelli due fatti; dei Cittadini d’ Affìfi e di Perugia; Benedetto d’ 
Arezzo, Rainero Mariano, Marino, nipote di Fra Mafeo, e molti altri 
•Frati Minori d' eminente virtù, che allora viveano, e dalla propria 
bocca de’ primi difcepoli del Santo Patriarca intefe aveano le mede- 
sime cole : finalmente , un’ Atto formato per man di Notaro; e delle 
Lettere pubblicate da due Vescovi d’ Affili, a* quali più, che ad ogni 
Slltro, conveniva difaminare la verità d’ un’ Indulgenza annetta ad una 
Chiesa della loro Diocefi. 

Un Critico intemperante dilfe in un Trattato anonimo quella fred- 
dura ; che bisognerebbe vertere cotefii Mznofcritti; e che, fe fi ve- 
defiere , vi fi troverebbono forfè molti Segni di fuppofizione . Se do- 
vettero ammecterfi per buone Umili idee, nè i Francefi preflerebbono 
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fede ad alcun Manolcritto d’ Italia, nè gl’ Italiani ad alcun Manofcritto 
di Francia, nè reciprocamente tutte le altre Nazioni. Di più, ciafcuno ri» 
conofcerebbe per veri nel fuo paefe quelli soltanto, che avrebbe veduti 
ed approvati; vai a dire, non fi crederebbe , che ai proprj occhi, non le- 
guirebbefi altro, che i proprj lumi, fenza mai rifpertare 1’ altrui tefìimo- 
nianza, per degna che fia: e dove ci condurrebbe egli mai un principio 
di quella forra ? 

La pubblicazione dell’ Indulgenza, fatta da fette Vtfcovi provai 
egualmente bene, come la conceflìone del Papa Onorio 111. Primie- 
ramente, Pietro Zelphan, teftimonio di vista, nel Manolcrmo della 
Biblioteca Regia, nota, che a quella cerimonia v’ erano più Vesco- 
vi. Secondariamente, i Manofcritti raccolti da Mariano ìli Fioren- 
za, e citati dal Vadingo, ne‘ quali trovafi eziandìo P attefìato di 
Zelphan, ragguagliano , che v’ intervennero fette Vcfcovi, ed ivi fon 
nominare le proprie loro Diocefi, ficcome vedelì ancora nelle Lettere 
dei due Vefcovi d’ Affili. Ma non v’ ha cola lu quello propofuo più 
autentica delle prove addotte da Ferdinando Ughello, Abate dell' 
Ordine de’ Cilìerzienli , nel primo tomo dell’ Italia sacra ; le quali fa- 
ranno vedere anticipatamente , che l’ Indulgenza della Porziuncela c di 
conceflìone divina : Sebbene qui non li mettono , fe non per tliino- 
Arare, che ella fu pubblicata da fette Vefcovi. Ecco le parole ftelfe 
dell’ Autore: 

» Guido , Vefcovo d’ Assisi nel 1204. , che fece rivelhr San Fran- 
ti» cesco d' un vii Tacco , allorché fpoglioffi a piè di lui, per abbracciar 
» un nuovo tenor di vita; fu uno de’ Vescovi, i quali pubblicarono 
» nel 122). la celefle Indulgenza, che colle sue preghiere aveva ottcnu- 
» ta Francesco per la Chiesa degli Angeli . 

» Giovanni , Vefcovo di Perugia nel 1209., che teneramente amò 
» San Francesco, e permifegli nel 1218. di fabbricar un Convento del 
» fuo Ordine, fei miglia dittante da quella Città, fu uno de’ fette Ve- 
scovi , che pubblicarono l' Indulgenza di Santa Maria della Porziuncola 
la qual era fiata conceduta da Dio. 

u 11 Beato Villano, promoflb nel 1206. per la fua santità di vita al Ve- 
» feovado di Gubio, in cui fi rendette cofpicuo collo fplendore di lue ra- 
ta re virtù , e della fua carità verfo i poveri, de' quali era padre; ebbe al- 
ta tresì una fingolar affezione a San Francelco, e fu uno de’ Vefcovi, eh’ 
u ebbero la commiffione di pubblicar P Indulgenza di Santa Maria degli 
t> Angeli, detta della Porziuncola. 

» 11 Beato Rainaldo, Vescovo di Nocera nel 1218., uomo di 
„ vita molto auflera, così caritatevole, -eh’ era chiamato padre de’ 
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» poveri-, a' quali dava lovente per fino le sue proprie vefli, infigne 
*» per miracoli in vita, e dopo morte ; era amico intrinlcco di San 
» Francesco, e fu uno de Vescovi, che annunciarono al popolo 1* 

» Indulgenza di banca Maria della Porziuncola, che Iddio sitilo avea 
* conceduta in perpetuo . • 

Egidio , Veicovo di Foligno nel iato., per le fue virtù com- gin Epì- 
» mendevole ebbe la forte di goder una llretta famigliarità con San sc P 1 *; 

» Francesco," d’nnmortal memoria, il quale fu da lui favorito d’ un 
») Convento in Foligno, dove molti Nobili della Città abbracciarono 
» la povertà di .Gesù Criffo. In quel tempo Iddio con un oracolo 
m di viva voce, per (empie durevole, concedette alle fupphche di 
u Francesco, che i Fedeli, i qu.di farebbon venuti in un certo tem- 
>< po delf'anno alla Chiesa di Santa Maria della Porziuncola , o fia 
» degli .vngcli , nel Territorio d’ Assisi, con nfoluzione di menar una 
» nuova vita , ivi avrebbero trovato un mezzo sicuro per efpiare i 
» loro peccati. Mi poiché ficea meffieri annunciare quella Indul- 
» ganza a’ Cri'li ini , fra 1 quali fi trovano bene fpeiTo di quelli, che fo- 
li no troppo diffìcili a predar fede, e bifognava far loro capire ben be- 
ni ne, senza che alcun dubbio ne rimanere, che Iddio era quel des- 
» so, i) quale avea voluto concederla; furono scelti alcuni Vescovi 
ii per un negozio sì rilevante. Ve n’ebbe lei dell’Ombria, tra i qoali 
» uno fu Egidio, Vescovo di Foligno: fi giudicò, che le di lui vir- 
i> tù . e il dono dell’eloquenza, che possedeva, avrebbon servito a 
i> manileilar meglio il divino volere, ed a farvi più facilmente dar 
li fede. In effetto egli adempì la sua commiffione egregiamente , pre- 
ti Jicò l' in iulgenza , e nc (labili una perfetta credenza nell’animo de- 
li gli uditori . isid. Tu- 

» Bonifazio, Vescovo di Todi nel mq. , è uno di que’ Vesco- 
*» vi , che l’ anno tiz$. pubblicarono F Indulgenza perpetua, che avea 24 V iu“* 
» conceduta iddio lidio per la Chiela di Santa Maria degli Angeli a-pait. ■ 

» pressi* Affili . 

L' Itili j .'•nera è un’Opera molto (limata dagli Eruditi, che la ci- 
tano con ficurezza. Dubitar non fi può, che 1’ Autore alle sue grandi 
erudizioni non aggiogasse pari esattezza e rettitudine nello fcrivere. 

Egli (ledo nella Prefazione dichiarafi „ d'aver consultati gli Archi- fui. Sier. 
n vj delle Chicle , gli Atti pubblici , gli antichi monumenti , e d’ 

» aver facrificati alla verità i fatti incerti , amando meglio di vede- 
», re -lei vacui nella fui Opera, che di riempierla di cose limili. “ 

Pollo ciò, ninnò potrà dubitar giuffamenre , che quanto ei dice de’ 
Vescovi, che pubblicarono l’indulgenza della Porziuncola, non 1’ ab- 
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bia 1 accolto dagli, Arcbtvj , e dagò altri monumenti «ielle fo-r Chiefe. 
Btn fi scorge la finoeruà del medefiino , poiché quattro volte raccon- 
ta, che quella Indulgenza venne pubblicata da tette Velerei, ma non 
ne esprime nominatamente , che sei. Allorché parla di Benedetto. Ve- 
scovo di 'Spoleti , che nelle antiche Cloniche mariolcriue dell’ Ordine > 
nelle Lettere di Teobaldo e di Conrado, ed altrove, viene annovera- 
to fra i fette; dice feinplicetneote, ch’egli fu fatto Vefcovo di Spole- 
to l’anno 1198 . da Innocenzo 111., il quale fcrifsegli delle Lettere, 
che veggonfi nelle lue Decretali ; e che mori lòtto il Pontificato di 
Gregorio IX. L’Autore non foggiugne, che fu uno de Tetre Vefcovi, 
che pubblicarono l’Indulgenza della Porziuncola ; E ciò lenza dub- 
bio, perchè non ne avea trovata la prova nei monumenti di quella 
Chiefa, dove poteva edere, che fi fosse fmarrita • Dal che eziandio 
comprendtfi, ch’egli non ha copiati nè i Manoscritti, nè i Libri dell' 
Ordine de’Frati Minori. 

Luigi Jaeobilli, Autore della Biblioteca d’Omb/ia, e di molte al- 
tre Opere, il quale ha bevuto nell' irtesse tergenti , dice predio a po- 
co le medefime cose in parlando d’Fgidio, Vescov odi Foligno . fgl» 
è dunque certo, che fette Vefcovi pubblicarono 1 ’ Indulgenza della 
Porziuncola, e che Onorio 111. conceduta i’avea a ò. Francefco . 
Ciò che fi produrrà neli' Artieoi feguente, di bel nuovo proverà T 
lino e l’altro. 


ARTICOLO SECON DO. 

Che F Indulgenza della Porziuncola tra fiata conceduta da Cr* 
4Ù Crijlo a duncesco avanti la concezione d’ Onorio III. 

N Cin è qui necclTario ripetere ciò, che può vederli difopra nella 
Vita del P- S. Francesco; in che modo Gesù Grillo conceduta 
gli abbia quella Indulgenza per intercelTione della Beata Vergine; ma 
bensì fa medierò provare la verità del fatto , ed eccnne la prova 
in poche parole. S Francefco medefimo lo disse : quelli, che l’ave- 
ano inteso, e eh’ erano persone molto degne di fede ne fecero tedi- 
monianza: furono raccolti i lor Teflimonj , e lasciati in ifcritto in al- 
cuni Atti, che meritano credenza.* fe n' è confcrvata una tradizione 
cortame non interrotta, dal fecolo _X III. .ch’era qurllo del Samo , in- 
£n al prefente. Nell’Articolo quarto si farà vedere, «M rtmoeiò f auto- 
fizzato da Chiesa Sama: ora trattali de’tclUmonj, e della tradizione. 

7 * • 
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Tejlimon ) . 

' V » 

I. Onde mai aveano inteso i Vefcovi, che pubblicarono 1* Indul- 
genza, ciò, che dissero a’ Fedeli, come fi è veduto nell’ Articolo pre- 
cedente; „ Che Dio con un oracolo di viva voce, per Tempre dure- 
» vole, concedette alle fu'ppliche di FranceCco un' Indulgenza nella 
» Chiefa di Santa Maria della Porziuncola? ** Non potea ciò effe re » 
che da S. Francesco medefimo, intrinseco loro amico , oppure dai 
compagni di esso, a* quali confidato l’avea- Si difamini ben bene ciò 
che narrafi di Lgitlio, VeCcovo di Fohgno,'e ognuno dovrà refiarne 
convinto . 

II. 11 Beato Francefco da Fabriano, Frate Minore fiotto il Gene- 
ralato di S. Bonaventura, fu mandato ad Aflìfi l'anno 1267 . per ac- 
quetar l'Indulgenza della Porziuncola, dove vide il Beato Fra Leo- 
ne, uno de’ pruni compagni del P S. Francelcb Molti anni dopo fe- 
ce un Trattato dell’Indulgenza della Porziuncola, che comincia cosi* 

» Per memoria de’pofteri. Io Fra FranceCco da Fabriano, inutile e 
*> indegno Frate Minore, raccolgo in quello "crino ciò, che vidi e 
x leflì, autenticato col figillo dr Monfignor Veficovo d’ Aflifi, circa P 
w Indulgenza di Santa Maria della Porziuncola della detta Città d’As- 
» fisi. •* Poi riteriCcc tuttociò, che connenfi nel Decreto di Teobaldo, 
e le altre circollanze efprelTe negli antichi Manofcritti dell Ordine, le 
quali fono appunto le medefime, che narra il Vadingo ne’ Cuoi An- 
nali, e che fonoli lette nella Vita di S. Francesco; cioè, l'apparizio- 
ne di Gesù Cnilo , l’rntercefitone della Beata Vergine, la concezione 
dell’ indulgenza , e il rimanente. Dopo di che dice l’Autore: „ Fra 
» Leone, uno de’ compagni di S. Francefco , uomo di santa vita.m’ 

» adì curò di tutte quede cose nell’anno (ledo, in cui io Fra Frati- 
» cesco lo vidi , allorché mi ritrovai in Adìfi per acquietare la "detta 
»> Indulgenza. Mi dille, ch’ella era (lata ottenuta da S. Francesco, 

» nella maniera, che ho raccontato, e che ei lo Capeva dalla propria 

» di Lui bocca . Vadlng. 

11 Vadingo avea nelle mani il Trattato, da cui ed rade quelli due 
articoli. 1 BoilandiAi unitamente a lui riconofcono il Beato FtanceCeo 4 ‘ 
da Fabriano per Autor del medefimo, ficcome di molte altre Opere; 
e danno i di lui Atti come autentici Era fingolaridìmo nella cogni Al. 
zione delle umane e divine lettere, infigne Teologo, famol'o Predi- s<. ea. 
catore, la cui memoria per la lua gran fantità , e per gli ftupendi mi- * 
f acuii, che fi Con Catti alla di lui tomba, e vi fi fanno ancora, è ce* pig. 9 * 3 . 
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leberrima in raDruuo , dove fu fabbricata una ditela tocco il di lui 
nome . v 

III. Nella IJblioteca Regia trovali in manofcriito la Vita di Fra 
Rainc-ro Mariano , compagno del Beato Benedetto d’ Arezzo , scitica età 
un contemporaneo, che foggiornato avea coti eiFolui nel Convento 
di Grecio . 11 R. P- Benedetto da Tru» nella Ina yohgìa dell' indul- 
geva rapporta in latino qtieilo efitacto, ch’ei ne fece , e che qut lì 
trul’crive in italiano:,, Kainero eiTendo andato ad A ili lì per la fiden- 
» nità dell'Indulgenza di Santa Maru degli Angeli, ititele da Fra 
» Malto, compagno del nollro fantdìiino Padre, quanto era fiicccifo 
» nell’ottenimento di quella Indulgenza; e che Gisù Grillo, il qu.le 
»r conceduta l’aveva, ordinò al beato Padre di portarli da Onorio 
» Papa Aio Vicario , che allora fi ritrovava in Perugia, e di chiedagli 
» da Aia parte, c^ie pubblicar la facefie. Poiché quella era opera nel 
n Signore, il Papa predò fede alle parole di Francefilo. Ut iurte que- 
ll (le cofe fu lefiimomo il detto Fra Mafeo, uomo d una fatuità as- 
» sai nota . 

IV. Lcggelì nel Decreto di Teobaldo, Vefcovo d' Allìfi, che „ S. 
•i Francesco ebbe una notte rivelazion dal Signore -d* andar a cniede- 
•> re ad Onorio Papa un’Indulgenza per la Chiefa di Santa Matta 

n della Porziuncola , già da Lui riparata ; e che avendo i) Pa- 

i pa della difficoltà ad accordar quella grazia , “ San Fraocefco gli 
i> dilTe .• fìeatiljimo padre ,\non vengo già io a chiedervtla di mio pro- 
ti prio moto: vengo da parte di no ro Signor Gesù Cri fio, che m'ha ia- 
ti visto per tal effetto: al che rispofe il Papa: Placet , placet, placet mi- 
ti hi quo l htheas. “ Al fine del Decreto conferma il Prelato tutta la lua 
narrazione in quelli termini :• „ Così racconta Fra Marino, nipote del 
ii detto Fra Masco, fecondo quello, che avea piò volte inteso dire 
» da Aio zio. (fucilo Religioso pieno di giorni, e di fantuà pissò 
rt pòco dopo ali eremo riposo. Fra Leone, uomo di l'anta vita, mr- 
a rò le medefime cose, iìccome le aveva udite dalla propria bocca 
>» di S. Francesco, di cui era compagno. Fra Benedetto d' Arezzo, 
t> altresì compagno del Santo, e Fra Kainero Umilmente d’ Arezzo tep- 
w pero da Fra Masco molte particolarità intorno alla medefima Indili» 
» geoza , e ne ragguagliarono dei Rehgiotì e dei Secolari, molti de’ 
n quali vivono ancor oggigiorno, e ne fan fede. 

V. Conrado, o fia Corrado, Vefcovo ri’ Affili, nella fua Lettera 
cfpone , in qual maniera l’Indulgenza della Porziuncola fia fiata con- 
ceduta 'la Cri ilo al Pidre S Francesco, e ratificata da Onorio Papa , 
cd in che modo aefia fiato fidato il giorno, con tutte le altrecircoflanze , 

che ’l 
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che *1 Vadingo negli antichi monumenti cicli’ Ordine ha ritrovate. Tei 
foggiugne : „ Quelle cose furerie* riferite dà Frati di saruifliina vita, 
» cioè, da Pietro Calanco d’ Affili, altre volte Vicario di S. Frar.ee- 
*> sco ; e da Masco, ch’era in Perugia infierire col Santo all’udienza 
» d’ Onorio Papa, e comunico'le a Marino d’ Aflìfi fuo nipote, ed a 
» Odone d’ Aqua-Sparta , altre volte Minilìro.Del redo la noilra in- 
» tenzione non c di produr qui molte altre relazioni, ed anellazioni 
>i fatre in buona forma circa la medelima Indulgenza. 

VI. Giovanni dj Fermo', cognominato d'Alverna, a motivo del 
lungo l"ogg:orno, che fece fogni quel monte, in un Manoscritto, ve- 
duto e copiato da Mariano da Fiorenza, e inserito dal Vadmgo ne’ 
suoi Annali, s’esprime in quella guifa : „ Atttfto in verità, che io ho 

» saputo dai compagni del nollro P. S. Frcncefco, degnilfimi di fic- 
ai de per la fublime loro virtù, che eflì aveano inteso da Fra Maseo, 

i' compagno ordinario del beato Padre , uomo d’ una fincerità e" d’ 

►» una l'antuà da tutti riconofeiuta , il ragguaglio delle circoflanze , con 
m le quali era (lata ottenuta l’Indulgenza della Porziuncola . Disse lo- 
» ro di più. ch’egli flesso era in compagina di S. Francesco, allor- 
» quando il Papa confermò quella Indulgenza , che ’l Signore avea 
w già conceduta . “ Teflimon) di quella fatta debboofi ammettere per 
buoni, poiché fono chiari, e s'accordano perfettamente. Si trovano 
regiflrati in varj luoghi , iti Manofcntti del secolo decimoterzo , in 
Ani autentici, e in Lettere Epifccpali . Sono tefiimonj lasciati da’ com- 
pagni di S. Francesco, cioè da Leone, Mafeo , c Pietro Cataneo, 
della cui santità non fi può dubitare, lìccome egli c facile il vederlo 
nella Leggenda di S. Bonaventura, e negli Annali dell’Ordine. Per giu- 
dicare qual fede meritino quelli, che produssero quelli atiellati, e d’ 
uopo confultare i Bollandoti , ove trattano del Beato' Francelco da Fa- 
bruno; ciò, che ha icritto il Vadingo del Beato Benedetto d’ Arezzo; 
l'elogio, che a Marino, nipote del Beato Fra Mafeo, fa Teobaldo 
Vescovo d’ Aflìfi nel già citato Decreto; la Vit-a di Rainero d' Aitz- 
zó, detto ancora Mariano, ovvero de Marianis, nel Manoscritto della 
Biblioteca Regia, di cui fi è prodorto fellratto. Il tellimonio di Gio- 
vanni da Fermo, o fia, d’Alverna, non è men yguardevole, che gli 
altri: perocché la vita, la morte, i miracoli, che di lui riferisce il 
Vadingo, provano, ch’egli era un personaggio di grati fantità . Ma- 
riano, il quale ci ha confervata la di lui anellazione , che vide in 
manoscritto, è un Autore assai noto fra gl’lfiorici di Firenze, since- 
ro , elatto , e molto intento a raccogliere i monumenti dell’ Ordin 
Tuo, i quali trovar non potea, che manoferitti; poiché scriveva in 
T. IL 1 j| tem- 
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394 Dichiarazioni sopra l'Indulgenza 
tempo , in cui la stampa non c’era pcranco in Europa : dall’ altra 
parte egli era un lane' uomo , e cosi ani nato dello Spirito del Signo- 
re, che effondo la Città di Firenze afflitta da pe.ìe , egli fi conlacrò 
al servigio de’ malati, e in que.l esercizio di carità finalmente le ne 
morì . 

Ciò, che decfi ben osservare, fi è, che quelli teftimonj non fo- 
no contraftati da alcun’ Erudito d Italia, quantunque ivi ben fi fappia, 
che certi Critici francefi gli han combattuti; e che nel 170^. Ottavio 
Velcovò d’ Affi fi fenile, per follcnerns l'autorità. Dirà furie qualcu- 
no, che gli Eruditi d’Italia non fon buoni Crìtici? Ciò farebbe una 
prevenzione ridicola , e lenza vermi fondamento. Dalle Opere di que- 
lla forra, che nell’ultimo fecolo diedero in luce, che continuano a 
dire nel fecolo prefente , e di cui fi veggon fovente gli cllram nelle 
Memorie di Trevoux, provali con evidenza, che fanno met er in pra- 
tica le regole d’ una critica non meno el’atra e fina, che foggia e giu- 
ri iciofa . Si crederà forfè, che ’1 timore dell’ inquilìzione ritenga gli 
Eruditi d’ Italia dal dire il lor fentimento fopra un fatto di pia cre- 
denza ? Quello appunto fi è quello , che alcuno ebbe ardimento di 
pronunziare, per dillruggcre la teAimonianza de’Vefcov» di quel Pae» 
le, i quali hanno accettate le Bolle dogmatiche de’ Sommi Pontefici, 
litcome gli altri Velcovi de! mondo cattolico: ina balla leggere le 
Opere dotte, che fi sono compoAc fu quello proposto , per rollar con- 
vinto e psrfuafo, che una tal immaginazione non foto è contraria al- 
le promeifo fotte da Gesù Crillo alla fua Chiesa, ma ancora è ridi- 
cola, c impertinente. 

In riguardo ai fotti di pia credenza, un fol efempio molto con- 
fiderabile ballerà per provare, che in Italia fe ne parla liberamente . 
L’ Autore anonimb , che fcrilfe in latino contra l’Indulgenza dilla Por- 
ziuncola , dice , che ’l Cardinale Oifìni, Arcivefcovo di Benevento, di 
poi Papa Benedetto Xill. , fece (lamparp nel 1694. una Dissertazio- 
ne, per lofi eoe re , che le Reliquie dell’ApoAolo S. Bartolommco lV-no 
in Benevento, quantunque leggili nel Bieviario Romano, che final- 
mente furono trasportate da Benevento a Roma da < itone 111 . Jmpe- 
radorc . 11 Critico veramente abufo di quefi' eleo- pio. come fi farà ve- 
dere nell’ Articolo IV.; ma ciò a noi ferve prefeniemente per obbli- 
gire lui, e i pari fuoi a confslTare, che non è vero, che I timore dell* 
ìnquifizione ritenga gli Eruditi d’ Italia dal dire il lor fentimento fopra 
i fotti di pia credenza; e che v’ è tutta la ragione di rfforvare , che 
neppur uno di effi hi fecondati tre , o quattro Critici fruncelì contro 
l'Xadu'tgcnzA della Porziuncola . 

Bella 
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Rcfia dunque baftatuementc provato con teflimonj molto degni di 
fede, che Gesù Grillo accordò quella Indulgenza a San Ftancelco , deco- 
rno (là regifinato nella di Lui Vita. Di qui è, che fi è formata una tradi* 

, zione collante dal fecola decitnoterzo ìnlin al prelcnte. 

Tradizione • 

Secolo XIII. I Vescovi, che pubblicarono I* Indulgenza della Por- 
ziuncola, dichiararono tlprelfaruence , eh’ ella veniva da Dio , e loro fi 
prellò fede. 

L aitellato de’ compagni del P. S. Francesco, i quali manifefiarono 
a moire pedone > eh’ Egli ottenuta P aveva da Gesù Grillo, dappertut- 
to fi f'parfe, fu ricevuto con ogni rifpetto, e meritò la pubblica fede. 
Eccone la prova. 

Tcobjldo, Vefcovo d’ Afilli, dopo aver riferito nel fuo Decreto, giu- 
fla il lur attcfi.to, la concsllione dell’ Indulgenza della Porziuncola fatta da 
Grillo medefiino al Sant’ Uomo , e le altre pardcolantà ; l'oggiugne cosi : 

» Tutto quello abbiam derto per quelli, che non ne fono intor- 
» mati , affinile loro non potfa più fervire di feufa la lor ignoranza , 
»> ed anche per certi fpirici invidiofi c eontenziofi , che con dilcorfi 
» fprezzanti c pieni di malignità cercano di difiruggere un’ Indulgen- 
ti za rifpettan da tutti, in Italia, in Francia, e negli altri Paeli di 
» qua e di la dai monti: Che-uozì No Irò Signore la rende ogni ari* 
» no più celebre per mezzo di molti evidenti miracoli ad oggetto di 
» onorare la lua Madre SatitilFiina , per interccfiìone di cui fi la 
» edere conceduta. E come mai quelle lingue d’ alpiile(iT osano ac- 
w ciugerfi a fcreditare col veleno delie loro calunnie quella Indulgen- 
ti za, che già da gtan tempo fufììlle nella lua forzi e nel luo vigere 
ti in faccia a tutta la Chicfa Romana? In quelli tempi Bonifazio Vili, 
» ha inviato lulennemente dei Nunzj a predicare da lua parte il gicr- 
m no ftefio dell’ Indulgenza, bon venuti per acquiltarla dti Patriarchi , 

T 4 dei 


(i) Non è da ftupire, che certe male lingue abbiano fparlato dell’ Indulgenza della 
Porziuncola: poiché vi furono delle altre non meno maligne, che a' tempi di Gioiro- 
no IX. e d' AlclTandro IV. impugnarono la verità delle Stimate, cuantungue il fatto fof- 
fc certo, e pubblicato da una gran quantità di teflimonj di villa Vegga!! la Storia parti- 
colare delle Stimate In progrcdo di tempo non mancarono lingue limili , d' infultar la Rego- 
la di San Franccfco, dicendo con franchezza , che non era nè permeilo,, nè peflibile l’oflcr- 
rarla ,e che l‘ impegnarvi!? era cofa pericolofa , benché approvata fede dalla Santa Sede.' ed 
•vede dati di già molti Santi alla Cbiefa; liccome dice Nicoli) III. nella fua Decretale: E.\i - 
0 gai [e minai, 
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» dei Penitenzieri, e la maggior porte de’ Cardinali, tu ìlìcando egli» 
» no a quello modo con la lor presenza , che 1' Indulgenza è vera 
w e indubitata. Sicché unitamente jid efToloro, e toli’«autoriià del 
» figillo, che è Gesù CnlVo , deila scrittura, che è la gloriola Madre. 
» di Dio, e de’ tedimonj , che fono gli Angeli, condanniamo e feo- 
» temiamo con perpetua maledizione tutti còlerò, che contro quello 
» lalutevol perdono (cagliano colpi di lingua, piena d' ignoranza e di 
w menzogna. 

Benchè'il Decreto di Teobaldo non (la comparto alla luce, fé non 
fe all' incominciamento del fecolo decimo quarto, nulladimeiio ciò . che 
etto contiene, prova badevolmente , che nel terzodtcimo fecolo v’ era 
quella perfuafione, che 1 ’ Indulgenza della Porziuncola era (lata concedu- 
ta da Gesù Grido al P. S. Francefco -, e che perciò era in tanta venerazio- 
ne. Vi volle del tempo per informarne /’ Italia, la Francia , c gli altrii a- 
tfi di qua t di là dai monti • 

Secolo XIV. Ubertino da Cafale, Frate Minore, celebre per 
dottrina e per pietà, compofe un libro intitolato: Arbor vita (naca- 
fxì , ove dice: •> che nella Chiefa di Santa Maria della Porziuncola 
» Iddio per mezzo di Francefco e di Chiara rinnovò lo dato evan- 
» gelico nell’ uno e nell’ altro fedo; che la Beata Vergine ottenne 
» dal fuo Figliuolo per quella Chiefa un’ Indulgenza plenaria ; e che 
» Francefco 1 ’ ottenne eziandìo dal Papa- » Nota nella Prefazione , 
che la fua Opera fu terminata 1 * anno eh’ egli o avea fatta la 

» profedaon della Pegola nel 1*73. ( allora San Bonaventura era 
>> Generale) che vibrando i Sautuarj d’ Italia veduto avea con fuo 
» (ingoiar piacere nel Romitaggio di Grecio Giovanni da Parma , 

» predecelTore di San Bonaventura ; che dopo elìerfi confeflato da 
» lui, ed aver da lui ricevuti molti ammaedramenti e non poca 
» confolazione , portodì alla Chiefa di Santa Maria della Porziun- * 
» cola, ed ivi passò la notte per acquidar 1 ’ Indulgenza del fecondo 
» giorno d' Agodo. <• Biibgna, che ciò (ìa avvenuto prima dell’ an- 
no 1189., in cui morì Giovanni da Parma, il dì 10. del mese di 
Marzo. * 

Poco tempo dopo il Decreto di Teobaldo Vefeovo d’ Addì , che 
fu dato nel 1310 , il Beato Francefco da Fabriano pubblicò il fuo 
Trattato dell’ Indulgenza della Porziuncola, in cui efp >ne agli occhi 
di tutto il mondo li conceflìone di Gesù Crilìo,.e del Papa Onorio 
con tutte le altre particolarità eh’ egli prova colf attedito, eh - rice- 
vuto ive3 dalla propria bocca di Tra Leone, e che adìcura cifer con- 
forme all’ ìsteifo Decreto- 1 

. Nel 
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Nel t)2'. Francesco Bartoli , o Bartoldo, Frate Minore, lettor 
nel Convento di Santa Maria degli Angeli’, fcrilfe la Storia dilF In* 
diligenza l'otto quello titolo: «> A gloria di Dio onnipotente, della Be- 
ai ata Vergine Maria* e del nofuo Padre San Franctfco, comincia 
•* il Libro della facra Indulgenza di Santa Maria degli Angeli, o da 
» della Porziuncola*, nel qual Libro io Fra Fraucefco Battoli fi’ All* - 
w fi ho niello tnttociò, che ho potuto trovare, per iilibilirne la ve- 
» rirà, c la certezza; ficcome pur anche i miracoli, che la conferma- 
li» ho, dopo un’ e fatta ricerca , che ne ho fatti nelle Leggende di Sara 
•» Francesco, antiche e moderne, e in ciò, che fu quello punto clitTe- 
u ro i di Lui compagni . 

Narra luiTeguentemente I’ Autore , in qual maniera il Serafico Pa- 
dre ottenne quella Indulgenza da Gesù Cristo, e da Onorio Hi. con 
tytte le circoilanze , che veggonfi negli Atti fopraccitati . e nelle Cro- 
niche antiche dell’ Ordine . Dice Ottavio , Vescovo d’ Affili , che quedo 
Libro fu Rampato 1 * anno 14/0. in Trevi, Città del Ducato di Spo- 
leti, e che non ne ha veduto alcun efemplare; che nella Biblioteca 
di Trevi ne hi trovato un ibi foglio ; ma che nel Convento di San 
Francesco d Affili I’ ha veduto intero, manoferitto in pergamena, in 
bellilfi ini 'caratteri molto antichi,! titoli dipinti di color vermiglio, 
il rimanente fatto con inchioda. 11 Prelato copionpe tutta la Storia 
dell' lidulgenza, e le prove, che il K. P. GrouW^Js ha inferite nella 
sua Opera. 

Mariano da Fiorenza cita ancor quello medefimo tefiimonio di 
Bufoli, di lui trovato negli antichi Manoscritti dell’ Ordine, e co- 
piato dal Vadingo ne’ funi Annali: „ Fra Francefco Bartoli d’ Affili 
„ atteflò d' aver ricevuto da Frac’ Angelo Gregorj da Guddo, uomo 
„ d’ età molto avanzata, il quale avea vifTuto infieme coi compagni 
„ di San Francefco, una perguncna contenente I’ attefljzione di tre 
„ Religiofi gravi, Odone d’ Aqua-Sparta , Rainero d’ Arezzo, e Ma- 
„ rino d’ Affili, che teILficavano d’ aver inrefe la Fra Mafeo le rr.e- 
„ delime cole , che sopra 1 ’ indulgenza della Porziuncola s’ andavano 
„ pubblicando. 

Nel 1516 Carlo, Duca di Calabria, figlio di Roberto, Re di Nà- 
poli e di Sicilia, fcriveva in quedi termini al Generale dell Ordine de’ 
Friti Minori: » Quello, che Noi vi domandiamo li è, che i voOri 
„ Frati, che danno nel Convento di Santa Maria degli Angeli, fi 
„ ricordini di Noi, e della nodra Reai famiglia nelle orazioni della 
„ C 1 minata fotnmutto nell’ annuale folennità delle Indulgenze che 
„ Gesù Grido concedette al beato Francefco, mentre vivea...- Dato 
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19? • Dichiarazioni sopra l’Indulgenza 
» in Napoli, l’ anno del signore ijzo. , regnante Monfignor Robert» 
» mio dilcttiUìmo Padre- L Originale di quella Lettera ccnlervali nel 
gran Convento de’ frati Minori di Napoli. *Vcn’ ha una copia nel 
Diario d' Assisi ; e ’l R. P. Allento Damila ne fece V eli ratto nella To- 
pografia de' Conventi del Regno di Napoli. E ciò viene da noi ade- 
rito filili fede del R. P. benedetto Oj Ioul nella tua apologià dell' 
Indulgenza , pag. 85 . e 86 . Non lì la capire, come mai quello fram- 
mento fia sfuggito al Vadingo, il quale nota la lìngula r' affi. zioue del 
Principe Carlo verso 1 Frati Minori; e produce una di lui Lettera 
presa dall Archivio del medefimo , c lenta in favore deli’ Ordinein 
certi tempi pervertì. 

Nel 1 j js. Conrado, o fia Corrado, Vefcovo* d’ Assiti, pubblicò il 
Decreto , di cui (3 è parlato, quali tutto limile al Decreto di Teo- 
baldo. Ivi fi 1* Moria dell’ indulgenza coi et futa di Cullo, e 
Onorio 111. al P.. S-. Franccfco, ficcorne trovali nel racconto del Bea- 
lo Franctfco da Fabriano, autorizzato dal Beato Leone: cita quelli , 
che ilìruiti ne furono da Pietro c-ataneo e da Masco, compagni di 
San Francelco,e 1’ allettato di Zelphan. Attribuilce ad igni ra. za 
I' incredulità di alcuni : Lagnafi eziandio di certi spinti invidio!] e 
contenziofi , che fi sforzano di fupprimere un’ Indulgenza * rilpettaia 
da tutti, in Italia, in Francia, in llpagna , in Alemagna, e in ogni 
paelc di qua e Ji là da’ monti; un indulgenza , rhc Gesù Criiìoper 
mezzo di miracoli va rendendo celebre annualmente , pei onorare la 
SantilTìma Ina Mjdre; che da tutta la Corte Romana è approvata ; che 
i Cardinali vengono ad acquillare.e inficine ad autorizzare con L lo- 
ro preferita ; che finalmente Bonifazio Papa fece predicar da Nunzj i pe— 
dui per tal effetto. « 

Verso la metà del fecolo XIV. Santa Brigida ritrovandoti in Af- 
fiti, a Gesù Cnffo rivolta ne'l’ orazione fui propofito delle Indulgenze 
ottenute da San Francefco : > Mi lento dille turbata internamente 
» dall udire, che alcuni pretendano, che fieno falze . e che queilo 
» Santo le abbia Mtppolle. n Notlro Signore cosi le rifpofe: la fai- 
Jtut non Ji trova , dove dimorano la verità e 7 fuoco della divina carità • 
il mio amico aveva in lui feSJò la verità; onde ciò , eh* egli ha detto , 
è vero . in veggendo la tepidezza degli uomini verfo Dio , e la lor cu- 
pi ligia per le cofe del mondo , iimatidommi un fé gno della mia bontà , 
.per estinguere in ejjì il fuoco della cupidigia , ed accendervi quello della ca- 
rità . il fegito , che dicdigli io, che fono l’ i fi e Sfa carità . fu, che tutti 
coloro, i quali venuti farebbono vuoti al luogo dell' abitatone di. lui, * fa- 
rebbero flati riempiuti di ime benedizioni t ed avrebbono ricevuta la retniffon* 
filtra de' loro peccati . Li 
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La Chiefa nell’ Officio Divino approva, che molti fecreti cele (1 i 
fieno flati rivelati dall’ unico Figliuol di Dio a Santa Bngida . Il Con- 
cilio di Bafilea ne fece dil'aminar le rivelazioni da alcuni dotti et! t (perii 
Teologi, che ne rendettero una nobile teflimonianza , ditetta a tutti 
i Fedeli; e ’1 Cardinal Bellarmino ofTerva, che Gesù Grillo ifì rutila tal- 
volta delle grandi Indulgenze, che fono in Roma. Tutto quello ci 
fomminiflra un ben giudo motivo di preltar fede a quanto ella dice 
sopra I’ Indulgenza della Porziuncola: ma di qui per lo meno inferir 
biiogna , che allora quella Indulgenza era comunemente riconofciuta 
per un favore, che veniva fpccialmente da Gtsù Criflo; che non vi 
erano fe non poche perlone le quali r.e dubitalfcro; t che le petfene 
dabbene reflavano da un tal dubbio fcandalizzate. V ebbe un Critico, 
il qual pretefe di provar coll’ oppofizione d’ alcuni , che non era fl-abi- 
lita perfettamente la verità del fatto, td è quella la maniera d’ argo- 
mentate ? Forle non vi faranno eglino tempre degl'increduli, che ne- 
gheranno ciò, eh’ è meglio flabilttoin materia di pietà, e di Fede an- 
cora? Giuliano, Vtfcc vo d’ f duna, a nome di diciotto Vcfcovi appellò 
nel 418. dalla Coflitttzionc di Zofimo Papa centra Pelagio ad un Con- 
cilio Plenario: tuttavia Sant’ Agoflino dicea nel 421. al mede-fimo Giu- 
liano. dtpoflo e cacciato dalla propria Sede:» La voflra caufaédigià 
»> terminata dal comun giudizio de’Vefcovi, che fono Giudici com- 
» petenti; r.é detfi più trattare con voi, che per obbligarvi a feguire 
» pac ideamente la decidere, o, fe non volete, almeno per ridurvi a 
» flato di non poter cagionar tumulto, e fedurre gli altri. <• (Quante 
pratiche divotee falutari, approvate dalla Chiesa, ed autorizzate dall’ 
eftmpio de’ Santi , che ceni emp.j ardiscono di mettere in detifio- 
ne? Quanti fatti, che per veri fono riconolciuti dagli Eruditi appog- 
giati a prove, che appagano; laddove da Critici maligni fi richiamano 
per anche in dubbio? Non occone dunque allegar più 1 ’ oppofizione d’ 
alcuni, per provare, che 1 ’ Indulgenza deila Porziuncola (labilità non 
fofltr perfettamente. 

Bonifazio IX. volendo favorire i Certofini dell’ Ifola d’ Ariholm , 
della Diocefì di Lincoln in Inghilterra , per li quali Tommaso Conte 
di Nottingh un avea cominciato a far ergere un Convento, vicino ad 
una C hittiuola del Priorato di Mode, lotto il titolo della Votazione 
di Maria Vergine; (pedi nel 1,97. una Bolla, in vigore di cui, a 
tutti que'li, che veramente pentiti e confeflati , avefiero vifitata con 
divozione la luddetta Chicfiuola il fecondo giorno di luglio, ed avel- 
lerò fatto dt-Ue limofine per ’a fabbrica ; concedeva la medefima Indul- 
genza, che a*.quillavau coloro,! quali nel fecondo giorno d' Apodo 
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IOO D ICHIAAAZIOMI SOPRA L* INDULGENZA, 

vidimano la Gliela di Santa Maria degli Angeli, netta della Pofziun-* 
cola , fuori dt He mura d’ Affidi . Aggiurife alla Bolla una delazione* 
che conteneva la Stona di quella indulgenza, la ccncclTiune di Gt* 
sii Grillo, e d’ Onorio ili con tutte le altre particolarità , niente , giuda 
il tedimonio de’ compagni di San Francefco, nelle Lettere de’ due Ve- 
scovi d’ Adì fi , e negli altri Atti . Vi si legge ancora, che ’l Santo dis- 
se ai Vescovi , i quali pubblicarono 1 ' Indulgenza , eh’ ella era con- 
ceduta dal Re del Cielo a petizione della gloriola di lui Madre. Leg- 
ge!! poi al fine, che fu pubblicata in prclen2a ri* un gran numero di 
Secolari e Keligiofi; ed ivi di molti e regidrato il nome. Bilognava 
dunque, che queda Stona nel lccolo decime quarto accettata Ielle in 
Borni, e che lode ottimamente fondata, le in tutto il mondo (.ridia- 
no aveafi a diffondere. 

La Bolla, e la Relazione aggiuntavi, fi trovaoo tutte intere nel A/o- 
nafticon .Jnglicanum, conformi all’ Originale, che conlervafi in Londra 
unitamente all’ Atto di veritìcazione , formato da Giovanni Gauge No- 
taro, e da più tedimonj sottoferitto. Niuno potrà conrradare I’ auten- 
ticità della Bolla, delia Relazione, e dell’ Atro; poiché fi hanno dagli 
Eruditi d’Inghilterra, che nel x68j. fecero in Londra la leconoa edi- 
zione del Monafticon. E qui ben fi poffono applicar le parole di Sant’ 
Agodino: •> I nodri nemici portano con leco i nodri libri; a lor con- 
> fufione però: ma noi ne caviamo materia per confondere altri nemi- 
» ci. « Parlava egli de’ Giudei e de’ Pagani: qui fi parla degl’ lr.gle- 
fi e de’ Critici intemperanti. 

L’ anno 1 399. congregato in Affili il Capitolo Generale de’ Frati 
Minori, Bartolomeo Albici , ovvero d’ Albtzis da Pila , Rcligiolo dell’ 
Ordine , prefentò il suo Libro delle Conformità, nel quale nleril'cc 1 ’ In- 
dulgenza della Porziuncola , conceduta da Grido e da Onorio 111 . , giu- 
da le attedazioni de’ compagni di San Francelco, che prodotte fi era- 
no nel lecolo precedente. Fu esaminato il libro, ed approvato da lut- 
to il Capitolo, con uno Scrino , «lato il fecondo giorno d’ Agodo^ Fe- 
da della. Porziuncola . Non ebbero dunque ragione i Critici di dire, che 
Bartolomeo da Pila fia il primo , che abbia lenita l’ ldoria di queda indul- 
genza, e eh’ egli fu quello, chef abbia inventata. Fglice ne uffìcuraiol* 
tanto della tradizione infieme co' Padri del Capitolo Generale; nè quedi 
tedimonj poffono lènza ingiudizia effere rigettali. 

Secolo XV. ban Bernardino da Siena , nato P anno 1 380., che pre- 
fe 1 ’ abito da Frate Minore l’anno 1401. , e morì nel 1444. . pre- 
dicò, che l’Indulgenza della Porziuncola veniva da Dio . 11 che vcdtli 
nel Sermone della prima Lomenica di (^uarefima, ove pailando del 
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fervente amore , che in nei eccita lo Lorna < el Signore, il qual ci fi- 
lmile i nolln peccati, ne dà quattro fegni. li primo fi è faccettar <51 
buon cuore le penitenze impolle. Il fecondo , mortificar la carne coll* 
aflinenza, e con i gni altra soita di macerazioni. 11 terzo, far Iiircfi- 
na; nel che comprendoni! le altre opere di mifericordia , fóirituali e 
corporali. 11 quatto confifie nell abbracciar volontariamente l'incomo- 
do di vifitare i fanti Luoghi, come per eleni pio, d’andare al Santo 
Sepolcro, a S. Giacomo A Roma, a Santa Maria della Porziuncola , 
dove S. Francefilo oitinne da Dio, che chiunque entrerebbe in quella 
Chiefa il primo ( ) giorno d’Agofio con vera contrizione, e dopo ef- 
serfi conlelìato, riceverebbe un’ indulgenza plenaria, e la rcmiilione di 
tutti i iuoi peccati. 

parla il Santo di quello favore conceduto da Criflo al Serafico 
Padre, come d’ un fatto notorio, che non abbifognava di- prove: ma 
un Anonimo non ebbe vergogna di dire, che ’l medefimo ha fuppo- 
llo il fatto tale, quale lo avea forse trovato in alcun libro , fenz’ aver- 
lo efaminato da buon Critico, o per accomodarli all’uditorio in un 
tempo, in cui credeafi comunemente, che l’ Indulgenza della Porziun- 
cola folle (lata conceduta da Gesù Grido v Così per appunto s’ardilce 
d’attribuire a un uomo d’intendimento, a un famofo Predicatore, a un 
Santo o una debole credulità, o • una vii compiacenza di proteggere 
privamente una rradizion popolare, da lui creduta malamente fon- 
data. L quella e ella cofa da tollerarfi? 

Sant'Antonino dell’Ordine di S. Domenico, Arcivefcovo di Fi- 
renze, nato l’anno 1^9., e morto nel 141^., parlando del Padre S. 
Francefilo, dice: „ eh Egli ottenne da Gesù Grido per intetccflìone 
» della Btaja Vergine, e fuiTeguentémente da Onorio III. un’ Indul- 
genza plenaria e perpetua per tutti quelli , che vifiterebbono la Ch te- 
la fa dt Santa Maria degli Angeli dai Vespri del primo giorno d'Ago- 
» (lo infioo ai Vefpri del fecondo, comprefavi la notte:. che per or- 
la* dine Pontificio fette Vescovi consecrarono la Chiefa con gran r fo- 
» lennuà , e pubblicarono l’Indulgenza: che S. Francesco nel mede- 
» fimo anno (1 zar) fece approvar la fua Regola: e che l’anno fe- 
» guente ricevè 1 ’ impresone delle facre Stimare, che furono come 
»>• la Bolla del gran Re, per autorizzar l’Indulgenza e la Regola infie- 
memente . • 

Se creder vogliamo al "Critico anonimo , il quale cita Me' hior 
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}©i DlCHIAR A2I0NI SOPRA L’INDULGENZA 

Cji’.o , *> 1’ autorità di Sant’ Antonino appresso 1 Critici esatti , no* 

» è d' alcun peso, perchè egli fece raccolta d ogni sorta d’ Istorie sen- 
» za discernimento . Quello giudizio è fondato sopra alcuni fatti 
contenuti nell’ Opera del Santo , che sembrano falfi , o dubbiosi : Ma 
può egli di qui ragionevolmente conchiudsrsi , che non se g'i deb- 
ba creder nulla? Quante Storie vi sono in Ijan Sulpìzio Severo , in 
San Gregorio di I ours , e negli Annali del Cardinal Boronio , le 
quali dagli Eruditi d’ oggigiorno non son tenute per vere ? Eppure 
non si lascia di prestar fede a molte cose , che vengono riferite da 
essoloro . Dall* altra parte qui non si tratta di provare con testimo- 
ni , che San Francefco abbia ottenuta da' Gesù Cristo e dal Papa 1' 
Indulgenza della Porziuncola .• ma si pretende solo di far vedere , 
che su questo punto Sant’ Antonino espone la tradizione de! secolo 
dtcimoquinto ; e in ciò egli è molto degno di fede „ 

Riguardo poi a Melchior Cano , egli si è avanzato un po’ troppo 
colla sua critica. Il Cardinal Baronio Io rimprovera d’aver parlato con 
temerità de* Dialoghi di San Gregorio, senza rispetto ai più eruditi e 
♦più santi Vescovi di Spagna sua Patria, i quali dimostrarono tanta 
snrr .3 di quest’ Opera del Santo Pontefice. Non avrebbe dovuto scre- 
ditare la Somma lsrorica di Sant’ Antonino, suo confratello, con una 
censura generale , che totalmente non può esser giusta . 

Secolo XVI. Se 1’ Indulgenza della Porziuncola in quello secolo 
fu impugnata da Erasmo Aiber e da Kemnizio , amenduc Luterani ; 
fu eziandìo da eruditi Cattolici ben sollenuta . 

Francesco Maurolico , Abate di Nofira Signora del Prato di Mes- 
sina , nel suo Martirologio al secondo giorno d’ Agosto , Giovanni 
Mnlan , Dottor di Lovamo nelle sue addizioni al Martirplogio d’ U- 
suardo ; e Rutilio Benzoni , Vescovo di Loreto nel suo Trattato del 
Giubileo, dicono chiaramente , che San Francesco ottenne da Grillo 1’ 
Indulgenza .della Porziuncola , e che essa da Onorio 111. fu confermata . 

Francesco Suarez , uno de’ maggiori lumi della Compagnia di 
Gesù , approva le due concessioni di quella Indulgenza 5 ed osserva , 
eh' ella e assai celebre fra tutte le Indulgenze , che nella Chiesa so- • 
no state in uso dal Pontificato d* Alessandro 111. in poi . 

Il Cardinal Bellarmino della medesima Compagnia , quell’ eccel- 
lente Teologo, flagello degli Eretici, non contenro di asserire, che 
I’ Indulgenza era stara conceduta da Gesù Criflo , eziandìo provollo can- 
tra Kemnizio col teflimonio de’ contemporanei , col gran concorso di 
popolo , che fassi ogni anno per a^quifìarla , tenendosi collantemente , 
eh’ ella venga dal Culo } e con molti miracoli , che piacque a Dio 
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di òperare, per confermar la vAUtà del fallo. Citar potrehbonfi digli 
altri Autori ben riguardevoli , che fanno fede della medesima tradi- 
zione nel fecolo decimofedo , e fono espreflì nell’Opera del R. Padre 
Grouwels ; ma badino quelli grand’ uomini . 

Conviene aggmgnervi folamente degli uomini illudri dell’Ordine 
de’ M inori; Pietro Rodolfo, Vescovo di Sinig3glia; Marco da Lisbo- 
na. Vefcovo di Porto in Portogallo; Francefco Gonzaga, Vefcovo di 
M jntova; Emanuello Rodrigo, uno de’ più dotti Canonilh del iuo tein 
po ; foprattutto Michele Medina , il quale dopo aver prodotta intera- 
mente la Storia dell* Indulgenza conceduta da Gesù Grido a S. France- 
fco, con ordine d’andar a chiederla ad Onorio Papa, ne folliene con 
ira i Critici la verità; e dice, che presso la Chiefa ella è d’un gran pe 
•o. „ Paolo IV., cosi egli foggiugne , Iole va dire . cht quedo è un ar- 
ri gomento forte, non folo per dimodrare, che nella Chiesa rtdede la 
» podetlà di dar Indulgenze , ma eziandìo per difendere I autorità del 
i) Sommo Pontefice. “ Al certo i Critici non polTono giutlamentc fpre- 
giare il tedimonio del P Medina; perocché egli era un uomo erudi- 
tiilì no , Teologo del Re di Spagna nel Concilio di Trento, che da M. 
Dupin, il quile peraltro non era troppo liberale nel commendire i 
Religiofi, fu paragonato 3i migliori Teolo’gi de’ nodri tempi per l’eru- 
dizione, e pel metodo della pofitiva Teologìa. 

Secolo XVll. In quedo fccolo trovafi la medefimi tradizione, 
raccolta e conservata da Luigi Jicobilli nella fua Storia di Foligno; da 
Ferdinando Ugbelli nell’ itali* .W/u; da Enrico Snondano, Vefcovo 
di Pamiers ; da Gregorio da Valenza, infigne Teologo della Compa- 
gna di'Gesù;da Guglielmo Ilenrincx, Vescovo d’ lpti ; da Luca Va- 
dingo negli Annali dtli’* rdtne de'Frati Minori; da Ariuro riu Mon- 
tie-r , Feci Uetto nel Martirologio Francefcano ; da Enrico Sedulio , c da 
Pietro M rchant, due celebri Autori del medefimo Ordine nelle Ope- 
re che fi fono citate; dal R. P. Giry dell'Ordine de’ Minimi, che ne 
ha fato un difeorfo particolare nelle vite de’ Santi, al lecondo giorno 
d’ godo; e da altri non pochi. 

Diciannove Dottori di Teologìa; il celebre Silvio, Regio Profcs- 
fnre; tre c h' erano .puranche Dottori di Sorbona; uno dell’Ordine 
di Sant’ Agortino , due dell’Ordine di S Benedetto, quattro dell’Or- 
dine di S. Domenico, tre della Compagnia di Gesù , uno dell’Ora- 
torio, e varj Pro'elfuri in Teologìa di differenti Ordini Religiofi , ap- 
provarono un libro, che uscì fuora in Douai l’anno 16-6. , nel qual 
fi foOiene apertimente, che l’Indulgenza della P-irziuncola fu da Cri- 
fio me de inno conceduta . Oifcr vano i KR- i’P. Benedetto da T oul , e AiTer- 
* met , 
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304 Dichiarazioni sorra l’Indulgenza 
met, che Monlignor Lamo, Vclcovo di Uelley , il quale non potrà es~ 
Jjig. eie. * cre acculato d’aver adulato i Religioni, riconosceva la verità dell’ 
KH ‘ 3 »> Indulgenza, e la predicava. 

& aàn- W * becolo XVlll. Ottavio, Vefcovo d’ Affili nel 1701- e 1703., i Re» 
era. esce, colletti di Namur nel 1706., il R. P. Benedetto da Iqul, C -ippuccino» 
nel 1716., il R. P. Assirmet dell' Ollervanza nel j 7 ! •»., il R. P. Gro- 
uwels nel 17.16., tutti quelli Autori non hanno fati altro, che racco» 
gliere ciò , che é (lato detto e fermo l'opra l'indulgenza della Por- 
ziuncola ne’ltcoli precedenti. 

In quella guila , una collante . e non mai interrotta tradizione 
di cinque lecoli prova, che la medtlima Indulgenza fu conceduta a 
S. Francesco puma da Gesù Grido, pol'cid da Onorio 111 . Non fi può 
dire, eh ella fia una tradizion popolare, poiché vitne pel canale de’ 
Sunti . de Vel'covi, e degli Eruditi; nemmeno può dirfi , che fia .mal 
fondata , poiché ha l'origine dall’ attellazion de’eompagni di S. Franco» 
feo, contenuta ne’ Manolcritti del lecolo Xlll. , e negli Atti autentici 
fopraccitati . 

Pollo ciò, cosi polliamo difcorrerla concerti Critici: Che richie- 
dete voi per credere un fatto di pia credenza? Ch’egli abbia una cer» 
tezza morale; non è cosi? É bene: Un fatto passa per moralmente 
ceno , quando trovali appoggiato a tcllimonj sì numerosi, sì validi , 
sì convincenti, che non lafciano luogo ad alcun dubbio ragionevole, 
per modo che un uomo di ienno conchiuder deve, eller veramente 
fatto feguìto, perche egli è moralmente impollibile, che ingannate li 
li a no tante perfone, che ne fan fede . Se voi ncufate di credere tutti 
i fatti di pia credenza, i quali non hanno una simil certezza, voi ò- 
perate contro ragione; perocché vi ha una quantità di fatti della Sto- 
• ria tccleliallica e Profana, che non fono moralmente certi, eppure 
voi li credete, fondati Culla tefiimnnianza parucohre d’ alcuni Autori, 
che fembrano degni di. fede, ed anche l'opra delle congetture , che 
p jono giade; dal che ne nafee la maggiore, o minore probabilità » 
fecondo la qualità de tedimonj e delle congetture. Voi dunque se- 
guendo le vodre ugole confettar dovete, che per lì fatti di pia ere* 
denza non li ricerca di più Ora, in ciò, che concerne all’ Indulgenza 
della Porziuncola, non’ha lungo la Congettura: imperocché ivi unicamente 
fi tratta di molti approvauHimi e incontrdlabili tedimonj , 1 quali provano 
edere fiata conceduta quella Indulgenza da Gesù Crido ab. Francefcot 
. ai tedimonj viene in feguìto una collante tradizione di cinque fecoli: 

* « coire vedi lìi nell’ Artico'o IV., a credenza di quello fatto reda beo 

autorizzata da Santa Chiesa ; il che gli uà nuovo pelo; per conlcguen» 
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za negar non potete , che un tal fatto rcn sia probabile, anzi proba- 
bilissimo, e che non meriti d’ esser creduto ; se pur non volete andar 
direttamente contra i voftri flessi principj . Porrebbesi dir eziandìo', 
siccome voi dite intorno ad altre materie , che una probabilità così 
grande ci somminiflra una specie di certezza morale . 

M. de Sainte Beuve dubitava forte , che Nostro Signore avef- 
se conceduto dell’ Indulgenze a San Francesco ; parlava di qutsta 
Storia , come d’ una visione , che* riferita non era da Autori ‘degni 
di fede : c appunto così parlava , perchè non ne avea vedute le 
prove , ed impugnava ciò , cl^ non sapea . M. BaiUet dice , che 
* Gesù Cristo concedette 1’ jWuIgenza^della Porziuncola a San Fran- 
ti cesco per mezzo dell" oracolo d’ Unorio III. suo Vicario ; che gli 
1 * Scrittori dell’ Online raccontano diversamente la Storta ; ma che 
*> tocca a quei, che 1’ han fatta , o che la spacciano , il garantir» 
w la . « Con quest’ espressioni dà ben egli a divedere la mordace 
sui critica ; e se ne scorge pur 1’ ingiustizia al chiaro de testimoni , 
i quali provano , che la Stona non è inventata , siccome egli fal- 
samente si persuade . 

ARTICOLO TERZO. 

Che Sin Bonaventura ebbe delle ragioni per* non inserir /’ Indulgen- 
za della Poniuncol t nella sua Leggenda : che 7 suo silenzio non ap- 
porti pregiudizio alcuno alla verità del fatto : e che l’ argomento ne- 
gativo , cne se ne deduce , non ha for^a veruna . 

J A prova presa dal silenzio degli Autori , che argomento nega- 
j tivo si chiama . ella è nelle mani de’ Critici un’ aripa difensi- 
va eJ olFemiva , onde si servono , come loro aggrada . allorché han- 
no a difendersi , lagnansi de’ loro avversari , perche ricorrono a que- 
st’ argomento; e p >1 eglino stessi se ne servono . quando attaccano. 
Quello si è un avere il doppio peso e la doppia misura , due cose abo- 
minevoli dinanzi a Dio . M. Thters scrisse acremente contra il I rat- 
tato , che composto avea M. de Launoi per iflabilire 1 autorità dell ar- 
gomento in tu;. e le sue Opere . L' erudito Padre Mzbillon gliene fe- 
ce un rimprovero nella sua Lettera , scritta a Monfigncr Vescovo di 
B' <is nel i ( oo. in difesa Iella santa Lagrima di Vennòme , combat- 
tuta violentemente da quello Critico . 

E vero, ctie l’argomento negativo alle volte può esser utile , c 
T. li* U ne- 
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306 Dichiarazioni sopra l’ Indulgenza 
recedano ancora ; ma tgli e vero altresì, che per tare una buona prò» 
va, aver dee più condizioni, che trovatili di rado unite . Pretendono i 
Critici follevaii contro 1’ Indulgenza della Porziuncola , che V argomen- 
to, eh’ e Hi fanno per didruggerla , abbia tutte le condizioni necetfarie 
e che perciò fia invincibile . San Bonaventura, cbcori* eglino, ha dovu- 
to parlare nella fua Leggenda d’un fatto sì memorabile, come è quello 
d uo’ Indulgenza cpnceduta da Crifìo a San Franccico: Ei non ne parla: 
Dunque lo ha giudicato fallo, e lo ha dilprcgLto , come una tavola 
indegna d’ elltr creduta. Veggiamo di grazia, fe queft’ argomento è 
invincibile . 

Primieramente, quand’ anche fi TjtovafiFe, che San Bonaventura 
dovea nella fua Leggenda feri ver 1 j Storia del)' Indulgenza, non fi 
potrebbe ragionevolmente conchiudete, eh’ ella fia falsa, perchè non 
la l'crtve. Eul'ebio Cefarienfe non dice nulla, che Sant’ Elcna abbia 
trovato miracolofamente il preziolò teloro della Croce del Salvatore ; 
benché dovelTe parlarne. Rivelo Calvinifia, ed altri limili fi fervono 
del di lui ùlenzio per contrafiare il fatto . M. de Tiìiemont confelfa 
bensì, che quello lilenzio forma una grandifiìma diflàcoltà, „ e lalcia 
» acflfeltri 1’ impegno di vedere, fe mai fe ne polla trovar qualche 
» loda ragione. Ma, così egli foggiugne , ma quand' anche non fe 
» ne pctcìrc trovar alcuna, quella llloria però, elfendo llabilita ot- 
ti tintamente da’ teftimonj politivi , non può in dubbio richiamarli 
» per via d’ argomenti negativi, quantunque forti nell’ appartnza. u 
Sant* Atanalìo, il quale ha ferino la Vita di Sant’ Antonio, ch’egli 
avea veduto più volte , e le cui azioni ave3 intefe da tino de’ prin- 
cipali di lui difcepoli; nulla dice dt oan Paolo Eremita: eppure rutto 
il mondo preda fede al teflimonio di San Girolamo , il quale allicura 
che Sant’ Antonio trovò San Paolo nel Deferto- Non altrimenti il 
lilcnzio di San Bonaventura impedir non dee di credere, che 1’ In- 
dulgenza della Porziuncola fia data conceduta da Gesù Crido a Saa 
Francefco , poiché di quello fatto ci allìcurano i compagni del San- 
to , i cui* teflimonj pofitivi fi trovano in varj Manolcritti del loro fe* 
colo , autorizzati con Atti autentici. 

11 Critico dell’ Apologia del R. Padre Benedetto da Toul , vuole, che 
gli Autori , onde fi pigliano le prove pofirive, abbiano un’ autorità 
eguale a quella dell’ Autore, che fe r.e dette in filenzio ; ma ei può 
vedere nelle UifieJJiom del R. P. Onorato di S.ana Maria, molti fatti 
della Storia EccItGadica, che da gravi Autori fi fon padari fono fi- 
lenzio , e tuttavìa fi credono folla fede d alcuni Autori di mino- 
re autorità . Quelli , che lenificarono la Stona dell’ Indulgenza , 

cra- 
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erano personaggi di lama vita , la finceriù de* quali non dev* efltre in 
alcun modo i'olpetta: fon vilfuti infierne con San Francesco, e fono flati 
di Lui confidenti; dall’ altra parte San Bonaventura conipofe la fua Leg- 
genda fecondo le loro depofizioni: ficchè tra elfi e ’l Santo Dottore non 
v’ha tanta difproporzione. 

Secondariamente , per provare . che San Bonaventura doveflc feri* 
ver la Storia dell’ Indulgenza, bifogna fuppor come certo, che la fua 
intenzione (la fiata di raccogliere generalmente nella fua Leggenda 
tuttociò, che apparteneva alla Vita del P. S. Francefco. Cesi lo l'up- 
pongono i Critici; ma le proprie di lui parole dimofirano, che egli- 
no fon in fallo fuppofio : „ Ho intraprefa , die’ egli, quella fatica, 
» afille di raccogliere almeno in parte, fe non in tutto, le virtù, 
» le azioni, e le parole del Santo, eh’ erano come frammenti , gli uni 
w negletti, disperfi gli altri; sul timore, che non fi perdano affatto 
» dopo la morte di quelli , che infìeme videro col Servo di Dio . * 
Di più ei- dice nel Capitolo XlL della Leggenda, che per prova del 
dono de' miracoli, che ’l P. S. Francefco avea , ne produrrà fedamen- 
te alcuni, per far giudicare degli altri. E nel Capitolo XVL dice, 
che non rapporterà, fe non una parte di quelli, che operati fi fono, e 
verificati dopo la di Lui morte. Si fcul'a pur anche nel Capitolo XV, 
di raccontare le circofianze della di Lui Canonizzazione , che fcccsi con 
un’assai grande solennità; perchè troppo lunga sarebtfe la narrativa, bi 
può dunque rispondere a’ Critici , i quali pongono per principio incon- 
trafiabile , che dovea San Bonaventura riferire la Storia dell’ Indulgen- 
za : No, che noi dovea; ne in lui assolutamente vi era questa obbli- 
gazione ; perocché non erafi proposto di scriver tutto . Questa è la ri- 
sposta di M. de Tillemont a Riveto, che allegava il silenzio di Sant* 
Atanasio intorno a San Paolo Eremita nella Vita di Sant’ Antonio*, co- 
me una ragione di dubitare , che ei fosse 1’ Autore di questa Vita . 
m Sant’ Atanasio , die’ egli , dichiarasi di non esprimere , se non se una 
» parte di ciò , che poteasi dire di Sant’ Antonio. ,, Osserva il R. P. 
Grouwels ben al propofito , che San Bonaventura rivolger potrebbe 
a’ Critici le parole , che disse Sulpizio Severo a certi invidiosi , i 
qu ali levavanft contro la Vita di San Martino , da lui scritta : *> E’ 
» vero , che ho tralasciato quest’articolo nella mia Opera; ma niuno 
» se ne stupisca , poiché ivi rr.i son dichiarato , che non pretendeva di 
» riferire tutte le azioni del Santo; e che , se avessi ciò intrapreso , a- 
u vrei fatto un immenso volume . 

Oppongono , che ’l Santo Dottore non avrebbe omesso un fatto 
s> considerabile, com’ e quello d’ un’ Indulgenza conceduta da Gesù 
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Cristo, coniermata dal Papa, pubblicata da sette Vistevi, se remila 
l’avesse per veta . Si risponde , aver egli musso ancora miti al- 
tri fatti di non minore considerazione . 11 sopraccitate? L benino ria 
Casale , che vivea nel secolo deumoterzo , ne fece l’osservazione.* 
» Fra Bonaventura , die’ egli , ha passate sotto silenzio n ohe gran- 
ii di imprese del Santo Padre .... ha onusso nella sua leggenda 
» quantità di maraviglie, che 'I santo Ira Icone aveva intese dalla 
v bocca di San Francesco, e che vedute avea . <■ A ulta alia n a- 
grulla Sanili battìi tacuit (Bonaventura) (sanéìus Fr-ttr Ito) n ul- 
ta scripsit , sicut ex ore fi. brantisci audiverat , in fallii suis vide rat , 

in quibus magnalia contmentur de stupendis ò. J atris qua b. fio - 

uaventura omini in 1 egenda . 

Difatto , non e egli cosa molto gloriosa per San Francesco F avere 
spediti a Marocco cinque suoi Religiosi, che poi furerò i punii Marti- 
ri dell’ Ordine , le cui Reliquie diedero motivo a Sant’Antonio da Pa- 
dova di lasciar I’ abito di t anemico Regolare . per vettir quello di Fra- 
te Minore ? Eppure San Bonaventura non. ne dice tampoco una paro- 
la. Le sue Lettere, i suoi Scritti, il suo Testamento ridondano senza 
dubbio in suo grand’ onore : con tutti.ciò San Bcnavcrtura non ne fa 
alcuna menzione . Egli è parimente onor suo 1’ aver composta una Re- 
gola per Santa Chiara e le di lei Fighe ; non periamo il Sanir Horror 
non ne parla. La # sua intima famigliarità con San Domenico era un bel 
pregio per amendue questi gran Patriarchi ; tuttavìa di ciò San Pena- 
ventura non dice nulla. La Storia de’ suoi primi Con pagri ella è una 
parte della sua , che alla gloria di Lui contribuisce non prco : ciò 
non ottante Sin Bonaventura non .ne loda , se non tre , o quattro , 
c in ben poche parole . 11 Serafico Padre spedi a S?nr - Antonio ima 
Patente, in vigore di cui permettevagli d’ insegnar la Teologìa , ep- 
pure San Bonaventura non la esprime , benché imporrasse 1 rsprin er- 
la , per far vedere la prudenza dell’ Istitutore, che approvava Io «rodio, 
purché non s’ ettinguesse ne* Maettri e nei discepoli lo spiriti detta 
santa orazione. S’ empirebbono molte pagine di cose gloriose ptl San- 
to Patriarca , ed utili per li suoi figliuoli , le quali non trovanst nel- 
la Leggenda di San Bonaventura . 

Malgrado un tal silenzio, da’ Critici s’ ammettono i fatti, che pur 
ora si son efposti . L’unica ragione, che addurne possano, si è . per- 
chè sono appoggiati sopra de’ testimoni posiiivi , c prrrhè d Sarto 
Dottore non prese 1’ assunto di scriver tutto . Ora , cot 0 trrdevma 
ragione è quella, che loro s’ adduce al proposito dell Irdidperz:- con- 
ceduta da Gesù Cnfto.- perchè dunque non darsi eglino per soddisfa'ti? 

- • Ov’è 
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. Ov’ è la lor equità? Più ancora. Confellano alcuni di eflì , che San 

Francesco ottenne da Onorio III 1’ Indulgenza della Porziunoola, ben- r.ettr?s 
che San Bonaventura non ne abbia parlato; e poi perchè nafta l'otto Crit * f 0 ”- 
filcnzio la conceflìone di Gesù (..rido, non la vogliono credere; quan- polizie, 
tunque liano i medefimi Autori, che riferifeono quelli due fatti. Che 
capriccio! 

Soprattutto fanno vedere la lor ingiuftizia in quella confeguenza, 
che dal lìlenzfo di San Bonaventura deducono: Nella fua Leggenda non 
ha Icritto la Storia dell’ Indulgenza della Porziuncola: dunque I’ ha giu- 
dicati falsa, e difpregiata qual favola. Ma la dichiarazione della, ch’ei 
fa , di non aver tutto raccolto nella fua Opera , prova, che una tal conlè- 
guenz3 e falla : tanto più, perchè nè in quella , né in tutte le altre di lui 
Opere fi troverà , eh’ egli abbia detta una fola parola» da cui polfa dedur- 
fi: fiethe ella viene foltanto dall’ immaginazione de’ Critici maligni e 
intemperami .• 

Dall’ altra parte, acciocché fia giuda la confeguenza , 1’ argomento 
dev’ edere in quella forma , in cui lo ha melTo il R. Padre GrouWels : 

Tutti i fatti memorabili, che San Bonaventura non ha el'prefli nella fua crii. pare. 
Leggenda, gli ha giudicati fallì, e dil’pregiati come favole: Ora nella 3 **•**• 
fua Leggenda non ha efpreftTa la Storia dell’ Indulgenza , che è unfat- 244 ’ 
to memorabile: dunque 1 ha giudicata falla , e come favola l’ ha difpre- 
giata. Qui li sfidi chiunque fiali a provare la prima propofizione , da cui 
la confeguenza dipende. 1 Critici più intemperanti a! certo non ofereb- 
b >00 metterli all imorefa, poiché credono di >an Francefco molte cofc, 
delle quali il S imo Dottore non ha parlato. Quello poi, che dimodra 
la fa Ititi del principio, fi è, che Fra Leone e Fra Misto, i quali toni- 
ficarono la Mona dell’ Indulgenza, viveano al tempo di San Bonaven- 
tura , a cut eglino loriminitlrarono in parte le memorie, a tenor delle 
quali compole la sua Leggenda; ora troppo egli era lontano dal giudi- 
car fallì, e dallo l’pregiar come favole i fatti, che l'apea da eflì , e che 
non ha riferiti. Eccone dalle proprie lui parole la prova:» Per dler 
» meglio informato della Vita del fanr Uomo , e per non trasmetterà* 
w potìeri alcunacofa, che non forte vera.. . ho fatto de’ frequenti e fe- 
» rj difcorfi con alcuni de’ l'uoi compagni più famigliari, i tedimonj, e «-Boimv. 
» i più fedeli imitatori della di Lui lantuà, che ancor vivono; La vir- s" ^«n. 
u tù. e la fincerità de’ quali tono così ciliare e manifctle , che allolu- Proi. 

» tamente bifogna dar fede a ciò, che han detto. 

Se il Santo Dottore giudicati avelie fa li e favolofi tutti i fatti 
memorabili, de quali nella lua Leggenda non fa menzione , avrebbe 
dunque formato 1’ niello giudizio della Storia de’ Maturi di Marocco , 

T. il U 3 * del 
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della vocazione di b.ir»c‘ Antonio, del Talìmenro di San Francefco , e 
di molte altre cole , delle quali non dice natia ; e ciò non ottante non v’ 
ha chi ne dubiti . Quanto all’ Indulgenza della Porziuncola , avrebbe dovu- 
to nc n (blamente non farne menzione nella fua Opera, ma eziandìocome 
Superiore, vietar a’ tuoi Religiofi di pubblicarla , di parlarne tampoco, e 
di permettere, che fi vernile alla Chicli* della Porziuncola per acquattarla: 
Imperocché fa raffi vedere nell’ Articolo quinto, che a* ten;pi di San Bona- 
ventura da tutte le bande vi concorrevano i Fedeli; e lenza dubbio «gli 
medefimo vi andava. Or quello vigilantiffimo e zelantiffimo Generale, 
che a tutto il l’uo Ordine fcriveva sì belle Lettere circolari, per correggere 
gli abnfi,eper mantenere la regolar dilciplina , avrebbe egli l'offerto con 
animo tranquillo, che s' ingannale la credulità de’ popoli coll autoriz- 
zare un’ Indulgenza falla? Ciò farebbe fiato per lui un prevaricare. Que- 
lle fono le ridicole confeguenze del principio, che i ( ritici ammetter 
debbono necelTariamente, le vogliono, che fia giufio qubflo lor entime- 
ma : San Bonaventura non ha fcritto la Storia dell’ indulgenza: dunque 
1’ ha giudicata falsa e favolofa. 

Generalmente parlando , è un’ ingiufiizia il dire, che gli Autori, 
i quali hanno pattato l’otto filenzio dei fatti, di cui fembra parlar ne 
dovefiero ; non gli abbian omeffi , le non perchè gli riputavano come 
favole; quando però d’ altronde non vene fiano delle prove. Ciò effe r 
potea , perchè non pretendevano di dir tutto, perchè accingevanfi a 
rajeontar altri fatti, perchè la cola, che tacevano , a tutti era nota, 
e per altre buone ragioni. Quanti esempi fe ne potrebbon produrre 
dalla Storia Ecclefiaflica e Profanai Del refio , 1’ argomento dedotto 
dal filenzio d’. un Autore non può legittimamente usarli, ogni volta 
che non fi provi, che perniun ragionevol motivo egli potè difpenfirli 
dal riferire la cola da lui taciuta. Quella , tra le altre , è una delle con- 
dizioni, che fi ricercano, giufia le regale da ben efperti Critici flabilite. 

In terzo luogo, 1’ argomento, che deducefi dal filenzio di San Bo- 
naventura contro 1’ Indulgcnza*della Porziuncola , non ha niente di 
pofitivo e di reale, ma egli è puramente negativo. Che ’l Santo Dot- 
tore di quella Indulgenza non parli, egli è di fatto: ma nm è glàdi 
fatto, che 1’ abbia giudicata qual favola: né quello può dirli , fe non 
a f^rza di congetture, o piuttofio «li calunnie; perocché un tal fc to- 
mento non merita il nome di congettura. La congettura non è altro, 
che un giudizio fondato fui verifimile.- ora non è verifimile per qua- 
lunque maniera, che San Bonaventura abbia giudicato falli , e difpre- 
giato, come favole indegne d’ elTer credute , i fatti memorabili , di cui 
nella fua Leggenda non ha parlato: anzi le fue proprie parole danno 
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« divedere , che quella proporzione è improbabile , ed apertamente 
falsa. Non si può dunque riguardare , qual vera congettura, la con-» 
segucnza , che deducono i Critici dal lor principio contra I* Indul- 
genza della Porziuncoh ; e con ragione può dirsi , eh’ ella sia piut- 
loilo una calunnia . La congettura nientemeno è uno de’ principi del* 
la Critica , per modo che , quand’ ella sia ben fondata , può servire 
di buona prova , massime per rispondere a un argomento puramente 
negativo . Per lo elicci troviamo ora in impegno di servircene , tifa- 
ne di render ragione , per via di verisimilitudine , del silenzio di 
San Bonaventura intorno all’ Indulgenza . 

Prima congettura. Cercasi a beila prima , perchè mai il Santo Dot- 
tore abbia passati sotto silenzio nella sua Leggenda tanti fatti considera- 
bili, e perché non abbia voluto dir tutto . Si risponde in primo luogo, 
che ciò non era necessario ; imperocché già da più persone era stata 
scritta la Vita del Padre san Francesco, come nella Prefazione si è no- 
tato.- Le loro Opere erano ben autorizzate: ivi trovar poteasi ciò, che 
non era in quella del Santo Dottore , nè il di lui silenzio sopra molti 
articoli facea verun torto alla gloria del sant’ Uomo. In secondo luogo, 
s* egli avesse voluto raccogliere tutti i fatti , sarebbe stato obbligato a 
far un volume assai grosso , e non aveva tempo di farlo . Dice il Vadin- 
go, che essendo egli stato da’ Padri del Capitolo di -arbona pregato di 
Scriver la Vita del loro Santo Patriarca, rispose , che la sua carica di Ce- 
ntrale lo teneva troppo occupato per potcrvisi applicare : nulladime- 
no alle premurose istanze fattegli dal Capitolo , piglionnc 1 assunto . 
In terzo luogo, era si copiosa c ripiena di fatti la Vita di San Fran- 
cesco , che quantunque fosse stata già scritta da cinque differenti per- 
sone , ve ne recavano tuttavìa molte cose da dirsi , le quali non era- 
no men certe , che ’l rimanente , poiché aveano dei telhmonj Si ve- 
duta , di Lui compagni, per mallevadori . San Bonaventura , cecie té- 
stifica egli stesso , attese principalmente a raccogliere i frani 11 . enti neglet- 
ti e dispersi ; sul timore , che noti si perdessero e quello medefimo dà mo- 
tivo di congetturare , eli’ egli credesse di poter tralasciar altri fatti di 
maggior considerazione , che ritrovavansi nelle altre Leggende , oppu- 
re , eh' erano pubblici c notorj . In quarto luogo, avanti che compa- 
risse la sua Leggenda , recitavasi in Coro nell'Ufficio divino quella , 
che avea compolta Tommaso da Celano per ordine di Gregorio IX., 
allorché canonizzato fu San Francesco , siccome narra il P. Yadtngo. 
Vi ha molta apparenza , che i l adri del Capitolo di N.irbona abbiano 
proto- a --an Bonaventura di mettere nell Officio divino quella, che 
lo pregavano di scrivere, ed alla quale davano la preminenza per lo 
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$11 DICHIARAZIONI SOPRA L* INDULGENZA . 
flile, e per la dignità dell’ Autore. QuefU fu un’ altra ragione, ch’egli 
ebbe, di non farla cosi lunga , e per confeguenza rii non elprimcrvi 
tutti i fatti . La congettura (ì fonda fopra due circoffanze certe: la 
prima , che poco tempo dopo aver fatta quell' Opera , ne fece un ri- 
ftretto per configlio d’un Vescovo di Francia, e rii a'cuni Religiofi 
dell’ Ordine: la feconda, che egli diffribuì qutffo riflrc o per 1’ Officio 
della Feda e dell'Ottava di S. Francefco, in più Lezi ni, che ancoc 
fi recitano. Dal che s’inferisce non 'enza ragione che la di Ini Leg- 
genda , quantunque compendiata ella folTe , per efieifi om nu lli molti 
fatti della Vita del Santo , era paruta ancor troppo lunga, per averli 
a recitar tutta intera nell’Officio divino. 

Seconda congettura. Stupilce taluno, che S. Bonaventura, il qua- 
le parlò tanto delle Stimate, non abbia poi detto nulla de..* indul- 
genza. Ma cesstrà lo flupore, qualor fi rifletta, che la maraviglia del- 
le Stimate è un avvenimento unico, affatto llraotdinario, e aderente 
alla foftanza del fuggetto: laddove il P S. Francesco ricevette rial 
Cielo moiti favori da paragonarli alla conceffione dell’ Indulgenza; nè 
quella è neceffaria afloluramente per dare della petfona di Lui un’i- 
dea individuale. Di più, allora non vi era chi la contraffalle : era as- 
sai celebre ,e da tutti applaudita. Non fu impugnata, come dopo 
Mariano narra il Vadingo, fe non fe circa l'anno 1177., quattr’ anni 
dopo la morte del Santo Dottore. All oppoflo infiggevano a’ Cuoi 
tempi degli fpiriti gelofi e maligni contra le Stimate; perla qual cosa 
era uopo flabilirne la verità. 

Terza congettura . Pretende!! , che S. Bonaventura fcrivendo la 
Vita di S. Francefco, e prevedendo affai bene, che una tal Opera 
dappertutto farebbesi sparfa , ivi parlar doveffe dell’Indulgenza, per 
impegnar almeno i Fedeli ad accorrere per acquiflarla Prevenaiotl 
mi fondata; imperocché allora l’Indulgenza non era, le non pet la 
Chiesa della Porziuncola , della qual Indulgenza aveafi una perfetta no- 
tizia, non folamente nella Valle di Spoleti. dove trovali quella Chie- 
fn ; rna eziandio in tutta l'Italia. I Sommi Pontefici non l aveano e- 
{fifa peranche, ficcome fecero dappoi, a -tutte le C.hiefe dell Ornine 
di S- Francesco . 

Quarta congerrura . Pire , che S. Bonaventura avrebbe dovuto 
pubblicare un’Indulgenza di tant* onore per l’Ordine fuo, qual era 
que'la della Porziuncola , ria Gesù Criflo medefimo conceduta, e con- 
fermata dal Papa, in un secolo, in cui le Indulgenze plenarie erano as- 
so rare, principa'menreoer le Chicle particolari . Ma può esser be ussi- 
mo, eh’ egli abbia avuto delle ragioni, dettategli dalla prudenza e dal di- 
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fcernimento per giudicar diverfamente . Sapeva, che i Padri del pri- 
mo Concilio di Lione, tenuto nel 124^. , ordinato aveano di pubbli- 
care dappertutto 1 ’ Indulgenza della Crociata, e d'operare in maniera 
tale, che nulla potdfe far oflacolo al clifegno di ricuperare la Tetra 
Santa, nè ritardarne tampoco 1 ’ efecuzionc. Pertanto egli, che nPl nói. 
fìavafi componendo in Parigi la fua Leggenda, fapea, che S. Luigi 
informato dalle Lettere d' Alelfandro IV. dei progressi, che faceano i 
Tartari nell’Oriente, e dello fpavento , che cagionavano ne’ Crifliani , 
adunati avea il di io. d’ Aprile del medefimo anno i Veftovi, e i Si- 
gnori del Regno, per deliberare sopra di ciò. che doveafi fare ; e che 
qualche tempo dopo riformò lo flato dePa fua Casa, e di quella eziandìo 
della Regina, moderando le fpefe dell’ una. e dell’altra; pensando egli 
stnza dubbio, a detta degl' lflorici , a far un fondo per li bifogni de’ 
Crifliani, e forfè pel fecondo viaggio, che infin d’allora aveva in »• 
dea d'imprendere. Ora, il Santo Dottore trovandoli in Parigi, favori- 
to della confidenza del Santo Re, conosceva perfettamente il di lui 
zelo, ficcome quello de'Prelati di Francia, i quali dopo due anni ac- 
cordarono il sufììdio delja cenrcfìma parte delfe rendite Ecclcfiaftiche 
pel foce orlo di Terra Santa. Di qui potè ben egli comprendere, che 
iu un tempo, in cui non predicav.ifi , che l’Indulgenza della Crocia- 
ta, e defìderavafi , che tutti fi difponefTero ad acqutflarla; non conve- 
niva pubblicare in ifcritto quella della Porziuncola ; badando , che fos- 
se nota in Italia, donde a fudìcienza le ne farebbe fparfa per via di 
tradizione la fama. Fra quello un par^r molto faggio, poiché l’In- 
dulgenza della Crociata interelTava tutta la Chiefa . avendo per ogget- 
to di (occorrere i Crifliani centra gl’infedeli, e d’impedir la profa- 
nazione de* fi uti Luoghi: e tantopiò faggio fi feorge un tal parere, 
qnalor fi rifletta, che i Cirdinali, allorquando dimandò S. Francefco 
l’Indulgenza delta Porziuncola, rapprefentarono al Papa, che conce- 
dendo una sì granfi’ Indulgenza, veniva a dillruggcr quelle di Ttra 
Smta, e del Sepolcro de’Santi Apoflnli; come nella Vita del Serafico 
Padre fi è veduto, e trovali negli Atti citati. 

Quinta congettura O (fervali , che S Bonaventura tre volte parla 
nel'a fua Leggenda della Chiefa di Santa Maria degli Angeli della 
porziuncola, (opramelo nel Capitolo fecondo, dove dice, che S. Fran- 
cefeo l’amò più, che ogni altro luogo de 1 mondo; ch’ella era il luo- 
go de’fuoi principi, de’fuoi progredì, e della fua confnmazione nella 
virtù; e che vicino a morte raccorciandoli.! fingolarmente a’fuoi Fra- 
ti , cerne lune'» <dl> B^rta Vergine molto caro Fcco dove pare, che 
naturalmente fi dovelfe deferivere l’indulgenza, che quivi Egli otten- 
ne 
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314 Dichiarazioni sopra l’Indulgenza 
ne da Gesù Critìo. Ma convien o'.lsrvare, che ’l Sinto Dottore (cri- 
ve va l’oltanto giuda le memorie, le quali ricevute avea dai ccmpagni 
di S. Francdco; e nell’ intender da dii la Storia deli’ Indulgenza, a* 
vea faputo ciò, che dissero ad altri, e che trovali confermato con 
teflimonj , cioè , che avendo il Papa Onorio 111. conceduta l’ Indulgen- 
za , e volendo dame la Bolla, Francesco rifpofegli.* Santo 1 aJrc , la 
vo'ira parola mi bafta . Se quejìa è opera di Dio . a lui tocca il manife - 
farla . i er me , non voglio altr' ■ Uro autentico , che Gesù ( rifto , la • c- 
at.i tergine Maria, e gli angeli : mi pano qtiejti per tal effetto, notato, 
carta , e te imonj . Ora, la pietà di N. Bonaventura ci dà motivo di 
credere, eh’ ci (ì vefliile de’ l'entimenti del Ino Santo Patriarca. Di 
lui raccontali, che conformava tutti i litoi difegni, i penfieri tutti, e 
u tutte le fue azioni alla vita del Serafico Padre; e feppe efpri merla 
» così bene intatta la fua condotta, che qual erede delle virtù di Lui 
» veniva confiderato. “ Su quefio principio oen fi può congetturare, che 
egli non abbia voluto fcrivere ciò, che ’l P. S. Francesco non acca 
voluto ricevere io ifcritto, lalciando 1’ Indulgenza nel corso della tra- 
dizione : perfuafo, che f)io renduta l’avrebbe più celebre per le vie 
della iua fapienza,che non avrebbono potuto fare gli uomini per 
mezzo di relazioni. L’ vero, che dappoi ne fu ferina la Storia, ma 
quello fu per difenderla da coloro, che l’impugnavano; e di già era 
nota per via di tradizione, e per la tedi nonianza, che oe aveano lat- 
ta in voce i compagni di S. Francefco a molti Religiofi dell' Ordine, 
e ad alcuni Secolari ancora .• .oltre che, i fette Velcovi nel pubbli- 
car l’Indulgenza la divulgarono baftantemente . 

11 filenzto di S. Bonaventura era eziandìo una modefiia da lui 
ufata provvidamente, per fecondare la debolezza di quegli, i quali a» 
vrebbono potuto veder di mal occhio, che conceduto fi fosse a un 
Ordine ancor nafeentc un favor così raro, qual’ era in que’ tempi un* 
Indulgenza plenaria e perpetua. Aveano perciò motivo di oflervare , 
che l’Ordine non prevalevafi della fua prerogativa per farne olìenta- 
zione, quantunque fosse affai rinomata; e che ella non era men ce- 
lebre, benché l’Ordine s’aflenesse dallo fcriverne la Storia. 

Ma fe non volle il Santo Dottore inferir l’Indulgenza della Por- 
ziuncola nella fua Leggenda, fembra per lo meno, che ne abbia da- 
ta l’idea nel Capitolo fecondo, in cui dopo aver detto, che S. Fran- 
cesco amava la Chiel’a di Santa Maria degli Angeli più , che ogni al- 
tro luogo del mondo, foggiugne: „ Uo divoto Tieligiofo prima di 
t* confccrarsi al Signore, i\i ebbe una visione, che merita d’efscre riferi- 
.5 ta. Vide all'intorno di quella 1 busa un innumerevole moltitudine di 
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* ciechi colle ginocchia a terra, colla taccia vcrfo il Cielo rivolta , e col- 
» le mani alzate, i quali a forza di grida e di la gy ne chiedevano a Dio , 
» che per tua milericordia rendere loro la villa; Quand’ ceco fubita- 
» mente calò dal Cielo una gran luce, che fi diflul'e lopra di dii, e diede 
u loro la fofpuata lalute.(i) 4 

11 Critico anonimo non può a meno di non confelTare, che quella vi- 
(ione ha un gran rapporto alla Storia dell’ Indulgenza ; ma gli piace il 
dire, che di qui fi è prefa 1’ occafione d’ inventare, che nella medelìma 
Chiela era Hata dappoi conceduta a San Francefco un' Indulgenza. Sareb- 
be più naturale e più ragionevole il credere, thè la vilìcne folle una figu- 
ra ed una predizione della conceflìone dell' Indulgenza , che poi ne legni . 
Quella gran moltitudine di ciechi rapprefcntava i peccatori, che affollati 
concorrono alla Chiefa di Santa Maria degli Angeli, o fia della Forziunco- 
la: la dil’pofizione, in cui que' ciechi lì ritrovavano , efprimtva i veri ien- 
timenti di penitenza : lo lplendore poi, che venne dal Cielo, e che fo- 
pra di eflì lì fparfe, era un’ immagine fenfibite delle grazie, che rice- 
vonfì per mezzo dell’ Indulgenza. V' è dunque motivo di credere, che 
San Bonaventura col riferir lavifione, in cui la medefima Indulgenza 
era predetta e figurata, abbia pretefo di darla a conoicere in enigma; 
non volendo apertamente parlarne in legno di rifpetto al Padre San 
Francelco, il quale non ne avea voluto alcuna Bolla, per lafciare a 
Dio, che n’ era «T Autore, la cura di divolgarla. Quell’ ultima conget- 
tura concernente al lìieozio del Santo Dottore , è fpirituale bensì , e 
mirteriofa ; ma sempre che ella fi efamini cogli occhi dalla pietà e dal- 
la religione fom min ili rati , non parrà forfè men loda, che le altrequat- 
tro, le quali chiamarfi polfono fifìche e naturali. Tutte e cinque s’ac- 
cordano a maraviglia; nè 1’ una dillrugge 1’ altra: può efler ancora, 
che San Bonaventura abbia avuto tutti inficine presenti nell' animo i 
motivi, che sono il fondamento delle medefìme- 

Or dica ogni uomo amante dell’ equità , se tali congetture non 
debbono preponderare a quella, che è 1’ unica, che i Critici abbiano 
potuto immaginare, vai a dire: San Bonaventura non ha scritto la 
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(i) Leone, Angelo, e Ruffino, tre compagni di San Francesco , che ne hanno feno- 
lo la Vita.prrina di San Bonaventura , narranoil meckffmo fatto e foggiungono , che 
quelli, eh' ebbe la vificne . fubito risolvette di confccraifi a Dio : che poco dopo , abban- 
donato il mondo' entiò nell’ Ordine, ed ivi peifeverò nella pratica della pietà e della 
umiltà fin al fine. H'tfi crii Inditi g Pori. part. i- iap. i.ptrg. tìi. Laonde non può 
feguirfi 1’ opinione del R P. Allermet , che crede , fia (lato San Francefco mcdcfimo 
qmiii • che ebbe la fnddcrta vifìonc oltre che il te Ho folo di San Bonaventura non dà 
motivo alcuno di crederlo. Htfi flit. (? ar.lilK pag. itf. 
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Storia dell’ Indulgenza; per conseguenza 1* ha giu beata f»lfa , e difpre- 
giata qual favola. Qjjelfa fi è una congettura, che non merita un tal 
nome, non cirendo rondata lui verifimile; perche necelfariamente lap- 
pone un principio calunniolo , inCuffiilente, non avente tampoco la me- 
noma apparenza di vero , la cui fa!£tà lì è già diinoftrata a fufficenza ; 
cioè: che San Bonaventura abbia giudicai fallì, e dilpreguti, come 
altrettante favole, rutti que’ fatti memorabili, che ha tacimi nella lua 
Leggenda. Come dunque potrinn’ eglino perluiderli efer P amordella 
verità, che gl* impegna a combattere 1’ Indulgenza dela Porziuncola, 
se il grand' argomento, ehe mettono in opera per tal effetto, e con- 
trario al verifìtnile ? 

Quelli argomentatori audaci, che con un’aria da trionfanti han fo- 
flenuto, che P argomento preio dal filenzio di San Bonaventura era in- 
vincibile, non poifono più- dunque darla ad intendere, fe non a coloro, 
che non fono i.lruiti; nè oseranno appellarfi al tribunale de’ buoni Criti- 
ci; perocché fecondo le regole , che quivi s’ olfervano, il loro argomen- 
to negativo ridotto farebbe in un bel nulla. Non deefi dunque far conto 
dell* ufo, che ne han tatto M. de Saint Beuve ne’ l'uoi Las de confcien - 
ce, M. Thiers nel fuo Traiti des fuper. itions , M Baillet nella vita di 
San Francelco, e gli Anonimi ne loro Trattati latini. 

Quando all’ argomento negativo fe ne voglia opporre un altro fi- 
milmente negativo, bada solo il difeorrere in quelli guifa: Nel ièco- 

10 decimoterzo, in cui venne alla luce la Leggenda di San Bonaven- 
tura, 1’ Ordine de’ Frati Minori avea degli emoli e degli avversar), 
che bensì procuravano di fcreditarne la profdììóne, e le prerogative; 
ma nei loro Scritti non trovali , che abbiano combattuta 1’ indulgenza 
della Porziuncola, nè col filenzio del Santo Dottore, nè con verun’ 
altra ragione. Avendo Lipomano, Vescovo di Verona, fatto imprime- 
re quella Leggenda nel i 3 6 . , l'ecolo di critica e di erudizione , tutto 

11 mondo allora potè vedere, che 1’ Indulgenza non v era notata. I 
due Luterani fopraccitati furono i foli, che negarono il fatto della 
conccllìone, ma noa fi fcrvirono già del filenzio di San Boncventura; 
nè dal fectilo decimoterzo infin al prefente produr fi può alcun Autor 
grave e di fina dottrina, che fe ne fia fervilo. 1 Vefcovi. i Teologi, 
gli Eruditi, che hanno ricouofciuta la verità d’ una tal Indulgenza , oon 
hanno tampoco notato quello filenzio per obiezione: ficche non ebbe 
a fare alcun’ impressione agli Autori fensati e religiofi: Gli Eretici, 
flessi, così attenti a far valer ogni cofa centra I’ Ordine di San Frdh- 
celco, non I’ hun creduto atto al lor propofno. Quello, sì, è un razioci- 
nio fondato lui venfimile» 
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1 Critici convinti dall' argomento ntgativo.non hanno più altro 
ripiego, per aju arsi, che quello, cioè , (li provare (ma bisogna provar- 
lo bene), che sono fallì gli attefìati de’ compagni di San Francesco ; ■* 

che non esilierò , o sono supposti 1 Manoscritti della Biblioteca Re- 
gia, e quei d’Italia, i quali citano 1 medesimi atiefìaii ; che Maria- 
no da Firenze era un’ m poflore , e Luca Vadingo un uomo debole e 
credulo ; che Ottavio , Vescovo d’ Assisi, ha ingannato il IuLblico, e 
Monsignor de Megrigni , Vescovo di Crasse, 1’ ha data ad intendere al 
P. Asstrtrtt , alloreht attcHarono d’aver veduto i Decrtti di Icobal- 
do,e di Contado ; oppure non hanno osservato esser Decreti suppo- 
sti ; che ’l celebre Autore della Italia òacra ha spacciato per veri mo- 
numenti di varie Chiese d’ Italia ciò, che ben Sapeva non esservi, o 
non poteva discernere ; che i Bollandifli dopo il Vadingo senza fon- 
damento hanno detto, che '1 Beato Francesco da Fabriano , il quale ad- 
duce il teflimonio della bocca stessa del Beato Fra leone sopra l’In- 
dulgenza della Porziuncola nel Trattato, che fece della medefìma , ei 
sia 1 Autore di quello Trattato; e che han fatto male a fatgli l’elo- 
gio , molto più poi a produrre gli Atti di lui come autentici, quan- 
tunque abbiano ricevuta da Fabriano una copia fedele dell’ Originale, ss , 
eh’ eglino aveano ricercata ; finalmente, che la concessione fatta da Ce* 22 À pr . * 
sù Grillo, e dal Papa Ororio 111., già da cinque secoli inlino a noi per- !'** 9*3- 
venuta, non è, che una tradizion popolare e mal fondata , berchè nel pcnd. 1 * 
decorso di essi vi si trovino de’ banti , de’ Cardinali , de’ Vescovi , degli 
eruditi Teologi, ed altri uomini insigni , che 1’ hanno autorizzata . Chi- 
unque pretende di combattere l’Indulgenza della Porziuncola , si mette 
in impegno di provar tutto questo. Finattantoché altro non si farà .che 
opporre il silenzio di San Bonaventura , non s* acquiflerà mai terreno.* 
imperocché non solamente non e possibile il dedurne la conseguenza , 
che col supporre un principio , già dimofirato falso , calunnioso , e in- 
sussistente ; ma ancora egli è regola stabilita e seguita in buona critica , 
cht un argomento negativo , preso dal silenzio d’ un Autore, non di- 
strugge gli attellati politivi , soprattutto quando son fatti da contem- m 
poranei , ttstnnonj di vista , e tutto degni di fede , 

Dtl rimanente v* ha motivo di dubitare , se i Critici , i qu:di 
hanno farto valer tanto il Silenzio di ban Bonaventura contro I’ Indul- 
ge «za della Porziuncola , e contro la Storia , che n’ è il fondamento, 
siaosi persuafi , che que'lo silenzio folle una soda ragione , «►piuttol’o, 
se l’el*rema loro avverinone a tutte le maraviglie, contenute nella Vita 
de Santi , gli abbia indotti a servirsi di uni prova , che rendufa speciofa 
Col nome del damo Douoie può persuadere il falso . Eccone per lo 

meno 
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meno due fatti, che fono due ben forti congetture fu quello punto • 
M Thisis, Curato di Vibraie, nel Tomo 4. del fuo Traiti des fupcrjìi - 
Chip. 17. tions , foiliene, che ’l filenzio di San Bonaventura circa 1 ’ Indulgenza 
della Porziuncola è una prova ben convincente , o eh’ egli non ne aveva 
udito parlare, oppure che, fe aveva udito parlarne, non la teneva 
per vera ; e in una DitTertazione , che fece folto il nome di Saint 
Thop. 4. Sauveur, annoverata Tra le Opere di lui da M. Dupin, dice, che I’ im- 
Aut. .lu preflion delle Stimate ella è una cola molto incerta; quantunque ne 
17. iii-cic. f acc j a f e d c San Bonaventura, eh’ egli và bialìmando per aver detto, 
che San Francefco portava nel fuo corpo 1 ' immagine di Gesù CrocififTo. 
M. Baillet nella Vita di San Francefco, al numero tv oppone il filcn- 
zio di San Bonaventura all’ Indulgenza della Porziuncola : e al nu- 
mero 14. cerca d’ infinuare , che 1 ' impriilìone delle Stimate non fu, 
fe non millica, o fpimuale ; benché, come il confetta egli (letto , il 
Santo Dottore ci alEcuri edere (lata reai itti ma, e affatto corporea. Di 
qui baffi a giudicare , che , se nella Leggenda di lui trovata fi folle la 
Storia dell’ Indulgenza, efli non vi avrtbbono predato maggior fede; 
e che non era tanto la perlualìone, quanto la prevenzione, che aniina- 
vali ad impugnarla. 

ARTICOLO QUARTO. 

Che r indulgenza della Forzi untola resta molto bene autorizzata 
nella 1 hit sa Cattolica , come conceduta al i adre S. I rancesco da iresti 
Cristo , e da Onorio 111 . 

U N fatto di pia credenza allora è molto bene autorizzato nel- 
la Chiesa Cattolica , quando la Santa Sede Espressamente con- 
cede di f.iruc una Fella particolare , e di recitarlo nell' Officio di- 
vino , quando già da gran tempo un tal fatto si va predicando a' 
Fedeli col consentimento de’ Sommi Pontefici e de' Vescovi . Or 
m. quello appunto si è il grado d' autorità , nel quale trovasi il fatto 
dell’ Indulgenza , di cui si tratta . 

Primieramente , ogni anno, il secondo giorno d’ Agoflo , nei tre Or- 
dini d^San Francesco se ne celebra una Fella, che nel Martirologio co- 
sì vien annunziata: /Issi sii in Umbria , Dedicatio hcclesi Sanile Marie 
s ngelorurri*, qut etiam de I orti un cui a nuncupatur , a er.tphico Fatrt 
nostro h rancisco summo in honore habitt , quam & Laput sui Ordinis 
insri’uit , & in ta litdulgentiam plenariam a 1 hristo ' omino , San* 
ftisuma /deipara / irginis interi emù , oLunuit prò cunc.is J idelibus , 

* quam 
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quarti 1 * onorili $ Papa itrtius , ut C hrìjìi l icari us , de ejusdem Chrifti Vad-id 
mandato conftrmavìt . Era notata queda Feda nel Martirologio Romano, 
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Rampato in Venezia nel M09, e nel 1 s66. Gregorio XIII , che Fan- Thuma- 
no 1 ^ X4. ne fece la revifione, non v’ inferì le Fede delle C.hiefe par* ^ rJb- * 
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ticolari, e degli Ordini Religiofi, conformemente al costume 
che era di non render comuni tali forte di Feste, purché ciò non fos 
se per delle ragioni, che riguardalfero la Chiefa univerfale. Ma a quel- 
li , che erano già in politilo di celebrarne alcune, prefcrifse il S. P. & c - 6 * 
di farne un catalogo a parte , e di annunciarle avanti tutte le altre M,f t yr*U 
Fede del medefimo giorno, fecondo le Rubriche della lettura del Mar- Ro ">- 
tirologio. I Keligiofi di S. Francesco fecero il lor catalogo, che fu r“ l c l J[‘ 
approvato da diverti Sommi Pontefici, e finalmente da Innocenzo Xil. Xiii. 
il dì io. Novembre i6y8. Rom*n 

M. Thiers pretende, che, se Fidoria dell’Indulgenza della Por- Fnncisc. 
ziuncola non è oggigiorno nel corpo del Martirologio , potrebbe ciò 
elfer benidìmo , perchè non fi è giudicato proprio il farla entrare in e x debt- 
un’Opera, in cui fi è procurato di non metter cola, che non fosse 
conforme alla verità. Ma queda fi è una congettura, che fa troppo 
torto al giusto e vero l'enlo, in cui pigliarli debbon le cose ; impe- 
rocché fe ella valeffe, non fcflrirebbono i Papi, che nel Martirologio 
fi annunziaffe una tal’ Idoria unitamente alle altre del corrente giorno.- 
altrimenti ne feguirebbe ciò, che non è lecito tampoco immaginare,' 
vai a dire, che per la Chiefa univerfale non giudicherebbero confor- 
me alla verità ciò, che parrebbe lor vero per un Ordine Religioso ; 
e così farebbe riguardo alle Felle particolari di tutti gli altri 
Ordini. > 

Secondariamente , nelle Lezioni dell’Officio pel giorno della Fe- 
lla, notjfi, che fu conceduta al P. S. Francesco I’ Indulgenza della 
Porziuncola da Gesù Cristo, e da Onorio 111 . Altre volte la Storia 
della medtfima veniva aliai più dilTufarocnte edesa in nov^ Lezioni , 
che leggevanfi al fecondo Notturno . Ottavio , Vefcovo d’Affisi,ci affi- 
cura nel fuo Trattato, d’aver veduto in Roma nel Convento di Sant’ 

Isidoro un Breviario, fcritto in lettere Gotiche circa l’anno 1^20., io 
cui erano le luddette Lezioni, Il P. Grouwels dice anch'egli d’aver 
veduto un Breviario confimile , Rampato in Parigi Fanno 1333. a P' 
prefso la Vedova di Thitlman Kerver, di cui conferva!! un elempla- 
re nella Biblioteca de'Recolletti di Lovanio, dov’egli foggiorna . A- 
vendo S. Pio V. riveduto il Breviario Romano, ed ordinato nelle Ru- 
briche, che per l’Officio d’un Santo non fi leggessero nel fecondo Not- 
turno, che tre Lezioni-, il Capitolo Generale de’ Frati Minori, che de Lai’ 
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?2« Dichiarazioni sopra l’Indulgenza 
tenevafi in Roma l’anno 1 s 7 1 . , fece uno Statuto per conformarli al 
nuovo Breviario nella celebrazione dell’ Officio divino. Il che fu ca- 
giona, che le nuove Lezioni dell’ Indulgenza fi riduceffero a tre, fic- 
come leggonfi al presente: ma quelle tre quantunque non fiano che 
un ritiretto riferiscono però la concessione fatta da Griffo, e dal Som- 
mo Pontefice , con inficine le principali circollanze della Storia, Ora 
il Breviario, in cui fi trovano, che non è altro, le non il Breviario 
Romano, al quale aggiunti looo gli Offìej proprj dell’Ordine di San 
Francesco, è llato approvato da’bommi Pontefici: e finalmente In- 

nocenzo XU. con tre Bolle, P una dopo l’altra, proibì di l'ervirfi d’ 
alcun altro Breviario, e di farvi mutazione alcuna. 

Pretende l’Anonimo, che la circoffanza d’elTere in un Breviario 
approvato da’ Papi, quand’ anche fosse il Breviario comune, ella non 
dia verna prie alja Storia dell’ Indulgenza; e crede di poter autoriz- 
zare il luo rietto colla Dissertazione , fatta nel 1694. fopra le Reliquie 
di S- Bartolomeo dal Cardinale Orfini , Arcivescovo di Benevento, dap- 
poi Papa Benedetto XIII., dell 1 qu ile Disertazione fi è già parino, 
guelfe un punto, fopra di cui fa mellieri fpiegarfi con efattezza e 
nlpettn eguale. 

Tra i fatii, che della vita d’un Santo riferifee il Breviario Romano, 
ve n’tia de’ principili, che h inno fervito di motivo per la Canonizza- 
zione di elso, e che notati fi trovano nella Bolla del Papa. E quelli 
ogni Fedele dee tener per Certi, collanti, e indubitati , fu quello prin- 
cipio teologico; che il Vicario di ! rido, allorché viene alla Canoniz- 
zazione , riceve dallo Spirito Santo una Ipccial affìllenza, per non 
mai fallire; perchè la santità e la fapicnza di Dio non può permette- 
re , che I Capo vifibile della Chiefa faccia rendere un culto pubbli- 
co a un oggetio , che non lo menti. Ora giacché la Canonizzazione 
è fondata full’ informazione dei futi, concludono i Teologi, eh’ egli 
vien eziandìo affittito dall’alto , per non errare su quelli, che 
gli fervono di motivo , e che confeguentemente debbonfi tenere per 
certi. 

Quanto agli altri fatti della Storia de’ Santi, l’approvazione Pon- 
tificia del Breviario, in cui si contengono aflìcura di tre cole i 
Fedeli. I. Che n^u hanno niente di contrario alla Fede, e ai buoni 
co'lumi. II. Che fono fatti d’ edificazione . Ili. Che fono stati domi- 
nati da uomini dotti, e che trovati fi fono ben appoggiati a teffimo- 
nj Tuffi ci -nti . Vengono dilla Chiesa propotti non come verità ne- 
C-fTirie d* cederff riguardo alla (alue, ma come avvenimenti, ai 
quali fi può ragionevolmente dar fede, e che fono atti a nodrir la __ 
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pietà. Non è proibito, è vero, 1’ aver opinioni contrarie/ ma egli è 
vero altresì, che ogni perfona intelligente e pia con tutta ragione può 
dire; Io credo quella llloria, perchè trovali nel Breviario approvato 
dal Papa. Così Benedetto «Xlll., emendo Arcivefcovo di Benevento, 
potea ben fortenere il proprio fentimento intorno alle Reliquie di 
San Bartolomeo, che egli credcva^iTere in qutlla Città; ma non 
dille mai, nè mai direbbe prefentemente , che ’1 Breviario Romano 
non badi ad autorizzare il fentimento di quegli, i quali credono , 
che quelle Reliquie «fieno in Roma nella Chitla di S. Bartolomeo, 
dove affollati concortono annualmente il dì della Fella del Santo a 
venerarle . 

Supporto quello principio , gli Eruditi, che pretendono d’ aver 
delle ragioni, per non credere alcuni fatti .efprelfi nel Breviario Re- 
mano, debbono artenerfi da certe qualificazioni, con cui li trattano 
da fallì e favolofi. Primieramente, perchè tifi non hanno certezza ve- 
runa del contrario: le prove , che oppongono, fono al più verifimili- 
tudini e probabilità, le quali non impedifeono di ('ottenere 1’ altra opi- 
nione ; per confeguenza essi a torto decidono , eh’ ella fia falla e fa- 
volofa. Secondariamente, perchè, fe non fon obbligati a seguir quella 
opinione , debbono almen rifpettarla , e parlarne con belle maniere ; 
poiché vien adottata da’ Sommi Pontefici , fulla relazione degli Erudi- 
ti, che per ordine de’ medefimi fecero la revifione del Breviario: il che 
fenza dubbio le dà maggior pefo. 

Una cofa deefi oifervare ; ed è, che, per giudicare dei fatti di 
pia credenza, i Critici han mede in ufo certe regole, che eg’ino ora 
feguono, ed or abbandonano intorno a delle materie tutto confimeli . 
Sono regole cosi poco giurte , così poco licore , che un Erudito , dap- 
poiché elfi le hanno applicate al Breviario Romano, per riprovarne più 
colè , ha fatto loro vedere, che egualmente polfono applicarli ad al- 
tri Rreviarj , nolo (linai da eToloro. Q ietti è il R. P. Onorato, 
il quale parlando del Breviario .di Parigi, e di quello di Sens, in cui 
fi è usata una particolar efattezza, chiaramente dimoflra, che quelle 
due Opere non pojfono pajfare, che per una raccolta di favole , c di cofe 
sparse nel volgo, qua’or le ne voglia dar giudizio fecondo le Tavole 
critiche di M. Baillet , le quali ci mette in parallelo con più Leg- 
gende . 

M Thiers fe la prefe con fai violenza contro il nuovo Brevia- 
rio Cluniacese, che 'M. Dupin, Critico di protèsone al pari di lui , 
se ne rifeotì. (perocché quelli Signori non vanno femore d’ accordo) 
Lo rimprovera, per aver voluto farla pmttollo da critico e da ccnfurc 
T //. X trop- 


Rcflex. 
sur la 
CN. tcm. 
2. I. I. 
Differì* 
an 5 §. 
0 iV 3 . 
Biblìulil. 
dia mir. 

Etcì. > 7 . 
fitcl. ni. 

4-P* 379* 
& 3&0. 


, Digitized by Googl 


32i ' Dichiarazioni sopra l’Indulgenza 

troppo avanzato, cne da giudice indifferente e giufio nella diSamina 
del medelìmo Breviario; ne follmente per averlo biafimato in gene- 
rale, ma per averlo ancora impugnato in particolare, lenza rifpettare 
tampoco i begl’ Inni di M. Santcuil. A ciò, che fi vede, die’ egli, 
» non può effere fiata la ragione, che 1’ abbia modo a Screditar 
» in tal guil’a un 1 Opera così Anata e da flimarfi , ricevuta in un 
w Ordine così celebre, e da’ Superiori autorizzata. “ Ma quando 
vedefi, che i tritici fra loro contendono a quello modo circa i bre - 
viarj, e non è egli un operar da prudente lo Ila « a’ breviari mcdtSr- 
mi, e credere con divota Semplicità , lenza edere Sprovveduta di lume, 
ciò, che vien approvato dalle Potenze Eccltfuiiiehe , Soprattutto dal 
Romano Pontefice? 

Dai principi, che pur ora fonofi riabiliti, ne Segue, che P In- 
dulgenza della Porziuncola refia molto bene autorizzata nella Chicfa 
Cattolica dall’ approvazione fteffa del Breviario, in cui leggefi, che 
San FranccSco 1’ ottenne da Gesù Crillo, c da Onorio ili. (Quella ap- 
provazione, che diede ultimamente Innocenzo XII. I’ anno i6y8. , fa 
vedere , che la Storia dell’- Indulgenza , dopo più re vilumi. Sempre 
mai giudicata degna d’ effer creduta, e che i Fedeli poffono con tut- 
ta ragione predarvi Sede. Non è dunque lecito a’ Critici trattarla' 
da Savoia ; poiché debbono aver del riguardo a un Sentimento, Segui- 
to da’ Saggi reviSori, e adottato dal Vicario di Cnfio : oltreché ben 
lungi dall’ impugnarlo con delle lòde ragioni, fi è vtduto finora, che 
le lor obiezioni non vugliono punto a indebolirlo, ne hanno tampo- 
co del verilimile. 

Finalmente , ogni anno il Secondo giorno d’ Agofio in tutte le ( hiefe 
deli’ Ordine di San FranccSco, sì in Boma , come per tutto altrove , 1’ In- 
dulgenza della -Portiuncola iuol predicarfi ( i) con quefia circoflanza , che 
fu concedura al Santo Patriarca da Crido, e da Onorio Ili. Niuno può 
dubitare , che i '"ommi Pontefici , i quali permettono, che nell Officio divi- 
no Se nc reciti la (aera Storia in taccia agli Altari, t che Se ne celebri 
una Fella particolare, non acconfeoiano, che vadali pubblicando dal Pul- 
pito per cdificazion de’ Fedeli. 

Non 

( i) Monfìgnor d-e Fromcntierts . Vescovo d‘ Aiu-, ha fatto due Sermoni Sopra l' In- 
dulgenza della Porziuncola. Vi n' ha tino dtl fannie P B< in (Utile, chi è K irtuio, 
c di gran (rutto Se ne trovano eziandìo in varie Opere, che trattano di Sermoni, si 
antiche, come moderne . Za Biblioihfqvt des Prcdic*itcvrs con' iene fu oucfl. proposto 
un ampia raccolta' Laonde egli è co fa ninfa, che i Fieli di San Fiatile lei diano di— 
mediazione della lor gratitudine a 1 R P. Houdry del'a Compagnia di Gesù , Au. 
tote di quefia rafia cd utile Biblioteca . 
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Non troverai!] nemmeno, che alcun Papa , o alcun Vescovo in 
lutto il mondo cattolico, abbia riprovata una tale predicazione: Si è 
veduto ancora sul principio di quelle Dichiarazioni , che Mor.figr.or 
Arcivescovo ed Elettor di Colonia proibì nel 1 04. la lettura del 
Trattato anonimo, che impugnava il fatto dell* Indulgenza. Ora, fìc- 
come il consenso , o (ia la comune predicacene de’ successori degli A- 
poiloh , e una regola certa ed infallibile per chiaramente concsctre 
ciò, che e di Fede, e che creder debbono 1 Fedeli; cosi può tìirfi 
con proporzione , che ciò , che tutti elfi acconsentono Si predichi al- 
le 1 >r greggte sopra un fatto di pia credenza , viene ad autorizzare in 
quello genere I istesso fatto, e gli dà maggior peso . 

1 Cunei hanno avuto ad obiettare, che nel 16^4. Monsignor le M.Thìer» 
Tellier , Arcivescovo di Reims , e nel 1 A97- Monsignor de Tr&ssan, s-apo'. 
Vescovo di Mans, obbligarono alcuni Predicatori a disdirsi di cose, 
che aveano asserite nel loro Sermone della Porziuncola . Ma egli e n-a. 
certo , che la ritrattazione non indeboliva punto la verità della Sto- 
ri i ; poiché altro non riguardava, se non certe propo rzioni indiscre- 
te alquanto l’corrcue, ed avanzate, febbene ve ne fodero alcune , 
che poteauo (piegarli agevolmente, ed aver un buon lento (t) 
Mortfignor Vefcovo di Mans approvò egli (ledo, decome M. Thiers è 
collretto a confidarlo, che d dicefle in quedi termini efpreflì; che 
P Indulgenza della Porziuncola era data promelTa da Crido a San 
Frutice (co. , 

E‘ vero , che 1 ’ Arcivefcovo di Reims s* cfprefle in queda guisa ; 

» La dilctl’.i di Gesù Crido in forma e figura d’ uomo nella i hiefiuoU 
» della Porziuncola none fondata, che l'opra alcuni tedmionj umani, 
u i quali poifono non etfer veri, per non dir davvantaggio- <• L’ Ano- 
nino, per altro a-fii cognito, che allora trova vafi nella Dioctfi di 
Reims, e che fenile dopo qualche tempo, infide forte lidie parole di 
quello Prelato . Non però di meno nulla d può conchiuder da e(fe 

X 2 con- 

tij Per cfeinpio: il Predicatore arca detto, chel’ Indulgenza della Porziuncola fuf- 
fifte nell anno del Giubileo, in cui le altre Tono fofpcsc Quell' e vero per la Cliicfa 
della Porziuncola , o (ìadi Santa Maria degli Angeli predo Alfifi, non gii per le altre 
Chiefc deil' Ordine, coinè fi proveri nell’ Articolo V. S' egli è accaduto, che alcuni Pre- 
dicatori abbiano detto di que ia Indulgenza delle cofe non ben misurate . non debbonfi per 
que io redarguire 1 Religi >fi di San Frmcefco , ficcoine fa M Thiers Imperciocché la lo- 
ro intenzione fi è, che quello punto fi tratti con tutta quella cfiittczza.che 'I facro minute- 
rò richiede: che fi fchivmo le applicazioni falle . le comparazioni indircrete. eri ogni 
elagtrazione : in una parola : clic fi prc mia per guida il maellio e ‘I modello de Piedica- 
tori il P. Dj-Jrdaloiic , che ha laputo predicarla con unta magnificenza , ed elattczza in- 
ficine^ 
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conira la verità del fatto, 'lutti gli altri tatti puramente istorici non 
sono fondati , che sopra alcuni testimoni umani , e questi testimoni , 
per quanto sicno degni di fede , posse no assoluianicme parlando 
non esser veri, poiché coloro, che gli hanno renuuti , non erano 
infallibili . In questo senso poievafi dir con ragione a Monsignor 
Arcivescovo : Gli Atti de* Santi particolari , che voi fate venerare , e 
pubblicar nella vostra Diocesi , non sono fonduti , che sopra alcuni 
testimoni umani , i quali possono non ejjer veri . Quando poi soggiun- 
geva : / er non dir davvantaggio , dinotava soltanto il suo dubbio: Ma 
e non avrcbbcscgii potuto rispondete : Le ragioni de) vostro dubbio 
possono non esser buone , per non dir davvantaggio ? in «.fiuto, si sa, 
eh’ egli era di un tal carattere , che non le avrebbe dissimulate , se 
giudicate le avesse buone , quanto ballava per provare la falsità del 
fatto ; e in quel caso avrebbe proibitp assolutamente di prtdicailo • 
Del resto poi , il sentimento d’ un Vescovo non varrebbe a scemar 
una pia credenza , autorizzata dal 1 apa e dagli alili Prelati ; peroc- 
ché il parere d’ alcuni Vescovi , che ricusano di sottoscrivere a un 
giudizio dato dal Sommo Pontefice , ed accettato dal Corpo Episco- 
pale , tiensi per erroneo , e in realtà infallibilmente e tale . 

Non si- può dunque negare , che non sia cosa costarne ed evi- 
dente , che 1’ Indulgenza della Poiziuncola è molto ben autorizzata 
nella Chiesa Cattolica , come conceduta al Padre San Francesco da 
Gesù Crifio , e da Unorio ili. 

ARTICOLO QUINTO. 

Che i Succefsori d' Onorio III. hanno riconosciuta , confermata , ed 
estesa a tutte le chiese dell' Ordine di òan Francesco l' Indulgi n\a del- 
la / orfiuncola ; e che da cinqutcenC anni in qua ella i in ogni paese 
per li Fedeli un oggetto ben grande di divozione . 

O Norio III. , cut era nota la santità di Francesco , prestò fede alfe 
parole di Lui, ne punto dubitò, che Gesù Cristo non gli avtsse 
conceduti P Indulgenza della Porziuncola ; e non l’avesse mandato a se 
per ottener la confcma della medesima . Pertanto gliela confermò : vo- 
leva eziandìo spedirne la Bolla: ma il Santo, che riguardava qutM In- 
dulgenza come opera di Dio, che Dio siefso manifestata avrebbe per 
sur gloria , conientossi , che confermata tosse a viva voce . Di fatto 
» Vescovi deputali dal Papa la pubblicarono senza Bolla , e i Fedeli 

senza 
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fenza Bollarla riconobbero per vera. 1 mtociò refla provato a luffi- 
cienza cogli Atti autentici fopraccitati negli Articoli 1. e 11. 

1 Succefiori d' Onorio 111. intorno a quello punto la praticarono, 
come Bonifazio Vili, intorno alle grandi Indulgenze concedute di cen- 
to in cent’ ami a quelli, che voterebbero in Roma le Chiele de’ San- 
ti Apofloli Pietro e Paolo. Fgli lolennemente le confermò lulla fe- 
de ( 1 ) ficura degli Amichi , lenza potere trovarne alcuna Bolla . Cosi 
eglino giudicarono fuflìcienti gli allettati , che provavano edere Hata 
Conceduta a San Franceico 1’ Indulgenza della Porziuncola da Gesù 
Grillo, e da Onorio Papa ; la riconobbero per vera , la confermarono, 
e la edesero , benché non ve. ne foflfe alcuna Bolla . Su quello propo- 
sto non fi produrrà , le non quello , che ragionevolmente non può 
eifere con tra (lato . 

AlclTandro IV. diede al Cuflode de’ Frati Minori d’ Attili la po- 
fedà d approvare per la confettìone i Religiofi , che elio giudicati 
avrebbe capaci nel tempo del numeralo concorlo de’ popcli per 1 * at- 
qutllo dell’ Indulgenza : legnò evidente , che quello Pontefice la tene- 
va per vera . 

Martino 'V. la confermò, e n’ efibì eziandìo la Bolla: Ma aven- 
do Fra Matteo d’ Acqua Spana , M adiro del Sacro Palazzo , dappoi 
Cardinale, rapprelent.ito , che San Franceico non volle ricever quella, 
che gli venne offerta, il Papa dimò bene di srare alla conferma data a voce. 

Bonifazio Vili, inviò dei Nunzj a predicare da luar parte la mc- 
dtfima Indulgenza il giorno della Solennità : del che fi iono vedute le 
prove nell’ Articolo 11. 

Clemente V. , 1 ! quale fece dei Regolamenti contro gli abufi del 
le Indulgenze , dichiarò, che non avea nulla che dire intorno a quel- 
la delia Porziuncola; e medefimamente parlò Giovanni XXII. di lui 
Succedute . 

T //. X 3 Al- 

fe, Il t. idinal Giacomo di San Giorgio, nipote di Bonifazio Vili naria , clic 
ali' approlTìmmfi dell' anno ijoo in R. ma fi dille pubblicamente, che in quell' anno 
vi erano delie grand’ Indulgenze per coloro , i ouali avitbbono vifitata la Bafiiica 
di San Pietro: clic dal primo giorno dell' anno affollata vi accotfc tutta la Città 
per acquisirle : che quifi per due meli continui da tptte le bande fi videro veniie 
dei lordi ieri per tal effetto : che al Papa fu pufentato un u><mo di 107 . anni . il 
qual arredava , che fuo Padre l'anno 1100 erafi pnitato a Rima per le mcdvfimc 
Indulgenze, e gli avea detto:» Se voi vivetete infino all'anno 1 joo. (il che » noti 
credo ) non mancate d' alitarvi ancora voi : » che v« concorfero molti Franteli , 
tra i quali fe ne trovarono due centinaia della Diocefi di Beativais : e tutti diceva- 
no , che in Fiancia credeva!! comunemente 1’ ideila cofa . Lit. de CeiitcJ. lem. »}. 
Miti. Pur. Lugi. pag 9)6. 
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DlCHI AR AEIOKI 9 G ? R A t* INDUL6ENEA' 

Allorché San Fianeelco nella maravighosa apparizione dimandi 
l’Indulgenza, il Signore, come riferirono i di Lui compagni . gli disse: * 

La grafìa, che tu mi chiedi, i grande, ma sappi , che ne riceverai an- 
cor delle maggiori, li che può intenderfi dell’ ìmpitflione utile latre 
Stimate , la quale è un’ favore più grande ancora ti? Il' outnin ei to 
dell’ Indulgenza : ma porrebbe anche figmficare 1’ Indulgenza mede- 
fima , che i Sommi Pontefici comunicar' no dappertuuo a moltissime 
Chicle, Pendendo quella tergente di milericorrìia , ihe pria tra ri* 
Pretta nella Chiefiuola della Porziuncola . Ln piccai fonte crebbe di tal 
premierà, che divenne un fumé: convenivi dappoi in una luce ed iu un 
fole ; e vìdcjì feorrere con una foprabbondan\a di acque ■ Parole lon que* 

Ile del Libro di Liler,la cui applicazione viene al propofito naturai* 
mente. 

Bonifazio IX. comunicò nel 1 391. I* Indulgenza della Porziuncola 
alla Chiei'a di Santa Maria Maggiore del Convento de’ Frati Minerà 
di Tivoli pel giorno, e per tutta 1’ Ottava della Nativnà di Maria 
Vergine, e 1’ anno feguentc alla Chiela del Monte Alverna per la Fella 
delle Stimate, il P. Vadingo copiò dall’ Originale la prima delie due 
Bolle concernenti ad una tale comunicazione ; la seconda è cavata uà 

una tale raccolta , fatta fopra i titoli originali da Lonfezio Dottor dà 

Teologìa e di Legge, Protonotario Apciìolico, il quale la dedicò a 
Clemente Vili. Bonifazio IX. comunicò la medefima Indulgenza nel 
i$$n. alla Chiela di San Bavone della Città di Harlem in Ollanda , 

dove allora fioriva la Fede Cattolica. La Aia Bolla, data il dì 21. dà 

Marzo, fu eflratra dalla Biblioteca de’ Recolietii di Vcnlo in Ghel- 
drin,e vien prodotta dal P. Grouwels infieme con un’ alrra del me- 
defino giorno, in vigore di cui il Pap3 rinnovando I3 concezione* 
permette al Curato di San Bavone, ed a’ di lui lutfcelìon, d’ appro- 
var Sacerdoti Secolari e Regolari per la Confezione nel tempo dell’ In- 
dulgenza . Parimente 1' anno 1307. comunicò quella Indulgenza alla 
Chiefa de* Padri Certofini della Diorcfì di Lincoln in Inghilterra : e 
già fe n’ è citata la Bolla, data il primo di Giugno, nell' Articolo li* 
Alila fede dogli Autori del Monajlicon Auglicanum , che la producono 
interamente. 

Eugenio IV. nel MJ7. accordò, per quella volta fidamente, a* 
Fedeli , che avrebbono vifitata con le dovute difpofizioni la Chiesa 
de' Frati Minori di Tololà , ove celebravafi il Capirolo Generale, la 
medefima Indigenza , che acqniftafi nella Chiela della Porziuncola il 
fecondo giorno d Agoho. La Bolla, data il dì 13. di Gennnjo , e regi* 
Arata negli Annali del P. Vadingo, che ne produce infietnemente un* 

altra 
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altra del medefimo Papa in data dtl giorno t. d’Agoflo 1440., in vi- 
gor della quale concede Riflesso favore lenza limitazione alle Chicle 
de’ Frati Minori dell’ OiTervanza, Millìonarj del Levante. 

Siilo IV. ertele a tutte quante le Chiefe dei rre Ordini di San 
Francelco la medefima indulgenza, fedamente per li Rtdigiofi , per le 
Monache, e per li domefhci de’ loro Contenti : ma diedela per tutti 
i Fedeli nella Chiela del Monte Alvcrna pel dì delle Stimate, e nella 
Chiel’a di S. Bavone di Harlem pel fecondo giorno d Ago Ilo , con- 
fermando le Bolle di Bonafazio IX. Quelle concuTìoni ritrovami! ne’ 
luoghi citati in margine. 

Innocenzo Vili, e Leone X. confermarono Fedendone dell'Indul- 
genza della Forziuncola per li Religioni e le Monache dei tre Ordini, 
liccome anparilce dalla Bolla di Leone X. del 19. Marzo isti*, in cui 
viene citata la conccflìon d' Innocenzo; e da un altra fua Bolla del 19. 
Giugno del medefimo anno, per comunicare Firteda Indulgenza a del- 
le Monache d’ un alrr’ Ordine. 

Paolo V. F ertese a tutte le Chiefe de’Frati Minori per tutti i 
Fedeli dell’ uno e dell’ altro fedo . Veramente la fua Bolla non trovali 
nel Bollario: ad ogni modo non fi può dubitar della concezione, poi- 
ché ella trovali additata nella Bolla duger.telìma novartefima quinta 
d’ Urbano Vili. Il medefimo Paolo V. nel 160S. compartì fimilmente 
quello favore per tutti i Fedeli a tutte le Chicle de’ Cappuccini . La 
Bolla é rcgidrata nei loro Annali; e viene prodotta dal più volte 
mentovato P. Grouweìs. Non era però tal favore conceduto, che per 
dieci anni . 

Gregorio XV. F anno i6ì 2. il di 4. di Luglio, fpedì una Bolla, 
che comincia: òplenJor paterni gloriti nella quale concede quella In- 
dulgenza plenaria in perpetuo a cuti* i Fedeli dell’ uno e dell' alno 
.fedo, veramente pentiti, che dopo cderli confedati e comunicati vi- 
siteranno divotamente nel secondo giorno d agofto dai primi Vespri 
fi io ai secondi , uni delle Chicle de’ Religiofi di San Francesco, sì 
dell’ O.Tervanzi, come della Riformi; ed ivi pregheranno per 1 unio- 
ne de’ Principi Criliam, per I' e lirptzione dell' Eresìe, per I’ esalta- 
zione della Santa Madre Chiesa • Quella Indulgenza nella Porziuncbla 
presso Assisi s’ tc [ urta in detto giorno vifitando solo con divozione 
quella Ch ela, sdendo però contrito e confedato , perché con qrn.de 
sole condizioni Gesù Crirto e Onorio 111. l’han conceduta; ma per 
guadagnarla nelle altre Chiefe dell’Ordine, Gregorio XV. v’ aggiugne 
l’obbligo della Comunione. Nel medefimo anno, il dì 1 a. ri’ Ottobre, 
fu da quello Pontefice comunicata in perpetuo anche a tutele Chiefe 
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928 Dichiarazioni sopra l’ Indulgenza 
de cappuccini per tuui 1 feudi . il K. P. GiouWeis anduce la Bolla 
dltdtta l’anno 17.14. dall* Archivio dtl Convento de’ KR. PP. Cap- 
puccini di Lovanio , autenticata , come coniorme all Originale spe- 
cillo a Roma, da Filiberto de Mol , Piotonotario Apoflolico . Oceano 
di pianta Gu.ula di Bruxelles, e vifitata il giorno ao. di Luglio ibaj. 
dal Velcovo d’ Anversa, Giovanni Alaldera . 

Uibano Vili, accordò 1 ’ istessa grazia in perpetuo per tutti i Fe- 
deli alle Chiese tutte de Religioli del 7 eiz* Ordine 01 San tidtice- 
sio. (») Nella sua Bolla, data il dì 13 Germajo 164; , vengono ri- 
chiamate le conceffioni di Paolo V. e di Gregorio rXV. Il medeluno Pa- 
pa nel 16^1., affine di allontanar il flagello della pelle , che et nnnoava 
a diffonderli in Italia, aveva dieso l’Indulgenza della Porziuncoia alla 
Chiesa principale di cialcun luogo, dove non ve n'avelTe di quelle dell’ 
Ordine di S. Francefco : dichiarando, che i Fedeli, i quali veramente 
pentiti, conieffiati , e comunicati, l'avessero vifltata con divozione il 
fecondo giorno d’ Agoflo , avrebbono guadagnata , per quella volia sol- 
tanto , la medcfima Indulgenza, come le avellerò vifitata in quel gior- 
no la Chiel’a di Santa Maria degli Angeli presso Affili . 

Non è qui da ometterti il privilegio conceduto da Clemente Vili. 
a’Frati Minori: ed è, che loro perniile con una Bolla del 17. Otto- 
bre Ii9s. di celebrar l’olennemente in tempo d’interdetto i Divini 
Officj nelle lor Chiefe per la Fella della Porziuncola. 

Più ancora fu legnatala da’ Sommi Pontefici l’Indulgenza di San- 
ta Maria degli Angeli . 

Clemente Vili., Urbano Vili. , Innocenzo X., Clemente X., ed In- 
nocenzo XII- in occaliune del Giubileo dell'anno Santo , lospendendo 
colla pienezza dell’ Apollolica podellà per quel tempo tutte le altre 
indulgenze, comu.iq.ie fieno (late concedute; foggiungono in Bolle 
confimili : ,, Noi detideriindo , che fia frequentata con quell'onore, 
» che fi conviene , la Chiefa di .'santa Maria degli Angeli del Cou- 
rt vento dell’Ordine de’ I rati Minori dell’ Osservanza di S. France- 
l'co , prelso e fuori delle mura della Città d’ Affisi ; e che tanto 

« più 



briche particolari de! Breviario ad uso dell' Ordine de’ Frati Minori approvate dalla 
S-mta Sede, num. tao. e ivi. c il Caso di cofcienta, che 'I R P. Henrart Recol- 
letto. Proferir di Teologia fece Rampare in Marnar , ,1 Ottobre 170J intitolato: 
R Coluti*} CtCus le l niuloentiit in f ivo rem Religioftrum Tcrtii OrJinis S P nastri 
Fr incuci A'i ve'vn Gt qui! in fiee'ht S rorum Terni Orli ni, S P noflri Fr inci- 
le, ?•- ciltres m i Uc remar LiJulgentiat PortiuncuU , & calerai Eccletiu Frairui £ 
tifino rum concettai . 
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* piti volentieri vi concorrano 1 Fedeli, quanto più copiofi faranno i 

» favori Ipintuali, che ivi riceveranno : Dichiariamo e auefliamo 
» colia prefente, che la polirà intenzione non è (lata, nè mai ella è 
» di comprendere in quella fofpenfion generale, I' Indu'genza conce- 
*> duta a Fedeli dell’ uno e dell' altro ledo, che vifiiano con le ne- 
» cetrarie difpofizioni la detta Chicl'a, il fecondo giorno del mtfe 
u d* Agodo, dai primi Velpri fino al tramoniar del fole del mcdefimo 
»> giorno; e che ciò non viene comprefo nelle parole del Romano 
w Pontefice . • 

Benché quedo fa vore non fia , che per la Chiefa di Santa Maria de» 
gli Angeli predo Affili, nel Giubileo dell’ anno santo; iutta\ìa Bene- 
detto Xili.non lalciò di concedere , che luffiftelfc ( i) in molte altre Chic» 
fc dell’ Ordine de’ Minori di differenti nazioni , non ortante la fofpenfion 
generile delle Indulgenze , fatta per 1 ’ anno 17*^., come vedefi dalle di 
lui Lettere Apoflohche , date in Roma il dì y. di G ugno r 7 a 5 ; rivedute 
e pubblicate nella Diocefi di Roiien, il giorno 13. di Luglio del medefi- 
mo anno, dal Signor Abate Kobinet, Vicario Generale di Monfignor Ar- 
civefoovo . 

Innocenzo XI. con sua Bolla del J2. Gennajo 1787. , in cui produce 
quella di Gregorio XV. per l’ edensione dell'Indulgenza della Por- 
ziuacola , concede , che applicarsi possa in perpetuo per via di suf- 
fragio alle ai^me dei defunti . Fra i miracoli, che * riferisce di que- 
sta Indulgenza il P. Vadingo, secondo alcune antiche tefìimcmanze , 
trovanti delle rivelazioni del sollievo, che alcune anime ne ricevero- 
no. La qual cosa ne dà morivo di credere, che già da gran tempo 
vi sic 10 dati dei Papi, che a viva voce abbiano dichiarato, potersi 
applicare alle ani ne del Purgatorio . 

Innocenzo X 1 L finalmente la edefe a tutti i giorni dell' anno in 

P«- f - 

(1) Dalle pubbliche noirelle li c Caputo, che ’I Papa Benedetto XIII , il fecondo spor- 
co d' dell’ anno 1 71 f . , andò ad acquidar I' 1 n diligenza della Por ziun cola in Rina 

Delia C.licfa de' Santi dodici Apodol 1 . Gazzetta d‘ Odanrla, N 6 8 Venerdì *4. d - Ao do 
Articolo di R em Molti altri Papi ancora furono ad arquiftarta in varie Chicfe dell Or- 
dine I! R P GrmilV Is nc pr duce degli attedati . Hift crii rag. 171. Nella Gazzetta 
di Francia del t Settembre I7Z7 all'articolo di Firenze del giorno li. d' A rodo , fi 
è letto che le Religiose del M naftero dello Spirito Santo andarono procedi mal- 

• mente l'ultima fettitnana ad acquidar l' Indulgenza della P rziuncola nella Cfiiefa delle 
» Religiofe di San Girolamo , in virtù d - un Bre»e # del Papa . il quale aveva loro 
» peiinelTi di fbrtire del lor Con»ento, per fidistare la lor divozione « La colà è draor- 
diiiria- niella dà 3 Hi vedere 1 ‘ alta idea, che aadì deli' Indulgenza , la qaaie viene auto- 
rizzata dal Santo Padre . 
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perpetuo nella Chiela eh Santa Maria degli Angeli , per confofazìon® 
fpirittiale de’ Fedeli, che molli dalla lor divozione da tutte le bando 
colà inceflantemente concorrono; ficcomc egli efpone nella Bolla del 
18. Agorto 1 6y <)• , fpedita conformemente alla fupplica del Revtrendif- 
fimo P. Bonaventura Poerio , Generale di tuito I’ Ordine de’ Minori, 
e ad illanza dell’ Imperador Leopoldo, di Carlo 11. Re di Spagna , di 
Marianna Regina di Spagna, e della Regina Vedova Marianna d Au- 
lìrij , d’ Eleonora DuchelTa di Lorena, Regina di Polloma , c del Gran 
Duca di Tolcana, i quali ne fcrilTero a Sua Santità .• Ottavio Vescovo 
d’ Affili , produce le loro Lettere coi Brevi, che ’l Papa fpedì loro in 
rifpolta : e fono Rati tradotti in frantele dal R. P. Allermet. 

Quella Bolla fu il compimento delle brame di San Francefco , il 
quale interrogato da Onorio 111. , per quanti anni voleva una tal In- 
dulgenza, nfpofe j Santo Padre piaccia a Pofira Santità di darmi, non 
anni , ma anime. Da principio 11 Papa gliel’ accordò lenza limitazione, 
ma di poi , per configlio de’ Cardinali , a un giorno naturale gliela 
rillrinfe , e ’l Santo umilmente vi fi lottomife . Fra Miseo di Lui com- 
pagno , ch’era prel’ente , ne fece tcllinionianza , ficcomc vcdt.fi ne- 
gli Atti fopraccitati . L’Ordine già da molto tempo credea , vi folte 
ogni giorno Indulgenza plenaria in Santa Maria degli Angeli : 1’ Im- 
peratore , e gli altri Principi e Princioelle I’ cfpongono nelle loro Let- 
tere. Ottavio prova, che quello fentimento era fondai# l’opra degli 
oracoli di viva voce -li varj Pontifici; e ’l P. Vadinpo ne adduce uno 
di Paolo HI.; ma la Bolla d’ innocenzio XII. ci afficura piefenremenrc, 
che’ nella Crucia di Santa Marii degli Angeli, o fu, della Porziunco- 
l.i predo Affili, 1’ Indulgenza non è folamente plenaria e perpetua, ma 
eziandìo quotidiana . 

Segni di diflinzione così magnifici , usati da tanti Papi per un* 
Indulgenza particolare, danno a divedere, ch'eglino la riconofcono 
per una cola fìraordinam e nrodigiolà: ciò , che certamente approva- 
no , che fi reciti nell’Officio divino, e ai Fedeli s annunzj , vai adi- 
re: Che San Francefco l’ottenne da Gesù Criflo medefimo per ioter- 
ceffiune della Beatiffima Vergine ; che Onorio 111. , dando fede alle 
pirole del Santo , la confermò con un oracolo di viva voce . Noi» 
per altro erti autenticarono quelli fatti , fe non perchè gli giudicarono 
ver> , per e Tere appoggiati a dei tellimonj e ad una iradi/.ionc . che 
loro Timbrarono giallamente degni della credenza del Pubblico . E 
quello non vai forl’e al p »r d' una Bolla? 

M. Thicrs dice , che, le vi folle una Bolla d’ Onorio , la quale 
autorizzane 1’ indulgenza della Porzruucola , terrebbefi per vera quella 
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Indulgenza, e eon ogni dovuto ril'petto s' ammetterebbe: il medefimo ne 
fa intender 1* Anonimo . Ma nemmen queflo farebbe flato troppo ficuto nel 
lor concetto ; poiché ove trattafi delle Stimate , M. Thiers , ficcome M. Ba- 
illet , ficea ben poco cafo delle Bolle di Gregorio IX. e d’ Aleffandro iV., 
che fon regiflratc nel Bollano Romano. Che le poi parliam dell’ Anoni- 
mo, il quale fi fa non efferfi fottomeffo ad alcune Collituzioni dogmatiche 
accettate dalla t-hiefa uni veri ile, e egli credibile . che vorrebbe portar del 
rilpetto ad una Bolla d’ Onorio 111. , la qual farebbe di cinquecento e più 
anni , Copra un fa: co di pia credenza , qual e la Storia dell’ Indulgenza del* 
la Porziuncola ? 

Quella Storia è cosi bene autorizzata , che a fuo proprio riguardo può 
dare a’ Critici , ferbata la proporzione , un avvertimento fimile a quello, 
che diede Gamaliello ai Dottori Giudei, concernente alla predicazione de- 
gli Apolidi: A on vogliate più perfeguitar que i uomini , dille loro, lanciateli 
and ir in pare ; imperocché fe que fi a è un imprefa , o un opera umana , fi Jtftrug- 
ger ì da fe eff r ; ma e ella ì opera di Dio , voi non potrete dìjlruggerla : guarda- 
tevi bene di non opporvi a Dio . 

L’ efperienza fa, che con tutta ragione polla dirfi a coloro, i quali 
co’ maligni loro dilcorfi fopra 1’ Indulgenza della Porziuncola inquie- 
rano i Heligiofi di ?>an Franccfco. Non vogliate più perfeguitarli , la- 
fciareli flar quieti; imperocché fe quella Indulgenza folle un’ inven- 
zione ed una favola, come voi pretendete , farebbefi già (coperto l’ in- 
ganno, e voi ne avreffe delle prove a fufficicnza. „ Il Concilio di 
w Trento commette a lutti » Velcovi di raccogliere con diligenza, 
» ci fi uno nella fua Diocefi, tutti gli abufi, che infinuati fi fono nell’ 
»' ufo delle Indulgenze, e che fon provenuti o da luperllizione , o da 
» ignotanza, o da irriverenza, o da qualunque fiali altra cagione, e 
» di firne la relazione al primo Sinodo Provinciale, per eflcre rodo 
v trafmellì al Sommo Pontefice, affinchè colla fua autorità e prudenza 
« ffjbihlca quel tanto, che alla Chiefa univerfale larà (pedi ente; e 
») per tal mi zzo fi difpenfi il reforo delle finte Indulgenze a tutti i 
» Fedeli rei iginfai nenie , tantamente , e fenza pericolo di falfità . « 
Dopo il Concilio, 1’ Indulgenza della Porziuncda certamente non fu 
m li dinu :ziat 3 da alcun Vefcovo , nè a’ Smodi Provinciali , ne alla 
Santa Sede, come un abufo: e credete voi, che avrebbero mancato 
di f-irlo, se folle loro paruta falla, o per lo mero dubbiofa ? Clemen- 
te IX. Il ibi li nel 1661 ?. una Congregazione di Cardinali, d’ alcuni al- 
tri Prelati . e d’ altre p rione riguardevoli non meno pel loro Papere e 
per li l’perienzi, che per la loro p : ctà, affine di riformare ciò, che di 
abufivo poteva dferfi introdotto nelle Indulgenze. Quella Congrega* 
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zione fece nel .6 5. un Decreto , approvato da Innocenzo XI il di f. 
Marzo; in cui fi vede, che , dopo un’ d'attissima ricerca, molte Indul- 
genze fono dichiarate o apocrife, o rivocate , o di ninn valore. Nell* 
anno 1696. in vigor d un Decreto, che Innocenzo Xil. approvò a’ a 3. 
di Maggio, a tenore della relazione de’ Cardinali e de’ Teologi, furono 
di più condannati e proibiti lei fogli, che contenevano dell* Indul- 
genze . Ora potrefle voi immaginarvi , che tutti quegl’ infigni ed eruditi 
Censori , e i Pontefici lleflì non avrcbbeio pollo mente all’lndulgtnza 
della Porziuncola cotanto celebre, la cui origine non è lontana da Ro- 
ma ? o che non fi farebbon trovati forniti rulla voflra lagacità per ileo- 
prime il fallo ? o che una molle condifcendenza verso l’Ordine di S. 
Francefco gli avrebbe indotti a rfiflìmu-lar ciò , che avessero veduto e 
difapprovato ? Poiché dunque nulla di tuttoitò ragionevolmente può 
dira, nè penfarfi tampoco, cont’efsare una volta, .he l’Indulgenza è 
fiata fempre riconofciuta per vera; che non e mò fiata lòspttta ; che 
è fempre mai fiata didima e fegoalata ; e che v’ha giufio motivo di 
follenere, che ella è opera di Dio; che Iddio (lesso l’ha mamfcftau 
fecondo la predizione di S. Francefco; finalmente che Iddio è quelli, 
che la difende da’ vostri assalti. Questo sensibile maraviglioio avve- 
nimento, unito alle altre prove, che sono sì forti c convincerti, do- 
vrebbono larvela rifpettare. (he fc continuate a cercar di distiugger- 
la , guardatevi bene di noti' opponi a L io . 

Non e stata minore, già oa cinquecento e più anni la divozion 
de’ fedeli per acquistarla, del 2elo de Papi per confermarla , per e- 
Stenderla, e per fegnalarla. 

Nel secolo stesso di S. Francefco accorrevafi con fervore all' ac- 
quisto della medefima, e molte offerte fi facevano alla Chiesa di 
Santa Marta degli Angeli . 1 Frati Minori non volevano accettarle 
per qualunque maniera: ma il Sommo Pontefice Alcl^ncro ,V. giu- 
dicò. che fi dovefsero accettare, per edere impiegate nelle ripara- 
zioni della Chiefa ; per la qual cosa ne stnfsc al Superior del C on- 
vento. Alessandro fu eletto Pipa nel 11.4. , due anni prima che S. 
Bonaventura folse Generale dell' Ordine, e ventotto anni (blamente 
dopo la morte di San Francefco , di citi era amico sì intrirdeco e 
particolare , che ebbe il privilegio di vedergli Jc Stimate, mentre vt- 
vea , fecondo 1’ anellazione , che egli dappoi ne fece , come fi è no- 
tato nella Storia delle Stimate. Bonagrazia , Generale dell’ Uroine, 
fucccssore di San Bonaventura, dopo Girolamo d’ Ascoli , che potei a 
fu fapa l'otto il nome di Ntco’ò lV., proibì nel itisi. lotto pena di 
feomumea a’Religiofi del Convento della Porziuncola, di ricever of- 
ferte 
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ferte pecuniarie nel tempo dell’ Indulgenza, e d'impiegare ne’ lor bi- 
fogni qu&ile, che fi l'arebbono già ricevute: „ Per evitare, die’ egli, 
a la nota di cupidigia, che poticbbe dar occafione a certi invidioll 
u ai andar pubblicando, che un favor di tal lorta folle falfo, o tr.cn 
» tanto; e di ftninuirc a quello modo la divozion de’ Fedeli. 

Da quanto fi è detto del Beato Francefco da Fabriano, d’Vber- 
tino da (..alale, e della Vita del Beato Ramerò Mariano nel primo e 
nel secondo Articolo ," provali , che mentre vivevano i compagni di 
S. Francefco, da tutte le parti concorrevano i Frati Minori alia I’or- 
ziuncola verl'o il tempo dell’ Indulgenza. Raimondo Goffredi , Genera* 
le, t’apendo, che ivi ogni anno ritrovavafcne una gran quantità, or- 
dinò a Prrvirciali nel 129^. d’ esser più ritenuti nel concederne la 
licenza; proibendo, che mun Religiolò arrivalse al Convento della 
Purziuncola prima del fine di Luglio, nè più di tre giorni vi fi fer- 
masse. In progrelTo di tempo S. Giovanni da Capiflrano, Vicario Ge- 
nerale dell’Osservanza, unitamente agli altri Superiori fece uno Sta- 
tuto, coi qude fu ordinato, che d’ allora in poi non vi fi mandaffe- 
ro , che quadro Religiofi per ciafcuna Provincia, e che quelli non vi 
potessero ritornare, le non cinque anni dopo. 

Si è già osservato nel Decreto di Teobaldo, Vefcovo d’ Assisi, 
che Bonifazio Vili., eletto Papa l’anno 1294., inviò dei Nunzj a pre- 
dicar solennemente l’indulgenza nel giorno medelìmo della Fella ; che 
erano venuti de’ Cardinali, de’ Patriarchi , e de’ Penitenzieri per efser- 
fie a parte ; e che v’accorreva un affollato popolo di quà e di là da* 
monti. 

INaira il P. Vadingo, che l’anno 1309. il Beato Giovanni d'Al- 
verna mrovandofi nella Cafa della Porziuncola , per confeffare nel 
tempo dell indulgenza, lenti la confcffione d' un uomo in età d’affai 
più di cent'anni, vellito dell’abito del Terz* Ordine, il qual era ve- 
nuto a piedi dal luogo della tua abitazione, lì tu. ito tra Assisi e Peru- 
gia. II Confefsore ammirando il di lui zelo, gli dimandò, come 
mai cosi vecchio avesse potuto intraprendere quel viaggio. „ Reve- 
» rendo Padre . rifpol'egh , fe non potelfi venire a piedi , mi farei 
» condurre, e firaficinare ancora, per non perdere il frutto di quello 
»-• tanto giorno . “ Avendo voluto faprre il Confessore, donde mai 
provenisse in lui una tal fiducia; „ egli è , profeguì il buon vecchio, 
». perche 10 era prelente, allorquando S. Franctlto, ch’era alloggia- 
li to tovenre in cala di mio Padre, vi venne un giorno nell andar a 
v Perugia, e ne disse, che fe n’andava a chiedere al Tapa la con- 
ia feima di quella Indulgenza, che dal Signore avveva ottenuta. D'ai- 
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» lora in quìi non ho mancato neppur un anno, pc t quanto ho po- 
** tuto , nè mancherò, finche avrò vita, di venire ogni anno in que- 
Mst. ii. » sto fante luogo nel di del perdono. “ 11 Padre celeste, che ai più 
SS* femplici rivela delle cole, le quali nafeonde a’dotti e prudenti, pt;è 
benissimo inlpirare a S. Francesco di confidare a quella buona gente 
il favore, che ricevuto avea dal Cielo, forfè acciocché in capo ad un 
secolo renduta ne fofse tellimonianza . 

Nei i<li. essendo attediata la Cirr 2 i d’ Attili dalle truppe della 
Città di Perugia, ottennero i Frati Minori, che abitavano ir, q ue p a f 
• la pcrmifiione d'entrar in quella per la folenne prr.ctttìone dell’ Indul- 

genza, clic infino d’allora iolevafi fate il primo giono cl'Agotto 
Quello fatto trovafi rtgtllrato nelle Cancellerìe d’amendue quelle t iti 
tà , il cui Atto vien prodotto nella sua Storia di Perugia da Pompeo 
Pelimi . ° 

Nel 133 (.Gerardo Odone, Generale dell’ Ordine , fcrivendo are- 
ligiosi d’Attisi , per efortarli a far quella proci flì<, ne con iurta religio- 
fità, ordinò, che in Comunità fi leggesse la Storia dell’ Indulgenza 
B»rthn< La di lui Lettera è riferita interamente nel Trattato di Frac, etico Bari 
H. Caie. foli. Quitta c un’altra prova contro t Critici, che Bartolomeo da Pisa 
I "’*' non ila flato il primo a pubblicarla . 

Vi.i L'anno .334. la Regina San ia , moglie di Roberto , Re di Na- 

»n. 1 >34. P^i « di Sicilia , della quale fi e parlato, spedì al Capitolo Generale 
«• 31. dell' lardine, congregato in Assisi nel tempo dell Indulgenza, una let- 
tera con queflo titolo: „ A’ Venerabili fratelli e figli i Fiati Mi- 
» neri , che vengono ad acquittare la santa Indulgenza di Santa Ma- 
» ria, detta altre volte, degli Angeli , ed ora della Porziuncola , dove 
» >. Francefco noilro comun Padre com.nciò a flabdire il fuo Ordì. 
» ne, e finì i fuoi giorni;- ove diede li fua benedizione a’ luoi Frati 
» presenti e futuri; ed ove alla gloriola Vergine raccomandolh : San- 
» eia, per grazia di Dio Regina di Gerulàlcmn.e e di Sicilia, umile 
» figliuola e ferva del Beato Fraiiceco, falute in Gesù Crocifisso. 

La Lettera poi, che di fentimcnti divoti è rutta ripiena, fa vedere la 
fingolar affezione di quella Regina verlò l'Ordine de'Minori. 
jd P a (qua le da Vittoria , Frare Minore, Missionario ipottolico nella 

1342 gran Tartarìa, lem endo d' “i rmalech , I* anno 1338 il giorno di S. 

,0 - Lorenzo, a’ fuoi Frati di Vittoria e dando loro contezza del fuo vii 
aggio, dice, che prima d’ imbarcarti , egli e i fuoi compagni andaro- 
no ad Assisi per l'Indulgenza. 

j' C ' UÌ ' Nel'» Vita del Beato Anmnio d’ (meheria, dara in luce -da Ja- 

Fi^m. cobilli, dal P. Vadingo , e dai Bollanditti , ieggcfi, che avendo « gl» 

ab- 
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abbracciato il Terz’ Ordine «li San Francelco dopo 1 - anno i$«o., fi 
portò ad Ailìfi, per venerar il fepolcro del fuo Legislatore, e per gua- 
dagnare la celebre Indulgenza della Porziuncola. 

Oltre 1 ’ attcfiato di San Bernardino, concernente alla medefima 
Indulgenza, prodotto nell’ Articolo IL, Bcrnarbéo da Siena di lui 
contemporaneo, e tefiimonio di villa della maggior parte delle di lui 
azioni , il quale rìe fenile la Vita, che da’ Bollandifii fu poi eflratta 
manoferitta dalla Biblioteca del Cardinal Barberini, num. 944.; ivi 
nota efprelTimemc quello, che fegue: „ Pochi giorni dopo venne ad 
» Afilli, (San Bernardino ) dóve cclebravafi la folcnnità del mele <]’ A- 
» godo, come funi fard annualmente per un antico cofiurre venuto 
» da San Francefco. A giudizio di buoni ComptUifii vi fi ritrovarono 
» più di dugento mila perfone , parte per vedere il Santo, ( San Ber- 
» nardino ) pirte per guadagnar I’ Indulgenza di colpa ,e di pena. Io 
» per tre , quando vidi quella innumerevole moltitudine di popolo , 
» dubitava, che tanta gente vi folle in tutta P Italia.” Ciò avvenne 
giuda il computo de’ Bollandifii , 1 ’ anno 1417. 

Donato Enfilo nella fua Cronica di Milano dice, che l' anno 14^7. 
in cui vivea , fi fece il conto in Afilfi di cento mila perfone, che vi 
concorfero d3 tutte le bande pel fecondo giorno d’ Agofio: il che leg- 
gefi pure nel Dizionario Pìcrico al nome di hortìunculc . 

il Papa Pio li. nel 1460. petmife di fare degli alloggi vicino alla 
Chiefa della Porziuncola nel tempo dell’ Indulgenza del mele d’ Ago- 
fio, per tre giorni lolianto, a motivo della grande affluenza del po- 
polo; e fuori di quel tempo proibì ad ogni qualità di perfone il cofiruir- 
ne alcuno, che non fofie lontano feJanta canne : erala canna di otto 
palmi . 0 

Innocenzo Vili, nel 1191 ordinò a Leonardo Cibo, Governato- 
re d’ Afilli ; in vigore d’ un Breve, confermativo de’ fuoi Brevi ante- 
cedenti , d’ obbligare i Religiofi a lafciar ricevere da un Procuratore 
nominato a quefi’ effetto, i denari, che ricava vanii da’ Mercanti, i 
quali alla folcnnità dell’ Indulgenza li congregavano in buon numero 
apprelfo alla Porziuncola ; per edere impiegati quelli denari nella ri- 
parazione della fontana, de’ canali, e delle rtrade in grazia del gran 
Concorfo , che vi fi faceva . 

Gli Autori del fecolo fulTeguente , citati nell’ Articolo II., a fùf- 
fìcienza dimofirtno., che allora quefi’ Indulgenza quantunque Gregorio 
XV. I’ aveffe efiefa alle Chicle dell’ Ordine, in vigor d’ una Bolla 
idei 4. di Luglio 1 Azi. .non per tanto era eguilmente celebre, e non 
meno ardentemente defiJerata . il Vadingo , che eia in Italia, c che 
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nel diede alle (lampe il primo Tomo de’ luoi Annali , dice, che 

in Affili nel tempo dell’Indulgenza trovanfi d’ ordinario più «li ltffan- 
ta mila anime; che obbligati fi veggono i popoli ad accamparli all* 
intorno della Città; che gli Officiali d’ Affili e di Perugia mettono della 
gente in arme .per impedir, che la moltitudine non cagioni alcun difordine. 

Il primo d’ Agollo i Figli di San Francesco di differenti Corpi 
del Primo e del Terz Ordine, che afccndono ad un r umeio molto 
confiderabile , fi adunano nella Chiefa dedicata al Str.fico Padre, fi- 
tuata in Affili , dove ripofa il (acro di Lui corpo . Di qui fi partono 
proceffonalmente , per arrivare aligera de Vel’pri alla Chieda dila- 
ta Maria degli Angeli, o fia , della Poiziuncola, luogo dell’ Indul- 
genza, diftante dalla Città in circa l'eccnto palli . (Rutila sì lunga 
proceffìone , che s’ avanza con gravità e in bella ordinanza, reca un 
giocondo l'pertacolo agli occhi , di nngliaja di perlone , spade ne’ piani 
per ogni parte. Giunta la procefiione, s’ apron le porte con la (olita 
cirimonia: entrano i Religiofi, viene il popolo in appreffo , maio sì 
gran folla, che ciafcuno leva in alto le braccia per non rollar oppref- 
fo dalla calca, (*) e molti portati fi veggono dagli altri, fenza poter 
mettere piede in terra , La Chiefa , che propriamente non e, che una 
Cappella, fuffille oggigiorno tale appunto , qual era al tempo del P. 
S. Francesco . Ella trovali direttamente fituata l’otto la cupola d’ un’ 
altra Chiela affai vada e magnifica, erttta dalla pietà de’ Sommi 
Pontefici , e di varj Principi d’ Italia , nella maniera che veilcfi la ca- 
mera della Santiflima Vergine nella Cattedrale di Loreto . Or que ìa 
fi è la Cappella, o fia. Chiesa antica., che deefi vifuare ( 1 ) per gua- 
dagnar T Indulgenza: e poiché non vi poffono entrare, se non poche 
perlone per volt3, di qui nalce.la folla, che dura dai Velpri del 

P r '“_ 

(*) Nella Vita di Santa Margherita da Cortona, che finì di vivere l'anno 1197. 
leg refi , che una divota donna per nome Aduana. vifitando la Chiefa della Ma- 
donna degli Angeli, per ottener I' Indulgenza della Poiziuncola. rimale talmente 
pelìa dalla calca del popolo, che poco dopo fc ne morì . Raccomandando Maiolichi» 
al Signore l‘ anima di quella donna, nel fetvore della picchierà ebbe d:, Gtsii Cullo 
qui Ila rivelazione: a Non pianger più l'anima della tua Adtiana. giacche pei li ineriti 
■ grandi dell' Indulgenza , confeguiri da lei in S Maria degli Angeli io I’ ho animella all» 

» g‘>"ia de - Beiti. Vii. di S. Aia rg. lib. z.cap. *0 del P Mar Itefe della co. greg. del? 
Orar ori') di Roma » 

(t> Per guadagnar I’ Indulgenza eflefa da Innocenzo XII a tutti gli altri giorni dell’ an- 
no . hafla vifitarc la Chiefa gande dopo la confefiione eia Comunione ; ficcomc Clcmcn- * 
te Xt, nel 170 * Or 1 che fu racguagljtfo dal Convento rredefimo della Porziuneola a di n. 
Apollo 1 714. il R. P. Grourreis ,chc nefa fede . Htfl. crii. &c. pan. ». pag. j j7. 
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primo d’ Agoflo infino ai Vclpri del fecondo. Tutti quelli, che han- 
no vedute le Solennità d’ Italia, e gli Autori, che ne parlano , li ft. crit. 
affermano concordemente, (i) edere 1 ’ Indulgenza della Porziuncola ’jV, niii! 
una delle più celebri, e delle più frequentate; come atteflava Otta- ui.fi 
vio, Vel'coao d' Afl'fi, I’ anno 170^. 11 R. P. Assermei aggiunge , che 
in quel giorno vi ufficia un Vescovo a nome del Papa ; che si. pre- SCS T 
dica tre giorni avanti; e che i Confessori hanno delle ampiiffisne fa- 
coltà . 

Tutte le maraviglie, che piacque a Dio di operare, per confer- 
iti ir la verità di quella celebre Indulgenza , hanno pure servito a rav- 
vi vare la divozione. 1 Decreti de due Vcfcovi d' Affisi, Teobaldo 
e « onrado, fan.10 fede, che a’ tempi loro fui fine del (ecolo XIII. , 
e fui principio del X V., il Signore la fegnalava fl^ni anno con mol- 
ti evidenti miracoli; ed è da crederli, che quelli due Prelati, i qua- 
li nc facevano una ben chiara teilimonianza , gli avranno eziandìo v«J. mt 
verificati . Bartoli, di cui lì è parlato, il quale scrivea circa 1’ anno sn. 1277. 

, dichiara, che i miracoli da lui riferì in , fono certi, e provano, fcq' 9 »^ 
che 1 ’ Indulgenza è certa. Molti ne ha raccolti il Vadingo, di cui' an.ugs. 
egli produce gravi Autori, che li folli ngono. Lririco Spondano , Ve- " n Y-?*'! 
feovo di Pamiers, s’accorda fu quello punto col Vadirgo, e cogli altri n. ss! 
Scrittori Guglielmo llerincx Rrcolletto , Vdcovo d* lini, dice, che , T ni, ' < ‘ 
la maravighola Indulgenza dellj Porzmncola, conceduta da Gesù Grillo 1223.11. 
a Sin Francclco, e confermata da Onori*) III , e Rata rii poi auto- J’- ^ 
ri/Ztta da molti miracoli, e che lo è ancora oggigiorno dal enneorfo a 
de’ popoli, degno veramente d' ammirazione: quelli fcriveva nel 1A60. i’ 1 ’’- *• 
Fila e pure un miracolo la rivelazione, in cui n. (Irò Signore aflicu- 
rò Salta Brigida, eh egli avea conceduto I’ Indulgenza al luo amico «l : 5* 
Francel’go: a quella rivelazione deefi prefl.tr fede, tanto più p,.r. hè va t’i 
ella fu eliminila, ed approvata infic ne eolie altre nel Concilio rii 13 1 - de •n.lui. 
filea, come fi è già oifervato. L* impre'Tìor» delle Sunne è il più ”* 
mirande avvenimento della Vita di Sjn Francefco ; e S »nt’ Antonino 
figurila quello proJigio come Bolli del gran Ke , che confermò, 
r //. Y e fi. 

(t) M. B alici c coflretto a confessare, clic 'I pellegrina »gii> dilla Madonna de-, . 
g'i Angeli, ovvero della Ponili nenia . » è dei più f eque 11 tati tra quelli H' Italia. .. 

» elle 1 p 'poli colà fono tratti particolarme ite dcfiàerio di narteci !'are de' frutti d* 

» unTndul.>cnzu ùraordinaria .. c clic dopo Onoiio III. ella è fiata confermata da mol- 
» ti altri Pontefici. » Vie* Aet Saint. Assnnpt ir. A i’)t 5 7 - n. )tì Ediz. in 

fol. del 170 1 

(1) Ivi sono stabiliti per tutto l'anno dalla Santa Sede Penitenzieri per diverse 
nazioni . 
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» 33® Dichiarazioni sotra l’Tndulcenza 
e Sigillò T Indulgenza della Porziuncola Più ammirevole ancor U 
rendono tante persone divenute penitenti, per essere a parte di quello 
prezioso celefle favore; poiché Sant’ , Ag< «(lino confiderà la converfio- 
ne de’ peccatori superiore a’ più flupendi miracoli, per lo meno in 
riguardo alla divina misericordia . 

• Dopo 1’ anno i6zz dacché Gregorio XV. e Urbano Vili, ebbero 
eflesi 1’ Indulgenza per tutti 1 Fcdeit a tutte le Chicle del primo, e 
del Terz’ Oi dnc rii San Francesco, fi è veduta nel mondo Cattolico 
un' eflrcma premura di guadagnarla . Tutti vi fi portano come di con- 
certo, come per inspirazione, ben persuifi esser cita un favore con- 
ceduto da Gesù 'Grillo a S. Francesco. Ci afiicura il R. P. GrotiWc.ls , 
che non é pofiìbilc computare il numero delle perfone.che vanno ai 
loro Conventi d’^lemagna il fecondo giorno d’ Agoilo; e che allora 
tutti i ConfuTori delle Città trovanfi occupati. L* ifleflo avviene in 
tinta 1’ Italia, in Polonia, in Fiandra, in Ifpagna . Un foniglievol 
ardore fi trova nelle Provincie di Francia; c nel cuore del Regno, 
dove certi Critici hanno fatto maggior frac affo, molta gente, in cui 
s’ accoppiano il fervore della pietà, e la purità della Fede , fenz' abban- 
dona r fi alla varietà delle opinioni , e a delle Jirane dottrine , accolla fi 
a’ Sacramenti nella Fella della Porziuncola , per profilare d’ un' In- 
dulgenza cosi ampia, cosi autorizzata, e d’ una origine ersi fanta . 
Non fi è rif'parmiato rulla in Fiandra e in Olanda, p< r ifvellere que- 
lli divozione dal cuor de’ Cattolici; ma non vi è flato modo di rio- 
f'cirne . 

Sant’ Agoflino fofleuendo contra Giuliano la Fede cattolica, riabi- 
lita nella Coftiiuzione di Zofimo Papa , che condannato avea P trror 
di Pelagio, faceva vedere, che quella medrfima lede trovavafi nel 
cuore della più vii pieoe dell’ uno e dell’ altro sefìo, la quale deteflava 
gli errori contrari ; e p lichè Giuliano derideva una tal prova, il San- 
to Dottore gli rifpondeva : „ Voi oltraggiate ciò he, quantunque al 
» giudizio del mondo ia debole. Iddio nondimeno ha feelto, ptreon- 
*» fondere ciò, che vi ha di più forte. ,, Non altrimenti contra i 
Critici fi può addurre per prova il fervore del popolo, il quale ap- 
pigliafi ai un oggetto di divozione, che gli propone la Chiefa; impe- 
rocché in que le circoflanzc , c in quelle fole è lecito il dire intorno 
a delle m itene di Religione: La voce «lei popolo è voce di Dio. Sic- 
ché per provare, che 1’ Indulgenza della Porziuncola fia una grazia 
conce luta da dritto a San Francelco , ragionevolmente può agff ingrerfà 
all » fjrzi di’ testi ninj, all' autorità della tradizione, ed ali’ appro- 
vala «iella Chicli, la perfualìone di differenti popoli del mo do 
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Crirtiano, i quali si fanno premura di guadagnar quella Indulgenza, 
come un inlìgne favore del Cielo. 

Or ecco la difperazion di coloro , che vorrebbero poterla di- 
struggere. Veggono, che malgrado tutto ciò, che fi è fermo di più 
violento, ella gloriosamente mai sempre Tossiste : Simili in certo mo- 
do a’ Farifei, che per la gran fama di Gesù Cristo, cui eglino invi- 
diavano e procuravano di rovinare, dicevanfi gli uni agli altri. Aon j 
redete, che tuttodì ) , che facciamo, non ci giova mette r tcco, che tutta 19. 
la gente gli corre dietro. Medefim unente pollono dire colloro: La cri- 
tica e inutile, tutta la gente corre a quella Indulgenza, ella, nostro 
malgrado, non cessa d' esser pubblicata, onorata e frequenti ta. Di 
qui conofcer dovrebbono, eh ella è opera di Dio, e che Dio stes- 
so la manifesta, siccome predisse il P. S. Francefco; poiché appro- 
vano i Sommi Pontefici, che liberamente fi predichi , essere stata con- 
ceduta di Cristo, e dal Vicario di lui confermata. Soprattutto non 
vogliano imitare que' Farifei , i quali non potendo impedire , che 
Gesù Cristo ricevuto non foUe in Gerufalemme , come trionfatore , 
sdegnjvanfi al vedere il popolo, e i fanciulli ad alta voce gridar 
nelle piazze e nel Tempio : Jiofanna Filio David. Salute e gloria al 
Figlio di Davide. Deh! non concepivano (‘degno contra i Fedeli, che Matth. 
vengono a glorificar il Signore per le ricchezze della di lui miferi- 21. 9. 
cordu: per lo contrario unil’canll al popolo fetnplicc , vestano lenti- & ,s * 
menti di religione, e con una fincera penitela li rendano atti a par- 
tecipare d’un’ Indulgenza così certa, e preziola, qual’ e quella della 
Forziuncula . 

ARTICOLO SESTO. 

Senti'nenri di penitenza e di pietà , che l' Indulgenza della Vor^i un- 
tola eccita ne i e deli , per accqutjtarla , e confervafr.e il frutto. 

A Mendue gli Autori anonimi aflerifeono cor» tutta franchezza, che t".*! 

I In lulgcnza delia porziuucola è contraria alla pratica della pe- !”-• 74 - 
nitenza; ed ecco le ragioni, che ne adducono. „ La Chiefa nel fe- Dui rt 
» colo XIII. non concedeva Indulgenze plenarie , che ben di rado . P J <- 
» Il Concilio Lireranese, tenuto nel 1*15. , ordinato avea, che i Ve- 
ti lcovi non ne potelsero concederne, fe non le di un anno nella dedi- 
ti cjzicn delle Chiese: giudicando, che la moltiplicità delle Indulgen- 
ti ze plenarie era, nfpetto alle anime, più nociva, che utile, che sner- 
bi» vava la penitenza, e introduceva de’costumi la corruttela. Di più, 

X i t> nelle 
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» nelle altre Indulgenze plenarie pielcrivtwr.fi delle oj tre penali, 
»> proporzionate ali’ ampiezza della rermflìone ; e per acquiflar quella 
» della Porziuncola , per esser libero da ogni pena , non era neccfia- 
»> rio, fe non vibrare la Chiesa, elsendo contrito, confessato, ed as- 
w Coluto , lenza obbligo di digiunare, e di far limoline . “ La conl'e- 
gueoza, ch'eglino ne deducono, li è , che una tal Indulgenza non ha 
potuto essere nè chieda da S. Francesco, nè conceduta da Gesù 
Cristo, ne confermata da Onorio 111. Il K. P. Grouwds ha confuta- 
te diffusamente le lor ragioni , e ne ha fatto vedere la fallili c»<n 
una chiarezza di prove, che non anxr.etton rilpnfia. Qui peri, uro 
prima di tlporre i. icntimenti di peninn/.a e eh pietà, cht I Indul- 
genza della Porzinncola eccita ne’ Fedeli , e d' uopo dilhuggcrt di 
bel nuovo cottile ragioni. 

In primo luogo, non li può dire, che l’ Indulgenze plenarie fieno 
per fe llclse contrarie alla pratica della penitenza, poiché a detta de* 
Critici, nel fecoio Xill. alcune ne concedeva la Chiedale quelle, fic- 
cone tutte le altre, non erano che per le anime veramente pentiie. 
Supporto un tal principio, egli è certo, che l’Indulgenza plenaria 
deila Porziuncola potè elsere chieda da S. francelco, conceduta da 
Gesù Crillo , e confermata da Onorio lil. 

In fecondo luogo, i Padri del Cdncilio Laterancse IV. non die- 
dero mai l'opra la moliiplicità delle Indulgenze plenarie il giudizio , 
che loro attribuirono gli Anonimi.* limitarono fedamente la periti à 
de’ Vtfcovi *, perchè alcuni ne concedevano delle indiferete e delle fu- 
per;lue ; il che fpregiar faceva le Chiavi della C hieta , e inervava la 

10 J<li stazione della penitenza.* ma nel mecit'fìmo tempo riconobbero 
que’ Padri nel Romano Pontefice una piene\\a di podefta ; vale a di- 
re , che conferir poteva dell’ Indulgenze ampli siroe e plenatic , 
qmndo per giudi motivi l’avrebbe giudicato proprio ed opportuno. 
Sicché Onorio 111., concedendo l'Indulgenza della Porziuncola, ftr* 
vivali del fuo diritto ; c lantopiù giulìo ne giudicava ertere il mori- 
vo , quinto più era persuiso, che quell’ infigue favore veniva da Ge- 
sù Grillo, le cui mani legate non sono dalle leggi della difciplina : 

11 quale apre, q lindo e come gli piace, i tefoii della sua mifencor- 
di 1 , indipendentemente dall’ordinario corttime . Sopra di che torna 
bene l'oif.rvar una circodjnza, che prova la verità dell’ apparizio- 
ne in cui al P. S. Francelco 1 Indulgenza fu conceduta; ed e, che 
no Irò Signore gli ordinò d’andare da sua parte a chiedere al fuo Vi- 
cario l’ irteli i grizii. Vuole, che quello eh Fi dite miraci Ir lanirrre a’ 
suoi fervi, lìa eliminato, ed approvato da' Partorì della lua ( linda; 
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laddove lo Spirito di merfzogna pretende , che diasi fede alte di lui 
parole, senza sottometterle alla legittima autorità; ecco in "che diflin- 
guonsi dalle false le vere visioni • 

In terzo luogo , la Chiesa dopo il secólo XIII. ha moltiplicate le 
Indulgenze plenarie , variando la sua disciplina su queflo punto. Ma e 
per quello si dovrà egli dire, che quello , che fa la Chiesa per bene 
delle anime, loro sia più nocivo , che utile , e snervi la pratica della pe- 
nitenza ì Niun Cattolico al certo giammai vorrà pensare tal cosa ; ep- 
pur quella è la conseguenza , che segue dall* obiezione de Critici . Uno 
di essi , per non incaricarsi d’ una conseguenza cosi odiosa , dice, che 
la Chiesa non ha variato la disciplina: pretende che „ Gesù Grillo, 
» il quale dirigeva la primitiva Chiesa circa l'uso, che ella facea del- 
» le indulgenze , abbia voluto, che sussilleCse quest’ uso , e fosse per- 
si petuamente seguito .* per modo che in effetto dagli Apolidi sino al 
» presente è sempre stato il medelìmo , e tuttociò che si pratica di 
w contrario , la Chiesa lo disapprova e lo tiene non già per un uso, 
» ma per un abuso. „ liceo un’artificiosa tergiversazione per biasi- 
mar la Chiesà Cattolica sotto pretefio di volerla giullificare . La C hie- 
sa, di cui parla 1’ Anonimo, non é la Cattolica, perocché egli è fuor 
di dubbio , che quella ha variato la disciplina intorno alle Indulgen- 
ze plenarie: altre voice erano rare, ma da cinque secoli in poi i Pa- 
pi hanno aumentato il numero di quelle grazie , che sono {late accet- 
tate e pubblicate da’ Vescovi . Non é dunque vero , che Gesù Grido 
abbia voluto , che fosse perpetuamente seguito il cofiume antico di 
concederne rare volte; poiché egli dirige mai sempre la sua Chiesa, 
nè - può esser contrario a se steffo . Qual è dunque la Chiesa, di cui 
dice il Criiico, ch’ella tiene per un abuso la moltiplicazione dille 
Indulgenze plenarie i Ov’ e ella mai ? L)i che è comporta ? Si vede 
bene . eh’ ella e una Chiesa immaginaria , o sia , una òinagoga di Ò.7- 
tartasso , alia quale il Critico attribuisce 1’ aver conservato I’ uso legit- 
timo delle Indulgenze , mentre và imputando alla l hiesa Cattolica l’ 
averne fatto abuso . Un altro sull' idesso principio ebbe a dite, che 
la Chiesa non tiene per un uso, nu per un abuso il moderno celia- 
rne in ciò , che riguarda 1’ ammimllraziorte del Sacramento della Pe- 
nitenza . Quella è la decimottava delie 31. Proposizioni condannate 
da Alessandro Vili, nel 1690. 

l’cr conoscere il fondo di quella perniciosa dottrina . bisogna sa- 
pere, che da ottani’ anni in qua 1 Novatori fanno gran difHr.zione fra 
la Chiesa , in cui si trovano il Papa e i Vescovi , e un’ altra Chiesa in- 
visibile, li qual: non è composta , che degli Eletti , cioè a dire , delle 
7 . II. Y 3 pei so» . 
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Pichiar azioni sopra l'Indulgenza 
persone delU wr betta . i reicndono , che qùcita noti s inganni, e che 

quella sja -caduta ,n errore . U famofo Abate di San Orano , confidente 
di Gianscino, disse un giorno a Vincenzo da.l'aolo ciò, che un uomo 
Cosi cattolico c cosi santo non pore intendere , che con orrore: - Id- 
M dl ° (‘J 1111 ha . f,ltto conoscere, che sono più di cinque o seccnt' an- 
». ni. che non c e più Chiesi. D, prima la Chiesa era come un gran 
» fiume, che avea C sue acque limpide e chiare; ma .1 presente quel- 
k lo, die ne par Chiesa, non è più altro , che tango : il letto di quello 
». bel fiume e per anco il medesimo , ma. non sono le medesime ac- 
» que » -« Sopra di che nsposegli Vincenzo con «v Ilo risene memo * 
»> iNollro signor Gesù Cristo disse, che avrebbe edificati la sua Chiesa 
»■• sopra la pietra , e che le porte dell’ Inferno non avrebb .no prevalu- 
» to contra di essa . La Chiesa e di lui Spofi ; egli non V abbandona rà 
» mai, e Io spirito Santo mai sempre Lassiste. . L Abitc guaito npi- 
„ gliò: .» E' vero, che Gesù Crillo ha edificata la Cniesa sopra la pie- 
» tra, ma v’e il tempo ri* edificare , e ’l tempo di dirtruggere; ella era di 
»i lui Sposa, ma ora è un adultera , una piostiraita ; per quello ei l’ha, upu- 
» diata , e vuole, che a lei se ne sollituisca un'altra, che ^li sarà fedele 
Beùemmie di quella fatta, che i Novatori hanno apprese d.gh E- 
resi, archi del secolo decimosello . da cui discendono, ben dtmodrano. 
Che, secondo T Anonima, la nuova Chiesa é quelli , che tiene la molti* 
pUcità delle Indulgenze plenarie per un abuso contrario alla pratica del- 
la penitenza , e che ciò , eh’ egli chiama abuso , lo fi cadere sulla Chie- 
si di Critìo. Al di d'oggi s adopera da’ Novatori la medelima dulin- 
zione per dire ,chi Hanno uniti alla Chiesa, allorquando da essa fi van 
separando per mezzo dello scisma e dell’eresìa, in rivoltandoli contra 
«n Giudizio dog nifi co del So n no Pontefice e de’ Vescovi 

l Cattolici sinno , che Gesù Crifio governa la sua Chiesa in ogni 
tempo, e 'in ogni cosa: per conseguenza sV negli ultimi secoli, come 
ne’ primi la di lei dottrina è se nprè infallibile , la di | C L morale è 
sempre sauro, U di lei disciplina è sempre saggia: » Noi crediamo 
» dice f/g»ne di San V more , che quinto ella In Mimico , è salu- 
<> tevole. Se in d.verfi tempi ha pnticato e prescritto diverse cose, 
» persuaderci dobhnna, che ciò. che altre volte faceva, era utile 
»» alla salute dell anime , e ciò, eh’ ella fa presentemente , non è loro 

. » meri 

(O Nella Vita di Sara Vineenw da P, ,<o , I>itar,re d.-! la C.iigregnhi, tf.-H» 
Minane cornea da M m'ignnr AWIy . Vesce* di ftV.de» . ,ib. a cà* la. Pia, 

4 1 1 e » «£" ’ ,cl *“♦ A Puri,’ cica Fluenti:, Li n >ert . tue „„k I,U bll 
Vant Miot Yt«», a 1 .jaa iC de ,*mc Puoi. Aree apprjaation * privile,. 
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♦» if.en utile: i femp' fi mutano; ciò, che conveniva, non conviene .. 

»> più: ma ella fa lempre quello, che è neceflario e convenevole. <« 

Su quello principio ortcdolTo il P. Morino dell' Oratorio cllétva, che Je 
la Chiela non è (blamente la regola della nofira Fede per mezzo della l’u: . i. 
fua Fede; ma lo è ancora delle nofire azioni per mezzo delle lue azio- p„\V.iucJ. 
ni, e de* nofiri collumi per mezzo de’ luci coftumi: il che egli con- 
ferma con quelli tre palli di Sant* Agofhno : „ Nelle cofe , l'opra di 
» cui la Scrittura non determina nulla di certo, le confueiudini ammef- s Ao _ 

» le fra i Crilliani, o Pabilitc da’ nofiri Padri, tenctfi debbono in luo- Era. jì 

» po di legge . ...Con ficurezza loflenghiamo ciò, che vedefi appoggia- 

» to al conìcnfo della Chiefj univerlale . ... Se una Confuetudine li tìó n *. 

» tTova in ufo per tutte le Chicle del mondo, farebbe al certo una {^ n) u ®P* 
fornirla pazzìa ib mettere in quifiione, fe fi debba seguire. tra Dona- 

li erudito’ Autore, che fi è pur ora citato , applica quelle malli- ridasi. 7- 
me alla dileiplina prelente della Chicfa circa 1’ amminilirazinne del 
Sacramento della Penitenza, c giuda mente lolHene, che insensato fa- januar. 
rebbe colui, che in riguardo all' antica difiiplir.a la condannale, c osi 
avendo la Chiel'a già da più secoli moltiplicate le Indulgenze piena- M„'rin. 
rie, bilogr.cn bbe aver perduto il cervello per dare di alTcrire, che sui’ 11 -’ 
ella in ciò commette un abufo, il quale, ln«.rvi la pratica della peni- 
tenza . 

I Fedeli sono affai ben perfuafi , che ella è Tempre fiata diretta 
dallo Spinto Santo, o fia nel difiribuir pnì di rado quelli favori i pi- 
rituali . olia nel concederli pii Lenente. Se alcuni r.e hanno abufato 
per efunerfi dal far opere di penitenza, quell abufo non tieefi in pu- 
tir alla l.hiefa . Perche ella va t Portando i luoi figli alla frequente 
Comunione, farebbe cola ridicola pretendere, che eila debba render 
conto delle Comunioni , che indegnamente potrebbero fa^Je perlbr.e, 
le quali fi comunicano . frequentemente ; in. perocché ella vuole, che 
la Conanione Tempre ricevali degnarheote Sarà egli dunque ci fa 
meno ridicola attribuir alla Chieda T illufione, e I’ inlingard ggine di 
coloro, i quali ir alcorano gli elercizj di penitenza lotto preteflo di 
acquidare un* indulgenza plenaria? Ella mai sonore dichiarali , che 
qa.fio favore non e, fe non per coloro, che fono veramente pentiti; 
ne eglino giammai pofTouo eller tali , qualora ricufino di far opere di 
penitenza . 

Quando ha giudicato la Chiefa , che i peccatori abufar potevano delle 
ampie Indulgenze , eh ■ per giufii motivi concedute avea , le ha rivocare . 

E' nota la riforma, che ne fu fatta da Siilo 11., Clemente Vili , Cle- 
mente IX, , ed Innocenzo XI. , Ikcorre di quelle , eh’ erano false, o già ri- 

Y 4 vod- 
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Vocale, o di muri valore. 11 Concilio di liento, che „ flabilifce, 
» doverli offervare e ritener l’uso delle Indulgenze, come fuiutevo- 
» lìssimo al popolo Crilliano, ed approvato dall’ aurohtà de' Iacrc4dr.fi 
a Conci!)... cicfulcra nondimeno, che giusta P antica conlumidine 
» approvata nella Chiesa, fi concedano con cauu la e moderazione , 
» acciocché per la troppa facilità non fi fnervi I’ Ecclefiafiica dilci- 
>1 pltna. Vuole, che fecondo la qualità de’delnti, e lo (iato de’ pe- 
li nitenti, i Sacerdoti ingiungano delle foddisfazioni f^lutan, e coit- 
w venevoli , che pollano non lolamente fervir di rimedio alla loro in- 
u fermila, e di preservativo per confervare la novella lor vita; ma e- 
» ziandio di punizione per li peccati paifati. “ Soggiugne, che,, Ce- 
li condo la dottrina de’ Santi Padri, tutta la vita indiana esser dee 
*> una continua penitenza. “ In una parola, i’intenzion della Chiesa 
nelle Indulgenze plenarie, ch’ella concede, non è , che ’l C rifilano ccd 
guadagnarle fi creda totalmente difpcnfaro dal far penitenza: e ciò' 
tanto è vero, che le Balie d’indulgenze de’ Sommi Pontefici fra le 
altre condizioni non lolo efigono, che coloro, i quali vorrann’ acqui- 
flarle , fieno veramente pentiti , ma ancora che i Confefsori loro im- 
pongano una f.ilut.tr penitenza . Quello è neceffario intender bene , etl 
applicare generalmente lenza verun’ eccezione . 

Tuttociò, che pur ora lì c detto, fa veder 1* impofiura, che h 2 r.n 0 
data i Critici anonimi alla Chiefa Cattolica, e quanto falsamente ab- 
biano afferito, che l’Indulgenza della Porziuncola è contraria alla pra- 
tica della penitenza . „ Non v’è alcuna proporzione, dicon eglino, tra 
» l’ampia remiflìone , che ella dà, e le opere, ch’ella prescrive; non 
» obbligi nè a digiuni, nè a limofine, ma l'olamente a vifitar la Ghie- 
» sa della Porziuncola : or quello è quello , che snerva la penitenza , 
t> e prova infieme, che per quefia Indulgenza non v’ha giufio moti- 
» vo, per confeguenza non potè edere nè chiesta, nè ottenuta, nè 
» confermata. “ Questa c l’ultima loro cavillazione , la quale è ma.1 
fondata al pari delle altre. 

Il P. S. Francefco, chiedendo a Gesù Crifio un’Indulgenza ple- 
naria per li peccatori veramente contriti ed assoluti , che vifirerebbono 
la Chiesa di Santa Miria degli Angeli, o fia, della Porziuncola, non 
ptrlò di digiuni, perchè Egli era beasi aufiero verfo fe siedo , ma verso 
gli altri era foave ; carattere de’Santi , oppofto a quello de’ Farisei . c 
de’ loro condolili . Quantunque i poveri gli fofsero molto cari , ficco- 
me nella di Lui Vita fi è veduto, ad ogni modo defiderava , che I’ In- 
dulgenza fo'T: libera vai a dire, senza obbligazione rii far offerte- 
li fuo lUccaiaeuto totdie, e la purità del fuo zelo non gli permetteva» 
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no d'esprimere una tal condizione per un favore annesso ad una Chie- 
sa dell’ Orditi suo. Egli non prevedeva , che dopo quattro , o cinque fe- 
coli vi sarebbero stati de' Critici maligni, che avrebbono ricusato di cre- 
derla, perchè non prescrive limcstne ; i quali fors' anche non le dareb- 
bono maggior fede , e la qualificherebbero d’ intereffata , se ella ne pre» 
scrivcfle. Ma era persuaso il sant’ Uomo , che i veri penitenti , i quali 
si li poffono far acquiflo dell’Indulgenza . indotti sarebborsi da se /les- 
si a mortificare il loro corpo, ed a soccorrere i poveri, oltre la peniten- 
za salutare, che sarebbe stata loro impofla dal Confessore. Fole benis- 
simo ancora credere, che bufati «anbbono dei sentimenti divoti, cd 
un* orazion fervorosa , per ottenere un’intera rcmiflìon delle pene tem- 
porali dovute a peccati, visitando quel santo luogo, che la Beatissima 
Vergine proteggeva singolarmente-, ov’ Egli a«ca di già ricevuti tan- 
ti celefli favori, ove Noftro Signore gli appariva corteggiato dalla su 3 
Madre Santissima , e da una moltitudine d' Angeli , tu invitavalo a 
dimandar qualche grazia per ben delle anime. 

San Tommaso dice, che Dio, a ragione del sovrano suo potere, 
non avrebbe fatto nulla eontra la giudiziale avesse voluto liberar l’uo- 
mo da’ peccati , senza esigerne alcuna soddisfazione . E potrà dirsi poi 
esser eontra la gtullizia , che Gesù Grillo conceda a’ peccatori ben con- 
triti , confessati , ed assoluti un’Indulgenza plenaria , a condizione sol- 
tanto di visitar divotamente una Chiesa ? La sola contrizione interiore, 
che la carità rende perfetta, riconcilia l’uomo con Dio prima, che 
riceva il Sacramento della Penitenza ; dottrina è quella del Concilio di 
Tronto: e San Tommaso cogli altri Teologi insegna, che quella con- 
trizione può aver tanta forza, che ella meriti la remissione di urna 
quanta la pena al peccato dovuta , e tolga eziandìo dall’ anima , sicco- 
me in Marta Maddalena , le reliquie del peccato , cioè a dire , gli abiti 
cattivi , che gli atti peccaminosi vi hanno prodotti . QuaF inconve- 
niente sarebbe egli dunque , che per una sola opera di pietà Cr i,to 
rimettesse a’ Fedeli, i quali nel loro cuore hanno il di lui amor*, tut- 
ta la pena temporale, che a’ loro peccati rdìa dovura, affine 4’ accre- 
scere in essi quello amor divino per mezzo della lor gratitudine ver- 
so di lui , per un beneficio così grahde ? Perdonava Iddio agl’ Israe 
liti in grazia di Mosé : avrebbe perdonato a Sodoma , se dieci 
guidi vi si fossero ritrovati . Sin Paolo coll'autorità di Gesù Cristo, 
in considerazion de Fedeli di C orirto . corderò qualche patte delle 
pine canoniche,* che V Incelìurso pel suo delitto meritate avea . La 
Chiesa ne’ primi secoli rrollravafi indulgente verso i penitenti , alla 
«ola raccomandazione de’ Confessori della Fede , che pativano nelle pri- 
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„ Di e h i a R a J i o n i Sopra i* Indulgenza 

glt.m; Sara egli dunque incredibile, che noliro Signore abbia conce- 
Outa un indulgenza plenaria, con una condizione facile ad tiFeituaifi 
per ìnierctflione della iua Madre Santiflima, in vifì.i de' meriti del luci 
Servo Francefilo, tanto lui amato, che gl’ imprefTe per fino le lue 
piaghe? efors anche a cagione del zelo de' Frati Minori, che atun- 
cevano, ficcome 1! loro Padre, a procurare la di lui gloria, e Ja lalu- 
te deli anime con edificazione diluita la Chiela? 

Unanimamente convengono- i Teologi, che’ un’ Indulgenza, per 
ciTer vali la, richiede un giulto motivo, e che. per elfere giullc-quefio 
morivo, non e neeeflario, che le opere ingiunte fieno equivalenti alla 
pena temporale, che 1’ Indulgenza rimette, perche allora 9 ciò non la- 
rtboe piu reminone. Uilcon vendono follmente fra loro circa la pro- 
porzione, che deeli, o non decfi ritrovar tra le opere c la pena . San 
1 1 ’ le SUKo da Sant' Antonino, e da alcury alrn , dice, che 

,ndu, 6«» z *' concedute per qualfisia opera , che tenda alla gloria di 
fio, e a! ben della Chiela, loti valide; e che il motivo e g, u l! 0 . 
F b h h fonda su quello principio: Che nell’ indulgenza la caeit n ef- 
ficiente della rtmilfione fi è I’ applicazion del ttloro di Santa C buia 
compollo dei mem, di Gesù Cri(?o,(.)i quali, effendp infiniti . pr .fl, r lo ’ 
fempre mai appi, carfi per rimettere ogni pena. Secondo quefla opmio- 
ne, la quale non e proibito di lolìencte, i Critici nor. avreibrr che 
dire contra i Indulgenza della Porziuncola , quand’ anche non fclTe 
Conceduta, le non dal Papa. J n felle 

— — r San 

(n Egli è di Fede . che la Chiesa pofliede „n teforo fpiriruale I, r»; Af 

rSiJo n,er,ri ^ 

su unto Uem. \ I Extra» Umgemrut Corre Tnd Sest 21 de Rei*.» r 

s’antT atfa Be nóf ,na ' ° * ’ Santi «■"•»» «neh’ J od S ,o’di 

Santa Chitfa . non g.à che aggiungano alcuna virtù a qoclli di Crifto porche erti 

«lnd°> e unV r, ° m T, r CntÌ ° rÌteVO,, ° tUtta ^ Udla chc hanno. L perchè 
•to ^kTr'^iafcun :ap ° , " vi,,b j! e dJlj Cl - f - fono un ben comune a tut- 

fuiia s ri ;ru dt r' Cr -a p u& m*»™ »■ che * 

pheato pc, mezzo delle Indulgenze a’ Fedeli rh. k » . ' ' v,tn »P- 

e li proferro,,, tiliun -, ,, * j H ,C n ‘ fcCar,e difpc.nii.-ni, 

foralr . che reflano dovute a'Ioro vec i * < l uant0 drnanzr a Dio . dalle pene, te m- 
mondo, o nell' altro Qjrt 0 TV ^ ° 1C vnM>rro ° in quello 

v<«. ^r*; 1 *-*?* *<; 

re non jote fi ; c Icore Y n .i -i ,anus Ponti ( ex Purgo torti t ac n a ir. relitte - 
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San Bona vennria sollitnc, che per render giufto il mot'vo delle $. Bunsv. 
Indulgenze, bil'ogna. che le opere fieno proporzionate all’ ampiezza iVpirt 
della remiflìone, perche M teforo vuol essere dispensato con prudenza. 2 . quii». 
Il Cardinal Bellarmino, il quale confessa, ch'e qutflo sentimento fra i 6 - 
Teologi è più comune, ed alla verità più conforme, vi fa alcune os- 
Scrvazioni. 1. II giallo motivo fi raccoglie dal fine, per cui concedei! i upt j. 

1’ Indulgenza , «.he a Dio dev’ esser più grato della soddisfazione , la qual 
si rimette per mezzo dell' Indulgenza medesima; ed anche dalle opere 
prescritte, le quali debbono esser atte a procurare il fine . II. Non bi- 
sogna tanto riguardar nelle opere ciò, che han di penale , sebbene pér 
altru vi si debba aver occhio; quinto la proporzione, che possono 
avere col fine, che si propone : di qui avviene , che per un'azione fa- 
cile a praticarsi, talvolta- si può acquistare una grand’ Indulgenza ; co- 
me quell» , che vien conceduta irt Roma dinanzi alla Basilica di San 
Pietro, allorquando il Papa quivi solennemente dà la benedizione, 
perche 1’ intervento de’ Fedeli allora è una protesta della lor Fede so- 
pii la qualità, che in lui riconoscono, di Capo visibile della Chie- 
sa ;e questo è il fine d’ una tal Indulgenza. Ve ne sono delle con- $ Bmm*. 
si nili , concedute a quelli, che visitano solamente una Chiesa con ve- fulc- 
ro spirito di religione : il fine si e di glorificare il Signore , d’onorare d" 

i Santi, o; di accrescere la pietà. 111. Diverfamente detsi giudicare d’ 
un’ Indulgenza data a un particolare , e di quella, che dassi per tutti: 

Nella prima e uopo ,• che le opere ingiunte siano proporzionate al fine 
in un sol soggetto : nella seconda bada , che quella proporzione ritro- 
visi nelle opere fatte dalla moltitudine : così un’ Indulgenza , per am- 
pi 1 che sia , può esser giufiissima , quantunque ciò , che si fa da cia- 
scuno in pmicolare, sia di poco momento . 

Secando quello sentimento , che è il più esatto , come mai poiTo- 
no dir gli In animi , che per l’ Indulgenza della Porziuncola non v’a!>- 
bia giudo nativo? in essa vedefi, che Gesù Criflo ha voluto eccitare a 
penitenza i peccatori, iti mimfeflando la sut bontà. Le opere ben pro- 
porzionate a questo fine , considono nell’ essere veramente pentito, nel 
confessarli . e nel ricevere F assoluzione, che -aiqn si dà. se .non dap- 
poiché ingiunta siasi una salutar penitenza . Ha voluto far conoscere 
le ricchezze li sua misericordia, la valida protezione della sua Madre 
S imissimi , l’efficacia delle preghiere de* suoi servi: ha voluto auto- 
rizzar eziandìo 1 d »gmi della Confessione , delle Indulgenze, e della 
potestà del Sonno Pontefice suo Vicario , a cui spedisce Francesco per 
dnnind irgli I istessa grazii , ch’egli medesimo gl» accordi. Ira il vi- 
sitar diviatamente la Cmesa della Porziuncola per guadagnar P Indul- 
ge n- 
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genza, egli è un protestare fermamente, che fi credono tutte tfuesfe 
gran verità; e già da più fecoii ogni anno da migluja di perl’one ciò 
li va praticando. Dunque ancora qui 1* opera- è ben proporzionata al 
fine; dunque giusto è 11 motivo dell' Indulgenza: dunque Gesù 
Cristo ha potuto concederla; dunque Onorio 111 ha potuto confer- 
marla, c i Successori di lui hanno potuto estenderla alle Chicle dell' 
Ordine di S. Francesco ( 1 ). 

Gersone e gli altri Teologi dicono, che non tocca alle persone 
private efaminar curiofamente , se ’l motivo dell' Indulgenze fia giudo, 
ma che debbono crederlo- e disporli per acqmdarie . Con più forte ra- 
gione non toccava agli Anonimi difeutere qucuo punto con tanta criti- 
ca full’ Indulgenza della Porziuncola: imperocché, le Gesù ( rido l’ha 
conceduta, negar non possono, che ’l motivo non da gtudo infalli- 
bilmente; e di fatto, che fia giusto, il dimostrano tutte quelle prove 
ber» forti, che ne stabiliscono la concedìone, e che eglino certamen- 
te non possono abbattere per vcrun modo. Bastava lo lo appigliarli 
alle medeiime , lenza rilpondere alle lor cavitazioni ; e questo é quel- 
lo, che da principio fi era proposto; ma fi è giudicato necessario at- 
terrare quésto lor raziocinio: 11 motivo non è giusto; dunque Gesù 
Cristo non ha potuto concedere l'Indulgenza. Ormai non le ne pos- 
sono più l'ervire, giacche coi principi più comunemente ammedì da* 
Teologi, fi è dimostrato ad evidenza, che’l motivo è giusto. Se dun- 
que per l’Indulgenza della Porziuncola v’ha un-giudo motivo, un fi- 
ne molto grato a Dio, e dell’ opere ben proporzionate al fine, come 
m ii hanno potuto dir elfi, che ella l'nervi la penitenza, e che rispetto 
alle anime fia più nociva , che utile ? Giudicherebbero forse il medefi- 
ma dell’ altre Indulgenze conlimih ? Direbbono mai eg'ìno, ficcome 
Lutero e Chemnizio, che fotr tutte inutili e perniciose r Piaccia a Dio, 
che ciò non fia il fondo della loro dottrina. 

Ora convien dimostrare, che 1 Indulgenza della Porziuncola ben 
luigi dallo fnervare la penitenza, ne eccita all’opposto i Pentimenti , 
e la pratica per mezzo delle principali circostanze, che vi fi trovano. 
. . -v - In 

(1) I Papi Timi pur estesa, per un motivo parimente t’iuftifl'mo , che è di far 
piagare per 1 ’ unirne de P: ine ip i Cufliani , per I’ cfriipazinne dell' eresie . e peri" 
esaltazione della Santa Madre Chiesa. Sicché l‘ Indiilnciua della Porziuncola non fi 
può acoui'lar nelle Chicfe deli' Ordine di S. Franccfco, alle quali è comunicata .se 
ron a qutfie cinque condizioni: 1 . D' esser veramente pentito: 1 Di ccnfifi'.ifi, e 
di ricevere l'afioluzicne: j. Di eomunieaifi : 4 Di visit.irt | a Chiesa divoramene • y. 
Di frenar quivi con fervore fecondo Je intenzioni del Papa, che ha esse fa qucH'Iii- 
dul^enza . 


Digitized by Googl 



DELLA Por Z IUNCOL A . 549 

In primo luogo, il P. S. Franccfco ottenne una tal grazia , al- 
lorché dando in orazione , tocco dall" accecamento de’ yffccatori , al 
Signore chiedeva con grand' ilìanze la loro convezione . San Bonaven- 
tura dice, che Francelco aveva eli remo dolore nel vedere la conta- 
minazion dei peccato nell* anime , che Gesù Grido riscattale avea co! 
Tuo preziofidìmo (angue; che- nel deploratelo dato loro, le partoriva 
qual madre, per renderle al Salvatore ; e che qiufl' era I’ oggetto delle 
di Lui preghiere , delle di Lui predicazioni, e delle prodigiofe di lui 
. au 'errtà . Bel motivo di nfletlioue egli è pur qutdo per far rientrare in fé 
dello un peccatore, e indurlo a penitenza! Quello Sant’ Uomo conosceva 
la vostra mi Ieri a , e la deplorava : pensatevi dunque voi pure , per cono- 
fccrla e depu rarla. Confiderate lo stato , a cui il peccato vi ha ridotto , e 
due ciò . che Dio rimproverava al luo popolo , perchè dir noi voleva: 
Quid feci *Chc ho io fatto? Ler via del peccato voi avete perduto la 
grazia tantificante , l’ amicizia di Die» , il diritto alla celeste eret ità . Qua- 
lut qtie vantaggio pollediate o di natura, o d’ industria , o di fortuna, 
voi jiere miserabile , voi f'.te pietà , voi fece povero , circo , e tutto ignudo: 
quelu , che e la sitila verità, lo dichiara . Benché abbine* la tede 
e 'a tpcranza, niuna delle vostre azioni può meritarvi il Cielo, per- 
che non avete la carità. Voi merit. te L Interno , e infaliilu'rm nte 
v* aiultcde, le Li irrite ioiprendcfii voi, tome tant* altri . I tnnjcete 
li"* vplta , e comprendete , che mal fa per voi 1’ avet peccato, /’ aver 
abbandonato Iddio \oj.ro signore. Egli e un male*, no gran male, il 
maggior eii luti i mali, o piuuodo , come dice Sani’ Agodino, il Co- 
lo , che da propriamente male. Abbiate dunque pietà della voftr ani- 
ma uscite di quello infelicillìmo dato* deddetate almeno d’ ultime , 
domandatene a L'io L graziJ ; non vegliate contentarvi, che i Cuoi 
Servi preghino per voi , pregate voi (Itilo ; imperocché il Signor# è 
rtnléricordiol'o , non rigetta l’orazione d’ , un peccatore *, che domane 
da la l’uà propria converdone. Lite col Pubblicano , abballando gli 
occhi ; e percuoter, dov 1 li petto : Ai io / io paté propizio a me peccato 
re: le voi liete difporto , come lui.Lrctc fimtlmentt efaudito. Quei!» 
fono i primi (entimemi di penitenza, .he eccita nel cuore de Fedeli l* 
Indulge .za «Iella Porziuncola . * 

In fecondo luogo, G.sù Crifto apparifee a San Francefco . e gli 
permette di eh edere qualche cola per la filutc dell’ anime Da qua- 
fli circod mza ben fi comprende la b intà del Signore , che i il j ti 
a’ («Mi amici , ficcomc altre volte a Vose, ed ai Pr tfeti , di prega- 
re ’er li peccatori, e che per confeguenza è difport » ad uf»r*loro 
m • ri • >r I14 . Ci matte avanti gli o chi qua' fedi lePi Scrittori <-.,*» 
JTfcueuauti e conlolduva : (diuro per me jtejo , lice il tignare Iddio che 
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3^0 Dichiara 2! '-ni sopra l’ Indulgenza 

non rottilo li morte dell ' empio, ma bensì voglio, che l empio si come?* 
ta. che lasct Ja perversa sua via, e se ne viva . Convertitevi , convertitevi , 
lanciate le voftre rie pejfinic . i perchè morrai , /snello r U ai commessi 
tante sorte di scelcraggini . . .contuttociò ritorna a me, e.l io ti riceverò, 
Son venuto a chiamare i peccatori a penitenza . I enite a me tutti voi , 
che travagliate e siete aggravati , ed io vi rigoierò . Una bontà così 
grande , che Dio ha verso creature colpevoli non sarà ella capace 
di far breccia ne’ cuori ? 

il timore della divina giudizia , e delle pene , che ella minaccia , 
può indurre i peccatori a penitenza, siccome i Niniviti. Dichiaia il 
Concilio di Trento , che la contrizione imperfetta , la qual nasce da 
quefio timore, e chiamasi attrizione , aiìotquando esclude la volontà 
di peccare , e va congiunta colla speranza del perdono, non solamen- 
te non fa l’uomo ipocrita, ne più peccatore rii quello eh? era, come 
diceva Lutero; ma ella e pure un dono di Dio , ed un impulso delio 
Spirito Santo, che dispone il penitente ad ottener la grazia di Dio mi 
Sacramento della Penitenza . Bisogna confessare nulla di meno . che 
la bontà del "ugnore considerata ben bene , è un assai più nobil mo- 
tivo di penitenza, che può riuscir eziandìo più efficace . Quello e 1’ 
oggetto, che P Indulgenza della Porziuncola ci presenta, e che porge 
oecadone di dire a peccatori : 11 grande Iddio, che voi avete oiltso , 
tiene le chiavi della morte e dell’ inferno ; ad ogni momento egli può 
torvi la vita, nell’ eterne fijinme precipitarvi . Vi lascia viveri , ust 
deila pa\ien\a , dice I’ Apolìolo San Pietro , non volendo , che nejpur. 
uno perisca , ma che tutti ricorrano alla penitenza . Pronte a peren- 
narvi le voiìre colpe , v’ assiema per bocca di un i’rolcta , che non 
se ne ricorderà più . La sua grazia vi prev iene , v’ invita , vi ecci- 
ta v voi Io sentite, nè potete negarlo . E che ? Spregiate voi forse , 
dice San Paolo , le ricche\\e della di lui bontà , patpe/qa , e lungoni - 
ntità nel tollerarvi r 1 non sapete , che la benignità di L to v’ impe- 
gna a far peniteti^a i E I’ Uomo Sjrà egli Cosi ingrato , che voglia 
coutinu ir a<l offenderlo, perche e, buono? Come può egli mai ciò en- 
trar in un cuore , che abbia ancora qualche sentimento di generosità ? 
Se vi ritengono le voftre passioni , se vi spaventa la penitenza, so 
la vedrà debolezza vi scoraggia, udjte ciò, che dice Sant’ Agostino : 
» La misericordia di Dio , che vi previene , vi chiama , c vi trae , al- 
>, fresi v’accompagna, vi guida, e vi difende .... Non irtate a dire: 
Non posso domare la mia carne : ’ddio v ajuta, affinchè voi lo polli a- 
„ te .* Accodatevi a Dio , cominciate a desiderare, a cercare . a c< no- 
ri si ere duello, che vi ha fatto. Egli non abbandonerà Ct riamente la 
» sua opera, se la sua opera non abbottona lui. w Quando Noflr» 
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Signore permifc al P. S. Francefilo di chiedere qualchè cofa per la fa- 
llite dell' anime, dubitar non (ì può, eh ei non volefle conceder la 
grazia , senza la quale muno può operare la propria falute . Di qui è, 
che l’Indulgenza della Porziuncola eccita de’ ('entimemi di penitenza 
ne’ peccatori facendo loro vedere, che la bomà di Dio li chiama, e 
nel medefimo tempo gli anima con la Speranza del foccorfo , che la vo» 
canone (Iella loro prò. nette . 

In terzo luogo „ il P. S. Francefco chiede a Gesù Cr ilio un’ Indul* 
genza pleniria per coloro, i quali elTetulo ben disporti per mezzo del» 
la ConfdTione, vieteranno la Cappella delia Porziunmla ; e Nortro Si- 
gnore gliela concede, tuttavìa dicendo: Francefco , la grafia, che tu 
mi chiedi ì grande. In fatti è molto, che nel Sacramento della Peni- 
tenza Iddio rimetta i peccati e la pena eterna, che meritano; ma il 
colmo della di lui liberalità fi è il condonare ancora le pene tempo- 
rali, che rertano dovute a’ peccati rimedi, e che bifognerebòe paga- 
re o iti quello mondo, oppur nell’altro. E non è quella un’ attratti- 
va per lortir dallo flato di peccato, per metterfi in irtato d’ approfit- 
tarli d’ un favor così grande? 

Ughi Cattolico dee credere, che P ufo dell’ (Indulgenze al po- 
polo Crirti.iff) c l'alutevole, e che la Chiti'a ha la podellà di con- 
cederle, poiché il Concilio di Trento (comunica tutti coloro , che 
aff. umano il contrario. Non v’ è alcuno, cui importare non debba 
il (òdisfar a Dio per via delle Indulgenze; imperciocché ogni uomo 
c peccatore : non li fa , qual fia la indura delle pene temporali , che 
merita il peccato : ella dipende dalla divina Giullbia : i Canoni pe- 
nitenziali danno a diveder abbr.rtanza, eh’ ella è molto grande. Dall’ 
altra parte , le loddisf’azioni de' penitenti d’ ordinano non hun propor- 
zione con quelle, che prefenvono i Canoni, c ciò, che non fi farà 
cl’pi ito in quello mondo, dovrà tfpiarfi nel Purgitono, le cui pene, 
come foflengono i Santi Padri , ldno piu rigorole di tutte quelle , 
fi pollano mai (offerire in quello mondo. Lutero facendo 1* ipocri- 
ta, dieta , che la penitenza deeli preferire all’ Indulgenza, e che 
querta non è neceffaria per coloro , che fanno qualche cofa di mi- 
g! ore : ma il l'ilo orrido libertinaggio dimollrò ben predo, eh’ ei non 
voleva Caperne più di penitenza, che d’ Indulgenza. Non fi vede già 
oggigiorno, che i Novatori, i quali ulano 1’ irteffo linguaggio, pra- 
tichino meglio, che gli altri, la penitenza : ella trovnfi nella lor boc- 
ca e ne loro ferini, ma nella loro condotta non comparifee, ficco- 
me la cariià , di cui parlano di continuo, mentre vanno (ereditando e 
lacerando il P : p > , i Vefcovi . e tutti i diftnfori della Fede. Or làp- 
puno cuitoro , che ccnfoimcmcule alla lezione, che Noliro Signore 
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3}» Dichiarazioni 9 o p r a l’ Inouicfnia 

fece i Farisei . h&c oporruit facete , dr illa non omitrere ; I’ intuizione 
della Chiesa circa le indulgenze , e la penitenza, si e, che si pia* 
tithi qneda , e quelle non si omettano . • 

Fanno prudentemente le persone dabbene a ricorrere all’ Indutgen» 
ze , sapendo , che al Giudizio di Dio aerassi a render conto di tuite le 
parole oziose , che si saran deye , e che saranno allora panne , se prU 
ma non sono purgate . I perfetti debbono cercare querti favori cotan- 
to pregevoli ; perocché 1 ’ amor di Dio il più puro è quello, thè ve 
gl' impegna , per levare tutti gli ostacoli . che loro impedir potiebbo- 
no d’ unirsi torto all' oggetto amato, allorché usciranno di quello mon- 
do : Ah! il ritardo di quella beata limone cgh è il più aspro tormen- 
to delle anime del Purgatorio . Il Padre Sin Francesco, eh* tra cosi 
perfetto , chiese a Gesù Grillo un' Indulgenza plenari 1 . Santa Chiara, 
essendo malati , dimandonne una ad Innocenzo lV.,che tra venuto a 
farle visita'. Santa Caterina da Siena , vicina alla morte se ne fece ap- 
plicar una, che aveva ottenuta da Gregorio XI. e da Urbano Vi. >ant’ 
Antonino, Arcivescovo di Firenze, ite ricevette una dopo I t.strema Un- 
zione, e cosi molti altri. San Carlo Borromeo in un suo ( oncilio or- 
dinò in didimamente, che i Fedeli fossero ben iilruiti (iella celclte vir- 
tù dell' Indu'genze, e di ciò, che fir deesi per acqunlarle ^affinché con 
gran sentimenti di religione , e colf esercizio delle buone opere Si impo- 
nessero a riceverne i frutti, che sono veramente salubri e copiosi. 

Coloro . che senronsi la coscienza carica di molti enormi peccati, 
e a’ quali si fa sapere , che, se vogliono per mezzo d’una veia t since- 
ra penitenza tornar a Dio, egli è pronto a rimettere loro non solamen- 
te la colpa de’ loro peccati , e la pena eterna che meritano , ma tutte 
ancora le pene temporali , di cui per anco saranno alla giustizia di 
lui debitori Tlooo 1’ assoluzione : coloro , dissi , se pure il bene della 
lor anima a ie >r gli stimola , non dovrann’ eglino essere pm interes- 
siti degli altri nell’ acqui! ar Indulgenze , nel convertirsi , e nel far 
pe utenza , per disporsi ad ottener una tal remissione i Non potrann’ 
eglino parimente sentirsi eccitati da un pai nobil motivo , quando 
loro dirassi : Vedete, quii è la bontà del Signore ; per ricondurvi 
a se , egli si esibisce di trattare con voi . come quel padrone , di 
cui dice il Santo Vangelo , che rimise ad un suo servo u 1 debito 
di dieci mila talenti , e che glielo rimise inteiamente , ornne dtbi~ 
tu n dimisi libi A.L.A clemenza, c la liberalità di Gesù Grillo posrnu | >ù 
otre: egli vi rimetterà quanto voi gli dovete ; ma lo faià soddisfa- 
cendo per voi . Nel Sacramento della Penitenza v* applichcià gl’ i< fi- 
niti suoi meriti, e le sue soddisfazioni sovrabbondanti , per c.mcillar 
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ve gli applicherà di bel nuovo, per rimettervi le pene temporali , . he 
a’ vofiri peccati remeranno dovute, che la volìra fiacchezza non vi 
permetterebbe di feontare appieno, e che lungo tempo vi riterrebbe- 
ro nel Purgatorio. Ora, un tal eccesso della divina bontà non vi com- 
muove ? E non Pentite voi del dolore d’aver offefo un Dio sì buo- 
no? Non vorreste voi profittarvi de’ beni, che egli vi offerilce? La- 
feute dunque il peccato, convertitevi , fate penitenza, e difponetevi a 
guadagnar F Indulgenza più per amore che. per interesse. Tutte le In- 
dulgenze plenarie fveghano fi m ili Pentimenti, ma quella della Porziun- 
cola li rende affai più vivi, perchè in erta ci Pi prelènta Gtsù Crifto, 
che appariPce a S. Francesco, e di Pua propria bocca gli accorda per 
li peccatori una sì ampia remissione. 

Pretendono i Critici anonimi . che quella Indulgenza Pnervi la sod- 
disfazione della penitenza, perchè contra il Polito non Pi preterì vono, 
per acquillarla, nè limoline, nè digiuni. Ma efli, che della penitenza 
parlano tanto, non ne conoPcono i bei sentimenti; non ne hanno che 
una Aerile Ppecolazione , e quella pure melchiata d'errori. Dice Sant’ 
Agollino. elfcrvi molte coPe, che quantunque dalla Legge non lìano 
Comandate, nientedimeno debbono farsi liberamente, e per amore ; 
e che nel servigio di Dio ciéf, che farebbe a noi lecito tralafciare , e 
che facciam tuttavìa perchè l’amiamo, gli è più grato di tutto il ri- 
manente. Ora, qual cofa v’ha mai, che possa meglio eccitar quello 
bel Pentimento, che la circollanza, di cui Pi lagnano gli avverfarj nell’ 
Indulgenza della Porziuncola? 

In., quella guisa parlar lì può a un’anima veramenre pentita z La 
magnificenza del Signore verl’o di voi è così grande , cht per condo- 
narvi tutta la peni temporale dovuta a’ volìri peccati, altro da voi 
non esige colla lineerà eonverfione del vostro cuore, che di vifitar di- 
votamente una Chiesa . Sembra , che a voi rivolga le parole dell’ E- 
vangelio : Se alcuno ha sete , venga pure da me, e beva ; ovvéro quel- 
le dell’Apocalisse.- Prenda gratuitamente l acqua, che dà la vita, chi - 
unque vuole; o quelle altre 0* isaìa • affrettatevi , tomprate pur fetida de- 
nari, e sen^a commutazione alcuna vino e latte A voi e offerta gratu- 
itamente, qual' acqua (aiutare, l'Indulgenza della Pmziuncola : balla 
Polo aver Cete delti giutlizsa , venire per via della penitenza, e bere. 
Col prezzo della vofira contrizione voi comprerete quello favore, la 
cui virtù ottimamente può figurarli nel vino, e la dolci zza nel lat- 
te: ma fenza denaro la comdrercte ; poiché, precil’amente per accor- 
dacelo, non fi eligono da voi nè limofine, r.è digiuni: Pe voi ne fa- 
te , ciò farà fatto liberamente e per amore. Che le cuefir punto è ben 
Capprelèntato da Piedicatori ne’ lem lem.oni, e da’ Confessori nelle 
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3^4 Dichiarazioni sopra l Indulgenza 
Joro clonazioni, lari egli poflibile . che un’anima penitente impe- 
gnata non redi a fare più di quello, che ingiunto le viene ? Idolo , 
dirà ella a le flefl'a, Iddio vuole conferirmi per niente una grazia tan- 
to pregevole , ed io la voglio comperare a prezzo di quanto (là in 
mio potere. Non richiede da me nè li ir olire ,rè digiuni ; td io voglio 
digiunare, mortificar il mio corpo, far limcfina, lePe vare, per quanto 
potrò, il mio pteflìmo , e praticar tutte le buone opere , delle quali fa- 
ìò capace ; ad un amore sì liberale c sì magnifico voglio comlpon- 
. cltre con amore. Di qui ben vedeft che nell’ Indulgenza dilla l’or- 
ziuncoU ciò, che più fnerva , fecondo il giudizio de’ Critici rraligri, 
la penitenza, per lo contrario egli è quello, che ne nlveglia 1 p ii 
- bei fentimemi rei cuor de* Fedeli . 

La medefima Indulgenza eccita inoltre de’ gran fentimenti di pietà, 
che fono mezzi efTicacifiìmi per corfervarne il frutto, per non ricader rei 
peccato , per non contrar nuovi debiti cella divina C-iuflizia. 

Il primo fi è il fervore nel fervigio di Dio . Signore, diceva Davi- 
n- f ^ e P re *° da gratitudine, Signore, roi avere fpeftati i miei legami; io 
’’ * offerirò Jaerìfiej di lede , e andrò celebrando il r ojiro nome . 7 u mi \e- 
drai , o Gerusalemme , Soddisfar i miei v oti al Signore nell' atrio della 
fua cafa , in prefen\a di tutto il fuo popolo. Così ravvivano la pietà di 
quel Canto He i celefli favori. Un’ anima, cui Dio abbia fatta la gra- 
zia di difporfi per mezzo della penitenza all’ acqnifio d’ un’ Indulgen- 
za plenzria, polliamo ben credere, che ella, per ccrrifpondcre in qual- 
che modo alla liberalità del fuo benefattore, fentirafli portala da no 
affetto di gratitudine a dirgli: Mio Dio, vei avete, spezzato i miei le- 
gami, e quelli, che mi avrebbero fc parata eternamente da vei, c quél- 
• li, che lungo tempo privata m’ avrebbero della beata fotte di pcfle- 
dervi. V’ offerirò factific); gloriftheiò con le parole, e colle cpere il 
vollro nome ; adempirò i voti del mio £atu(:n:o alla presenza di tut- 
ti, fenzà umano rilpetto: vi fervirò con tutto il mio 1 cuore, e col 
maggior fervore, che (drammi pcfi’.bile . Ma più vivamente ancora 
quello bel (’entimcnto le verrà fuggerito dall Indulgenza della 1 < r— 
ziuncola , in cui vedefi apparir Gesù Grifo fer.fibilmtnte a San Fran- 
celco , e di fua propria bocca concedergli delle grazie così pregiate . 
Ora , il fervore fi è il mezzo più efiìciice per conservare il frutto 
della penitenza , e dell’ Indulgenza, per ron ricader rei peccato, per 
non contrar pia nuovi debiti, alir.en eli quelli corfidtrtbili . All e p- 
pofio la tepidezza, la pigrizia, la tralcuraggine insenf biltr ente cenno- 
cono alla ricaduta ; la quale a cagion dell’ ingratitucline rende 1’ ani- 
ma più colpevole c più debitrice alla divina Giufìizia, che re r era 
prima di far penitenza. Un 
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Un altro fcr.timento , che dall Indulgenza della Pnrziuncola fiom- 
minifìrato .1 viene, fi è l’aver gran fiducia nella protezione della Bea- 
tilTìma Vergine, ed onorarla eoo fmgolar divozione. Ingegnano i ban- 
ti Padri, che Maria eflendo madre di Gesù, Capo del Corpo miflico 
c madre ancora de’ membri di quello Corpo ; che ella ha per noi 
una tenerezza di madre; che la fua divina Maternità, e 1 ' eccellenza 
de’ Tuoi meriti le conferifcono predo il (uo Figliuolo un grandiflìmo 
potere; che lo impiegi per la nolìra lalvtzza; c che non v ha grazia, 
la quile per mediazione di lei ottener non fi polla. Quella è la ragio- 
ne, per cui la Chieda giuftameute I’ appella, madre di mifericordia , 
rifugio de' peccatori, confolatiice degli afflitti, Giure degl’ infermi , aju- 
10 de’ C ridurd , porta del Cielo, noflr’ avvocata, noflra della, fperan- 
zj riodra, e noflra vita. 

Quelli dottrina difpiace a quelli, che fi lalciano guidar dallo 
fpirito di errore. Lutero, Calvino, e gli altri Eretici del leccio de- 
Ctmosefio , i quali tentarono di duìruggere il culto della Beata 
Vergine, nel mcdtfimo tempo fi levarono contra la divozion de' 
Fedeli, che l’ invocano con fiducia. Sono già molti anni, che i No- 
vatori, e alcuni falsi Cattolici procurano di (opprimere, o di (cercar 
per lo meno uni fi lari 1 così falucifera, e così ben autorizzata. Sotto 
precedo d onorar Gesù Criflo hanno ardito di fereditare e di mettere 
in derisone con ceni Libelli, ripieni di artificio è d’ empietà, (1) le 
pratiche divote, fiabilue ad oggetto d’implorar 1 ’ assillenza della Ma- 
dre di Dio. Non è però da (ìtipirfi ; poiché tutte le perl’one di malfana 
dottrina h .inno il Demonio per padre: ora, come figli del Demonio 
d uni special maniera, fono naturalmente nemici delia Beata Vergi- 
ne: ^z) imperocché di lei fu detto fino dal principio del mondo al 
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(1) Il P. Bourdaloue ha fatto un Sermone fopra la divozicm alla Vergine, che è il (e* 
condo dell' Adunzione , per impugnar uno di quelli Libelli intitolato: A vis salutaires 
de la Hcnhcurcufe Fieri; e à fes iévots indifents. Fcco ciò, che ne vicn riferito nell’ 
Avvertimento , che è alla teda del primo Tomo de’ Sermoni dell’ infigne Predicatore fo- 
pra i Mifierj: » Sembrava . che I Autore non avelie avuto altra mira, che di risolare 
» il culto della Vergine , ma quello Libello tendeva a di'lruggerlo . Se n' avvidero fu- 
» biro tutte le perfone ben intenzionate , che prefero 1' adunco d’ cCminarlo : il che ac- 
» cele lo zelo de' veri Cartolici in Francia, in Italia, in Alcmagna, in ICpagna , e 
» altrove . L' Opera dunque , come (ottimamente ingiuriosi alla Madie di Dio , cd atta 
» a conturbar la pierà de' Fedeli, fit dinunziata per tutto alla Santa Sede, c autentica- 
» mente dannata « nel 1674 19. Giugno , e nel 1676. si. Ciugno . 

(z) Vegga lì il libro intitolato: I.cs arti) ces Jes Hcritiqucs , ftar.ipato predo Cra- 
moify nel i< 58 i. Artifìcio XI. » Diminuifcono, per quanto poflt.no , la divozione ver- 
• fo la Beatiflìmn Vergine; cd acculano i più ferventi di lei fervi d' una fpecic «T 
empietà e d' idoiattia . 
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®^ n ' 3 - loro padre '.fatturò dell inimicizia fra te e la iJonna ... . ella ti f chi aere- 
rà il capo ; e la Chi da le va dicendo.', l’oi folti , o gran Vergioe, voi fa • • 
la avete dijirutte l’ eresìe tutte nell ' UnivcrJo . 

Ma non lì potranno già Eradicare dal cuore de' veri Cattolici que’ 
fentimenti, che hanno per la Madre di Dio, che pure e loro madre : 
perocché lo fleffo lpirito di cattolico ve gli ha imprelli profondamente . 
Sanno, che volgen-.lofi a Maria, vengono ad onorar Gcsi Cnllo , poi- 
ché le chieggono Con iftanza di pregarlo per efToIoro. Qualunque sfor- 
zo li faccia, qualunque artilicio fi ufi per diltorli da ella, imploreran- 
no mai Tempre la bontà di lei, e la di lei portanza, le raccomande- 
ranno Tempre P affare della loro lalvezza; e per renderli la più propi? 
zia, ne celebreranno le Felle, ne pubblicheranno le lodi , e faranfi glo- 
ria d effere di lei fervi. Al culto poi, che ogni Fedele inditpenlabil- 
mente le dee, aggiugneranno ciò, che loro verrà Tuggerito da una te- 
nera divozione ; eri approvato larà dalla chiela. Ognivoliache hanno 
qualche prova {ingoiare della protezione di lei, rinnovali e lì ravviva 
la lor fiducia, divengono più zelanti della di lei gloria, e più lolleci- 
li nel Tervirta: tal è T effetto, che P indulgenza della Porziuncola pro- 
duce in un cuor fedele . 

S.ltem. Da Santillìma Vergine accompagna Gesù Grido, Tuo Figlio, nella 

invigii. maravigliosa apparizione, in cui egli permette a Francefco di chieder- 
D m V r. qualche cosa per bene dell’ anime . Quella circollanza richiama quel- 
3.11.10. lo, che dice San Bernardo; Che Dio ne comparte le Tue grazie per 
« la mediazione di Maria, e eh' egli ha voluto, non ne ncevcffimo alcu- 
M4.1.B. 11." na, che non pufa'Te per le mani di lei. il P. San Francefco chiede a 
Va* ìi ^ 0l ^ r0 Signore un’ indulgenza plenaria perii peccatori veramente pen- 
ai). *1221. tifi •' quell’ era fenz’altio un chiedergli per erti ancor la grazia di pcn- 
*•’ 3< * tirò; perocché non lì può eiTer veramente pentito. Te non coll aiuto 
dcdla divina grazia. Per etferc efaudito, fi rivolge alla Madre dt Dio, 
e l i fjppuca della di lei intercedi -ine . Egli era uno de’ più fedeli di 
lei fervi, 1 ' invocava nella di lei Chiefa della Porziuncola, eh’ Fgli 
avea rifitta , ed ove lotto la lpeciale di lei protezione avea melfo 1’ 
Ordine de Minori, che ella prevedeva dovere in progrefTo di tempo 
dit’en lere con tanto coraggio la gloriofa prerogativa dell’ Immacolato 
di lei C nicepi mento. Qj*-ila Midre di mifericordia, che ha per li luoi 
una tenerezza particolare, favorì i deliderj di Francefco, pregò il luo 
divin Figlio, e i’ Indulgenza fu conceduta. 

.SB-rn. Q'i vedert ciò , che dice di più San Bernardo; Che Maria è no- 
bili®. (Ira Avvocata preifo G'SÙ Grido, nortra Mediatrice prerto il Mediato- 

re; che ella è femore efiudita; che tutti ricevono della pienezza 
dclU grazia, eh’ ella ricevette da Dio; che per mezzo di lei tro- 
vano 
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▼ano mifericordia i peccatori, c i giudi ottengono de' favori ; eh» 
dee mctterfi nelle mani di lei tuttociò, che s' offerifee a Dio ; eh’ ella 
è buona e benefattrice per tutti. Dunque per mezzo di Maria doman- 
dar bisogna con gran fiducia, e con una tencrae rifpettola divozione , 
la grazia di lafciar il peccato, (t)di convertirli interamente .di raffrenar 
le paffioni , di rcfiilere agli affliti del mondo e del Demonio , di prati- 
car le virtù, d’ avanzarfi nel lervigio di Dio, d’ acquidare la perfezione; 
in una parola , tutte le grazie delle quali fi abbifogna . 

Tali fono i fentimenti, che dall’ Indulgenza della Porziuncola 
fi ricavano, e che lenza dubbio la rendono ancora più orliofa a’ No- 
vatori, nemici della Sàntiffima Vergine: ma i Fedeli per lo contrario 
pregiano questo favor celcfle, lo ricercano , e maggiormente fi fanno 
premura rii profittartene, poiché autorizza la lor divozione verfo Ma- 
ria, e rinvigorilce la lor confidanza. Una tal divozione altresì è 
per efli un eccellente mezzo per confervare il frutto dell’ Indulgen- 
za per non ricader nello dato di peccato , e per non caricarli più 
dinanzi a Dio d’ una moltitudine eli debiti orribili , per vivere criflia* 
riamente , per farfi l'amo , e per meritare la beata eternità . Dicono 

T. //•_ Z. i ' i Teo- 

(t) Vedali il Sermone del P Bourdalouc fopra la divozione alla Beata Vergi- 
ne, nella Seconda Parte: dove fa vedere, die c?|i 4 un errore il pretendere, che 
tatto la pretezion di Maria la falure non colli piò nulla : che dopo aver foddisfat- 
to a certe pratiche divote verfo Malìa, porta taluno avanti a Dio tenerti alfoluto 
e libero da tutto il rimane- tc ,- che veflito delle livree di Maria fia fìcuro da tutti 
i pericoli del mondo , da tutte le tentazioni della vita , da tutte le forprefe della 
morte, da tutte le fentenze della divina Ciuflizia , e da tutti i fulmini del Cie- 
lo : e che ioti non abbia a temer nulla, efponcndofi alle occasioni, ritenendo i 
mali abiti, vivendo in peccato, differendo la penitenza. Dimoflra in feguito , cheè 
un altro errore infognate. ine un peccatore nello flato di peccato, in cui vive, 
non ptlfa invocar efficacemente la Madre di Dio : che non avendo allora 1" amor 
di Dio, e vivendo attualmente fenza far penitenza, pub ben confidar in Maria e , 

«recarla, quanto vuole, ma tutti i fuoi voti fono inutili, e tutta la fua divozione 
vetfo la Vergine n >1 fa’veri . imperocché può beilifliinn invocarla efficacemente, ad 
oggetto di ottenere pe: mezzo di lei la grazia di far penitenza , e d' amar Dio . 
Dillrugeere la fiducia del peccatore in quella Madre di mifcrìcordia . la quale dcv‘ 
tfTerc il di lui olilo . egli e il me de fimo , che torgli uno de" più ficuri e piò fedi 
rimedj per la falute: egli è il medefimo , che chiudergli la Brada per ritornare aDio; 
egli c il medefimo, che opporli alla Chiefa , la quale c* inscena, che una delle vie 
più fiiure per convcrtitfi , c una finccia divozione alla Madre di Dio . Tutti i pec- 
catori p:, fiotto , c debbono dunque pregarla e fcrvirla , a fin di potere, per li meriti 
di lei p,cfib Iddio, cangiar vita c riformare i loro coflutni San Bernardo dice, che 
un peccatore, il quale pe’ fuoi misfatti comincia a darli alia difperazione , dee pen- 
f.u a Muia, invocarla, e fptrar con fiducia, che efia lo caverà dall’ abillo. in cui fi 
trova. Tuttociò, clic il Santo aggiunge fu quello prnpr.fito, merita d' efier letto , 
ed à di molta confoi.uioac . S. Ber.x. ll-jmil. j. fuper Milfus efl , n. 1 7 . 
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Dichiarazioni sopra l’. Indulgenza 
i Teologi, che la loda e fervida divozione Vtrlo la Bcatitììma Vergine 
per cui le fi rendono, tutti gli omaggi polfibih , per cui s’ invoca fre- 
quentemente, per cui fi fa buon ulo deile grazie, che ella ci ottiene, 
e per cui procurafi d imitare le di lei virtù; dicano, che una divozione 
di quella natura e un legno di prcdtllinazione.: Io dicono, e lo prova- 
no con dei palli della Scrittura, e de’ Padri. La Cbtefa conferma que* 
fio medefitno fenunoemo con la preghiera, che ne mette in bocca : San- 
ta Maria, Madre di Dio , pregate per noi peccatori , a de pò , e nell' ora della 
nojira morte. Di qui li comprende, chela Madre di Dio ha un (ingoiar 
potere, per ottenerci dal tuo Figliuolo la grazia della finale peiievcrarr- 
za, che e il figlilo della predcflinazione . (i) 

L’ Indulgenza, della Porziuncola, che ottenne il P. S. France- 
sco, eteira finalmente un cuor fedele a prenderlo per elemplare del- 
la condotta, che dee tenere dopo aver procurato d efier a parte di 
quello fegnalato favore , Nella Vita di Lui fi e veduto, che da' primi' 
anni della cu Lui converfione Iddio gli rivelò, che rimedi gli erano i 
peccati; vai a dite, che fu aflicurato dell’ intera retnifììone delle pe- 
ne temporali dovute a l'uoi peccati, e che ricevette un’ Indulgenza 
plenaria La certezza, eh.’ Egli ebbe, di non ellere più debitore alla 
divina Giustizia, e di. ritrovarti, nello fiato dell’ innocenza- buttfiniale , 
non diminuì nulla de’ rigori della lua penitenza; continuò fempre a 
macerare la lua carne , e a trattarla come crudel nemica : per modo 
che, fe avelie avuto ad efpiare degli enormi delitti, non avrebbe po- 
tuto praticare maggiori aufterità. Benché al fine della ftia vita avtlTe 
delle piaghe nelle mani, ne* piedi, e nel cQilato, quantunque aggra- 
vato et folle da -tra.vaglj e da dolori; nondimeno dtfiderava con 
nuovo ardore di mortificare il fuo corpo e di riduilo in ftrvitù, fic- 
come al principio della lua converfione avea già fatto . Dimandò 1’ In- 
dulgenza della Porziuncola lenza condizione d’ altre opere penali, fe 
n'on di quelle , che ad una vera penitenza vanno indiLpenfabfimente 
annoile ma dappoiché gli fu conceduta, non celiò di predicare, 
come prima, la penitenza. Tutti i Crifiiani eternava mai fempre ad 
imitare Gesù Crocidilo : e non potendo, al dire di San Bonaventura, 

quali 

(i) Vi ha molti Libri compofti da buoni Cattolici fopra la divozione rerfo Ma- 
ria Vergine. Uno de' più brevi, più fugofi , e di in.i;;ior frutto p.-r gli Ortodolfi , 
e de' più incalzanti co ltra, gli Eretici , è quello del P. d' Orlc.in» della Compagnia 
di Gesù, Rampato in Parigi approdo Giovanni Aniflbn. Direttore della Regia Stam- 
peria ilei 1696., lotto il titolo d' Injtruction Chrctienne fur Li dévotionà la j aiate Vi - 
erge Quello Libro, e quell' altro intitolato , kes artìfices Jet Hcrctiqucs dovrebbono 
ritta. «patii , perchè in quelli tempi nelle mani venillcro de' Fedeli . 
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DELLA PoRZIVNCOLA. 

J jafi più servirli de’ suoi piedi per cagione de' chiodi, che glieli fra- 
ngevano, fi facea condurre nelle Città e nelle Ville, tutto thè lan- 
guente e mezzo morto , per animare tutti a portar la Croce del Sal- 
vatore . Sopra di ciò regolar dee se lìeila un’ anima, che abbia fatti i- 
Tuoi sforzi per guadagnar 1’ Indulgenza plenaria, ottenutale da San 
Francefco Non fi rallenti dagli efercizj di penitenza , in perl'uaden- 
dofi d* effer libera e profciolta da’ fuoi debiti; non abbia, per quello 
più rifpetto e condifcenden{a per la sua carne in ciò , che riguarda le pro- 
prie cupidigie : ella tempre fi applichi a mortificare il fuo corpo ; neli’ 
interno e nell’ cllerno fi regoli, come fe avelie ancora dei pece iti da 
el piare. Eccone più ragioni. 

In primo luogo, non fi è mai ficuro d ’ averguadjgnataun'Indul- 
genza . E’ vero, che v’ ha gran motivo di Iterarlo, allorché fi è pro- 
curato di aver per tal elletto tutte le neceltarie difpofizioni ; ma niu- 
no è certo d' averle avute . A ori fiate fen\a timore circa il peccato , che 
vi è fitto ri me fio , dice il Savio ...... L uomo non J'a , fe d' amore , o 

d odio ha degno. L’ Indulgenza è conceduta foltanto acoloro, che fo- 
no veramente pentiti; il vero pentimento è un (incero dolore d’ aver 
ofFcfo Iddio, cagionato da motivi soprannaturali, con una ferma rii o- 
Iuzione di non offenderlo mai più, ed'ollervar fedelmente la fu a (anta 
Legge: ora, chi può mai ahbafianza conofccre il fuo proprio cuore, 
per fapere di certo, che fia in sì fatta guifa difpoflo? Di più dice San 
Paolo, che la tri/ìe^a fecondo Iddio . la quale fa fare una penitenza 
fi abile per la falute , fa concepire ancora del {do , e punire il delitto . Co- 
lui , che non ha quello zelo, e non vuol più punire in Ce Hello il com- 
meffo delitto, rende sofpetto il fuo pentimento, e dev’eflerpiù incer- 
to d’ alcun altro d’ aver fatto acquirto deli’ Indulgenza. 

In Secondo luogo : per ottenere una remitlionc generale , è neceffa- 
rio detefiare ogni peccato mortale e veniale, ed ogni affezion al pec- 
cato, perchè ella è una verità collante, che Dio non rimette la pe- 
na del peccato, finche perlevera 1’ affezion al peccato nell’ anima . Ciò 
fuppolìo , molti credono d’ acquillare un' Indulgenza plenaria, e s’ in- 
gannano; perchè non hanno dolore de' peccati veniali, e ne confer- 
va-io 1 ’ affetto; conl’egnentemente la pena temporale, che fi meritano 
quelli peccati, non è loro rimetta. 

In terzo luogo: convengono i Teologi, che. qualora s’adempiano 
tutte le condizioni preferirle , infallibilmente guadagnali I’ Indulgenza 
plenaria per modo, che fi riman libero, come dopo il Baitefimo, da 
qualunque pena temporale, di cui fiali debitore alla divina Giuffizia 
per le colpe commelle. Mi la maggior parte intigna con Sari Bona- 
ventura ,effer neceffario , che le difpofizioni del penitente fieno propr rzio- 

Z 4 * nate 


5. R. n»x< 
Lrg op.. 
«4- 


m. : 

«4- 


Eccìi. 5» 

tcdi.'j. 

H 


a Oor. 7 . 
10. Oc. li. 


S. Ean i« 
•I . 1 1 . ;o. 
V a ‘J 


Digitized by Google 


S>. Thrm 
in 4. Diti. 
£0 aie 

3 & in 

Stiepidii. 
»! : Kit- 35 - 

: L, 2. ad 


Rum. 8 . 
K- 

• oijtil 

Tii leu. 

.'e ir. 14. 
de 1 ? .\n. 
Itaci. 


360 Dichiara zioni sopra l’Indulgenza 

nate a quello inficile favore, avuto riguardo al numero, ed alla gra- 
vezza de proprj peccati; ed elTcr più ampia la retnilliooe, che riceve 
colui, che è più dispoflo . Oltreché quelli medefimi Teologi trovano, 
che ciò è ben giullo; dimcflrano , che tal è T intenzione de’ ben mi 
Pontefici, 1 quali concedono 1 ’ indulgenze; c confermano la lcr afi C r- 
zione con San Toinmafo, benché non rithugga, te non le lo flato di 
grazia, per profittarcene ..(ira , iecondo quello fcr.tiir ento , che è il 
più comune, il più fìcuro, e il più atto ad eccitar il fervere, farà ( gJi 
credibile, che coloro, i quali trakurnno gli cstrcizj di penitenza , per- 
che lì Infingano d’ aver guadagnata un’ Indulgenza plenaria , fu no pa- 
ti affai ben di Ipofi 1 per guadagnarla effettivamente, loprattutto le j J 0 . 
ro peccati erano confidcrabili e numerofi? 

Jn quarto luogo: la penitenza non e folamente preferirla per t-fpi- 
ar il peccato, ma eziandìo per difenrierft dal medefimo , per ilradi- 
carr.c gli abiti, per togliere le cattive mprtffoni, che laida , le qua- 
li coll’ Indulgenza non fi diflruggnno , e prffono far ricadere ; per 
adempire il precetto di negare le lidio, di portare la lua croce, e di 
conformai!! a Grillo paziente; imperocché ci alfcura I’ Apcflolo , 
che per e-Jcr a parte della, gloria di (. ri fio , è necejfario eergli 
compagni r.e' patimenti ; e lu quello principio il Concilio d Trento 
dice co’ Santi Padri, che la vita Cnfiiaua tller dee una continua 
penitenza. 

Si troveranno forfè dell’ anime così rilaffate, che dimanderanno, 
a che fervano le Indulgenze, fe ancora dopo averle acquiffate, deefi 
far penitenza. A cui fi rifponde , che fervono a feontare innanzi a 
Dio le pene temporali, che tutte le nolire feddisfazioni non potreb- 
bono efpiare giammai , e che ne prepa/ercLbono un terribile Purga- 
torio. Un infigoe Predicatore (») parlando di coloro, che le trascu- 
rano, dilfe , che „ volentieri conl'entono di privarli d’ un bene, che 
» andrebbero a cercare di là dai mari, fe fapeffero apprezzarlo, fc- 
» condo che meriti: clic fono gente rozza e terrena in tutte le loro 
» mire, infenfibili, ove trattafi degl’ intcrefiì della lor anima, più 
» avidi d’ un guadagno temporale e tranfitorio, che di tutt* i doni 

>1 del Cielo, e di tutte le Indulgenze della Chiei'a che quello, 

» che trafeurano al prefente , un giorno farà il iuggetto del loro ram- 

» marico ; c che il trattamento più dolce, che pollano fperare da 
» Dio, farà il dover gemere lungo tempo in quelle fiamme vendi- 
ta catrici , nelle quali è neceffario el’piar depo morte ciò, che fi è trai- 
ti cura- 

fa) I! P B.iu dalonc nel fuo Sermone per la Feda di Nvllra Signora degli. Angeli 

filtiuu pa.te , pag. il*, e il®. ‘ a *- , 
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»> curato (li purgare in vita. “ li servo fedele e prudente ufa tutt’i 
mezzi godibili per lbdisfar l’obbligo fuo in verfo il Sovrano Padrone; 
qualunque penitenza ei faccia, non la reputa così fufficiente, che non 
ricorra all’ indulgenze : qualunque Indigenza egli acquiPi , non ral- 
lenta nulla di lua penitenza, re la rallenterebbe, quand* anche Iddio 
gli rivelale, che le pene temporali dovute a’ dì lui peccati lor.o to- 
talmente rimesse . — 

Quello fentimento vien fuggerito dall’elempio , c dalla dottrina di 
S. Francelco Un’anima che ne fi» ripiena t che It ne (crva di rego- 
la per la fua propria condotta, facilmente confervtrà il fruito dell In* 
dulgenza dell» Porziuncola , che I’ Serafico Padre le ha ottenuta per inter- 
ceffione della Beatili ma Vergine da Gesù Cristo : ha nomo di ([.era- 
re, che coll’ ilìcdu mezzo Egli le otterrà delle fpeciali grazie, per t-' 

•vitare la ricaduta nel peccate, cht di nuovi debiti I* aggraverebbe ; o 
la di lei (Lucia viene ad edere rinvigorita del Signore » il quale ade- 
guò al Cani Uomo per 1 ireounincian turo dell’Indulgenza , che con- 
cedtvagfi , il giorno di S. Pietro ad rincula in cui la Cbiel’a fa quest» 
orazione: / eus qui Jìc.uum 1 ctrum spojioium a vinculis absolutum , ;7/.t- 
su.-n udire feci L: nojlrarum , qu surr.us , aksolvc rincula peccatoruw ; & om- 
nia mala a r.obis propniatus cxclude . 

S. Antonino , il qual dice, che le Stimate di S. Franccfco fnrc.co s ^ . 
come Bolla e figlilo dell’ Indulgenza plenaria da lui ottenuta, foggiu- nin. 
gite, che* 17 può credere, che quelle piaghe prcziole diangli nella glo- ilt * 
ria un grado molto elevato; che a Gesù Cristo le mostri, per rendei- § ’ 4 ai 
lo propizio a’ peccatori; e che fFedeli debbon eder portati ad Invo- *• S-3- 
carlo . Questo però non figmfica , che in Ciclo abbia le fue piaghe, 
perocché lassù non ha il ino corpo; lassù non fi veggono, fc non le 
piaghe de! Salvatore, che ha voluto conlervaile, dice S. Ambiogio, 
per mostrare all’eterno Padre il prezzo della nostra liberazione. Il fen- - 4 . 
so di S. Antonino fi è, che S. 1 rar.cclco rappresero» al Signore la 
bontà, eh’ egli ha avuta di renderlo a (e conforme colf irr prcfsion 
delle piaghe, e che per questo motivo lo fupplica d’ esser favorevo- 
le a’ peccatori ; afiinchc si convertano firceramente, ricever pedano 
un’ intera rem ifllonc de’loro peccati, e fieno ptrfcvcranti ncll’tltTci- 
210 delia penitenza, e di tutte 1’ ante viyu- Questo pure domandar 
dubbi uno a Dio per imerccltone del nostro gran Santo . e particolai- 
(ncute la grazùa di conformarci, come Lui , a Gesù Crocidilo. 


Fine. 


-TAVO- 
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TAVOLA 

DELLE MATERIE 


A 

A gricfe. V. Santa Chiara. 

Alellandro d’ Ales entra nell’ 
* Ordine de’ Frati Minori, T. L 
pjg.243.Sua dottrina 246. e feg. 
Aleflandro IV. Papa vede le Stima- 
te di S. Francefco, T. II. 203. Sua 
Bolla fu quello propofito , ivi e feg. 
Allegrezza fpirituale l’uggcrita da S. 

Francefco , T. LL toS. 

Alverna , monte donato a S. Fran- 
cefco , SA. Sua defcrizione , 
98. ìot. Venerato per cagione 
delle Stimate , T li. 2ib. e feg. 
Amor di Dio, T L 207. 292. 

248. T. II. s_£. e feg. 

Amore di Gesù Crocidilo, T. L S. 

1 2. 24. T. II. 29. so. 239. e feg. 
Angelo Tancredi, discepolo di San 
Francesco. Sua convetfione mira- 
colosa , T. L 39. 

Animali. Imperio sopra gli animi- 
li, T. II 141. e feg- 
Sant'Antonio da Padova. Sua voca- 
zione. PalTa in Africa per fflcr 
Martire ; s’ ammala; viene in Si- 
cilia ,T. L 19 -.e feg. Sua santa vi- 
ta, tu. Nasconde 1 suoi talenti: 
fi scoprono: vien impiegato nella 
predicazione, 24). e feg. Hi appli- 
ca alla Teologia ; il P. S. France- 
sco gli permette di leggerla, 24S. 
Meot-e fiàpredican lo , apparisce il 
Ser ifico Padre , 174. Fama c frutto 
delle sue predicazioni , e de’ suoi 
mir ìco'i , 3 2 ? ■ e feg Si oppone alle 
nlailatezzc di Fra Elia . I . II. 180. 


* Apparizioni , T. 1 - 8 . IX. 49. s ». SS. 

75 e feg. ioi. in. 283. T. II. 30. 

Aufieruà, T. L i 1 . e feg. 16, e feg. 97. 

T.II- 3S. e feg. 

B 

Bernardo Quintavalle , primo difee- 
polo di S. Francefco . Sua voca- 
zione . T. L^^Sut virtù , 3C4. Sua « 
miUìone in Ispagna, i« 2.Bt nedet- 
to dal P. S. Francesco moribondo , 

T. II. 11. 

San Bonaventura guarito daS.Fran- - 
Cesco. T. I. 314 Due particolari- 
tà della sua vita, ):6 e seg. 

Bontà di S. Francesco in verso tut- 
te le creature , T. II. 69. 

C 

Cantici del P. S Francesco. T. L 
292. 3< 2. T II. 240. e seg. 

CapitoloGenerale delle òtuore , a cui 
intervennero più di cinque mila 
Frati Minori. T. L 124 . e seg- 

Carità, T.II. 80. e seg. 87. ioi Per 
gl’infermi, T. L 23*. 26 . T. II. 

96. 109. eseg V. Amor di Dio , 

Zelo dell > salute dell’ anime . 

Santa Chiara . Sua vocazione, equel- 
la d’ Agnefe di lei sorella per mini- 
fiero di S. Francesco . Abbracci • la 
povertà evangelica, U. 6 j eseg. 

Fatta Badcflfa del Monade ro di :> m 
Damiano.ifiituiscecol P.S. Fran- 
cesco!’ f 'rtJ. delle Povere Signore 
68. eseg: Gli dichiara che Dio \ uo- 
le, eh ei predichi, 72. Virtù di 

lei 
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lei e delle Tue Figlie, 6cg 107. T. 
11. 4. e seg. Viene a Sema Maria 
degli Angeli, ove rapita in ertali, 
T. i 2x4. e seg'. S. francese© s’ 
impegna nella direzione del Mo- 
nartero di lei , -1 P’ . Le dà una Re- 
gola, ,274. Ella di lui ha tuta, 
meotr’ e ammalato, 301. Egli le 
fcrive prima di morire, T. 11. 41. 
Ella vede e tocca le di Lui piaghe 
dappoiché fu morto, i j, Rifiuta 
di pulfcder delle rendite ollcrte 
dal Papa , 1 38. V. Stato prctente 
del second Ordine, i><8.e stg. 

Chi e fu Romana .OtTcqmo all ( hiefa 
Romana ed alla Santa Sede, T. 1 
38 4i t stg 48. .06. 264 274.. 

1 22. 1 11. i_6_. 20. i , 8. e stg. 

Ch iefe . Tre Chiefe riparate da S. 
Francesco, I. 1 . 17. ììl, e stg. . 

Concezione Immacolata della Bca- 
lillìma Vergine, folìenura dall Or- 
dine di S. Francefco . T. 1* *42. 
V. T IL ^8. nota 2* 

Concilio. Lateranele IV., nel quale 
vien approvata la Regola de’F'ra- 
ti Mi noti, T. L 106. 

Contemplazione. V. Preghiera.^ 

Cordone. Pratica divota di portar 
i! Cordone di S. Francefco, ap- 
provata da’Sommi Pontefici, ed 
eretta ioConfraternità con grand' 
Indulgenze, T. IL 274 e stg. Sco- 
po di quella divozione, 277. 

Crociate. Loro giultificazione, T. 
I. 1 70. e stg. 

D 

Daniello e fei altri Frati Minori, 
martirizzati da’ Saracini. Loro 
culto, T- L 228. e stg. 

Dctnonj. Impero sopra i Demonj \ 
T. L 60. 240. T. 11. 237. Si ani- 


„ & 

mano contra S Francefco, e lo 
maltrattano, T.t. 4.96 1 45-269 28s. 
Digmno miracolofo, T. L 5^. 
DigniiàEcclefiartiche. Sentimenti di 
S. Domenico edcl P. S. Franceico 
fi pra quelle dignità, nfpetio a’R e- 
ligiofi degli Ordiniloto,T. L 1 26, 
Divozione al Mirterio dell’Incarna- 
zione, cd al digiunodi Gesù Cri- 
rto nel deferto T- 11.6 x . t seg. Alla 
Bcatifsima Vergine, T. L_ 22. so. 

1 12. t seg T. II.78. 3 «> 6. Ai Santi 
Angtli,T Lii2j^/r.Il 79. A 

S. Pietro. T. 1. 10 20. 4 S • A tutti L 
Santi, T- II. 2$. Alle Sacre Reli- 
quie, T. L 2,6. 

S. Domenico. Sua (fretta amicizia coL 
I 1 . S. Fiancefco.T.L tof. 1 t2.i 28. 
1 32. 18 1. Sua morte, luo elogio,. 
Rio ritratto, T. L 232. 

E 

Ecclefiartici. V. Sacerdoti.. 

Egidio dilcepolo di S. Francefco . 
Sua vocazione, lue virtù, lue ertali, 

T. L ììl. e seg. tei. 306-. 

Elia portato alla rilallate/za, T.I.t 37. 
Vicario Gen, diS- Francefco, 163. 
Introduce degli abuG nell’Ordi- 
ne, 180 Con l’ufo e- deporto dal 
Santo, 187. 1 90. Ristabilito, 2C»,. 
Severamente ripreso, e minaccia- 
to terribilmente, 226 Vuol far « 
modificare la Regola , ed è. di bel» 
nuovo confalo niiracolofamente, 
a <53. e seg Cura, ch'egli avea del * 
P. S. Francefco nelle di lui malat- 
tie , 300. 319. 321. Vilìone, eh’ 
egli ha concernente alla morte del 
Santo, 3Q4.E’Benedetto dal Santo, 
T. II. (L Prefagj della divifione,ch’ 
egl i avrebbe messa nell’ Ordine, 
10. Sua Lettera circolare per la 
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morte delP.S. Francesco, ij. Elet- 
to Gen-, i S7- Sua magnificenza 
nella cofiruzion della ChiefadiS. 
Francefco, 163. Suo ritratto, 18 0, 
E’ deposto, ristabilito, e novamen- 
te deposto,.i8i Elee dell’Ordine, 
«d è fcomunicato, ivi Sua peniten- 
za, e i'ua mone , 182. 

■Santa Elifabetta. Sua santa vita. 11 P. 
S. Francesco le manda il fuo 
mantello, T. L 278. Prima Rcli- 
p, io fa del Terz’Ordine di S. Fran- 
cefco T. II. 194. 

Elcgj fatti a S. Ftancefco, T. II. 
i 70. e seg. 

Efiafi. V. Rapimenti. 

Eucaristìa, Melfc, Comunione. Bei 
lentimcnti del P. S. l'rancefco lu 
questo propofito, U_Lt 7.63‘.e^. 

F 

FranccfcoSantr Vegpanfi i Sommar] 
delia fua vita. Perche fiastato chia- 
mato Francesco, T. L 4. Non ha 
prefo l'abito di S. Agostino, oè 
professata la Rcgolj di S. Bene- 
detto, lA. 1 KA. note Suoi primi di- 
fccpoli. Lor vocazione , lor virtù, 
loro miffioni, 24. e scg. 33. ,6. 3 y. 
5 2. e scg. 5^ £li r seg. 1 33. 1 s 1. 

1 9 j. T. 11 . 172. Situazione del 
fuo corpo, 1(17. Suoi dii'corfi, istru- 

• zioni,ed efortazioni.T- L 32. 34. 
38 42.49. s 1. 5_s_. rii’". 69 Qd. 99- 
109116121.128. 3 l. MS. 139 » e 
seg. 164- 167- 173 - 184.191. e scg. 
23 1 • 2- 3- 263. 266. 2S7.T. 11 . 4. e 

seg >1. 14. < 7 . 4 3 CSC’. 47- 32. sx-g 
se a- 63. 66. t ag 8 1 . c scg. 93 98 e 

• scg. 1 1 o. e seg 1 1 4. 1 1 7 . e scg. 1 20. 
c seg. 1 34 idi e seg. Vegga nfi le 
virtù al loro melo . 


Giacoma de’Settefoli, vedova Ro- 
mana, molto affezionata a S. Fran- 
cclco, c al diLui Ordine, T. L 73. 
Viene a vifitare il Serafico Padre 
moribondo, T. II. 8. e scg, 

Giovanni Gapella, cattivo difeepo- 
lo di S. Francesco, T. L 39. e scg. 

Giovanni di S. Paolo, C arditale, \ c- 
feovo di Sabina, amico imrinleco 
di S. Francefco, e del di Lui Or- 
dine, T- I* 40. 

Giovanni Parenti, difcepolo di San 
Francelco. Sua vocazione, T- L 
Mandato in lspagna. 134. 

Ciunipero, difcepolo di S. France- 
fco Sua vocazione, lue virtù, T. I. 
32. e seg. 

Governo del P- S. Francefco, fua 
prudenza, fua dilcrt-zione , fua 
gran mente. T. L 131. 

Gtegorio LX. Papa. V. Cgoìioo. 

Guido (Beato) difcepolo di S. Fran- 
cefco. Sua vocazione, lua fatuità , 
fuo cubo, T. L 58. 

Guido, Veliovo d'Aflìfi, direttore, 
punico e protettore di S. France- 
sco, T. L il. 13. 3 o. 40. i2_. 

I 

•* * 

Indulgenza della Porziuncola , con- 
ceduta da G. C. al P. S Francelco, 
econfermata daOnoriolll.. T. L 
il' .e seg- Giorno per 1 ' Jnduig. 
filTato da G. C. e dal Papa, 248. 
A v verfarj, e Difenfori dell' Indili. , 
T. II. 180. e seg. Prova della con- 
ctfTionc, 2S4. zoo. Rifpofla all’ 
argomento prefo dal filenzio di 
S.Bonav. , 303. Questa Indulg è 
molto ben autoriz zata nella Chiesa 
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sa Cattolica , 3 i8. Riconosciuta , 
confermata ed diesa Ja Papi :og- 
getto ben grande della divozioa 
. de' Fedeli, 324 Sentimenti di pe- 

• nitenza , e di pietà, eccitati dalla 
medesima Indulgali-, \ ,o. Itlru— 
ziotie sopra le Indulgenze. Veglia- 
si 1’ Art. vi. delle Dichiarazioni . 

Innocenzo ili. Papa, molto affezio- 
nato al P. San Francesco , e al di 
Lui Ordine, T 1.4}- ? j. Sua mor» 
te, e suo elogio , tiL. 

Innocenzo Xi li. Papa prelìede al 
Capitolo Generale dell Ordine 
di San Francesco , T. L 44. 

L 

Lebhrosi . Zelo per servirli , T. L 8. 

e feg. Uu T. 11. S^. e feg. 

Leone discepolo di S. Francesco . 
Sua vocazione , sue virtù, F. L 
il. 282- e feg. 

Leticre del P. S. Francesco a tutti i 
Cntliani , T. L "O. A tutti gli Le- 
deludici , 145. A tutt’ i Magitlra- 
ti , 148. A tutti i Superiori dell’ 
Ordin suo, no. A S. chiara , 161. 
T. 11. 4- Al 9uo Vicario Generale, 
T. L 2QS. A S. Antonio da Pado- 
va , 14^. alla Signora Giacoma 
de’ Settesoli, T. 11. SL A’ Sacerdo- 
ti dell’ Ordia suo , 66- A tuttol’ 
Ordine, 127. 

Lettere di Figliazione , autorizzate 
dal P. S. Francesco, 1 . L yj_. 
Luchefio e sua moglie, primi Ter- 
ziari , ricevuti dal P. S. France- 
sco, UL, 214. 220. 

M 

Ma rocco. Frati Minori martirizza- 
ti in Mirocco, T. I. 104. 193. 

• feg. Loro culto ,197. 


» & 
Martirio , Defìderio del Martirid 

T. 1 , 72. 74. ILl. i6s . 

Mafeo, difcepolo di S. Francefco. 
Sua vocazione, lue viriù, T. L 
S2 e feg T. 11. 9S e feg- 
•Meledino, Soldano d* Egiuo, ov- 
vero di Bibilonia , come abbia 
riceiu'o S. Francefco , T. L 173. 
e feg S’ egli (ijfi convertito 175. 
Metta. Modo di alcoharla, T. L 
jb. Sentimenti del P. San Fran- 
cefco fopra la l'anta Meffa,T. il. 
67. e feg. V. Eucariliìa . 
Miracoli, J . L u 17. 2£. 46. 

72. 7,-83. eseg. 87. < seg. $1. 94. 
9v. iot- e seg . 1 20. 1 67. 181. 183. 
* H- e seg. t y6. e seg. 3 1 2. < 14. 
T. 11. 8^. e seg. 137. 150. e seg. 
160 e feg. 

Morico, difcepolo di S. Francefco, 
Sua vocazione , lue virtù , T. 1. 29. 
Mortificazione. V. Austerità. 

N • 

Nafcit3 del P. S. Francefco in una 
Ralla, ed altre circostanze parti- 
colari della medefìma, T. L 2. 
Natività di Gesù Crillo, celebrata lo- 
lennemente daiP. S. Francetco,T. 
L2 ;o. Suoi f entimemi divoti su 
• quello Mule rio, 1 11. 61. eseg. 

O 

Officio Divino - Rifpetto ed attenzio- 
ne ntl recitarlo, T. L 270. T. li. 
S4 i a8. e seg 

Onori fatti a a. Francefco, T. I. 19. 
T. li. 1^1- 

Onorio 111. Pipa- ^ua affezione a S. 
Francefco, e a Frati Minori, T. 

L 112. 141. 204. 2,2. 26 . Sua 
morte, e suo elogio , T. 11 tv6 La 
di lui Cala non e ciliuta , 1 3 6, noia. 


i 
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OperedelP.S. Francesco. T.l Liu. 
Orazione . V. Preghiera. 

Orazione Domenicale parafrasata 
dal P. S. Francefco , T. li. vj. 
Ordine . Il Primo Ordine di S. Fran- 
cefco, T. L 23. Il Secondo, &L e 
seg. Il Terzo, z 1 4- Stato dei tre 
Ordini di S. Francefco, in cui era* 
no avanti la di Lui morte; equeilo, 
• in cui fi trovano al presente, 321. 

T. li. 1*0- e seg. 

Orlando. (Conte) amico intrinfeco 
di S. Francesce, gli dona il Monte 
Alverna, Td.Ss.e frg.y6.99 cseg. 
Ozio condennato dal P. S. France- 
sco, T. 11 . jJL 

P 

Pacifico, celebre poeta, difcepolo di 

S. Francefco. Sua con verfione, lue 
virtù T. 1 76. Sin inifilone in Fran- 
cia, e ne’Paell-B tifi, 1 lA, 1 3 3 • c seg. 

Parigi. Fondaziopedei gran Conven- 
to dell’OfiTervanza, e ciò che ri- 
guardai! medcfirr.o.T. L 1 ^ 6 . e seg. 
Pazienza nelle malattie, T- L 79. 

299. 301 . T. II, 4. 

Pietro Calanco, dilccpolo di S- Fran- 
cesco . Sua vocazione, lue virtù , 

T. L 16, Vicario Generale del 
Santo, 190. Morto nel 1224. c 
non già nel 1221., 1C7. Miracoli 
operati al fuofcpolcro, che ecs- 
l'am» per ubbidienza, 273. 

PorziuRCoIa, ovvero Santa Maria de- 
gli Angeli. Cappella. Suafondazio- 
ne,T. L 20. e s:«. 1 . Rtligiofi di S. 
Benedcttoladonjno a S. Francefco, 
e quella è la prima Cala dell’ Ordi 
ne so. e seg- Egli edendo moribon- 
do la raccomanda estremamente a’ 
funi Frati, T 11 . 1 3. efeg. 

Poveri. Affezione verso 1 poveri , 
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T. L 4 6.9. e seg. 27 SS. 1 66 - 

T. II. 82. e seg. 

Povertà, amore, c pratica di quella 
virtù. T L 9 e seg. 13.23. 30. c seg. 
48. 5 l. 5 3 ,e seg. 96. 99. 1 to' 1 2 ,. 
184. 192. 271. T. 11 . 1 4. 29. e seg. 
Predicazione. Come predicale il P- 

S. Francefco, T. 1 . 24- 1 82. T. II. 
8 1 . Suoi sentimenti intorno alla 
predicazione, 120. e seg. 1 3 e . e seg. 

Predizioni, dono di profezia. T.I-2. 
e seg 3 e seg. 1 6. 20. 29. 3 t. g seg. 
37. 62. 103. 169 226. 2S1. 319. 

T. II. ij_8 e seg 

Preghiera. Orazione, Contempla- 
zione,^ L li e seg i. 13.» ». 24. 
48. 281. e seg. T. li. 49. c seg. 

Q 

Qualità naturali del P. S. France- 
fco , T. L 4. 

Qudità, che ’1 Santo ergeva nel 
Generale e ne’Provincialidel luo 
Ordine , T. II. 1 17 
Quarifìme del P. S- Francefco, T. 
11. 36. 

R 

Rapimenti, ellafi.T. 1 . 7. e seg. 1 l. 23. 

3 2. 3 s. 282- 289. e seg. T. li. 30.63. 
Regola. Prima Regola del Primo ( in- 
dine di S. Francefco, T. L, 38. c 
seg. Approvata da Innocenzo 111 ., 
4*. e seg. Seconda Ri gola, ri- 
lìrctio della prima, 2S2 e seg Ap- 
provata da Onorio 111 . , i( 6. 
Regola del Second Ordii e. o fia di 
Senta Chiara , T. L 274. e seg. 
Regola del r I erz Ordine 1 . L z 14. 
e seg. 

Reliquie feoperte dal P. S. Fran- 
cesco , T L iOi. 

Ri- 
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Ritratto del P.S. Fra ne e (co , T. II. 
i 3 2. 

Rivelazioni, T. I. 32.40. V. Ap- 
petizioni, Vifioni . 

Ruffino, rìil’ccpolo di S. Francesco. 
Sua vocazione, e lue vittù, T. I. 

•j*- e seg. 

S 

Sacerdoti. Profondo rifpetfo a’ Sa- 
cerdoti, T I 9.48. 140. T. U. 17. 

Il P.S. Francelco per umiltà ncn 
‘ * vuol ellere Sacerdote, 72. 

Santità prodigiofa d’ un fanciullo, 
che portò l’abito dell' Ordine di 

S. Francesco, T. I. 1 s 8. 

Scienza. Sentimenti del P. S. Fran- 

ceù'o intorno alla faenza, T. 11 . 
120 e seg. Sua fcienza acquiflata, 
e loprannatvirale . 131. 

Scoto , Difetilòre. dell’ Immacolata 
Concezione di M. V., T. 1. 143.’ 
Semplicità. In che Icnso fulTe lem* 
piicc il P. S Francelco, T. il 133. 
Sepolcro. Stabilimento de’Rcligiofi 
diS. Francelco a! S. Sepolcro di 
N. S. ,e negli altri fanti Luoghi 
per opera de’Sommi Pontefici , e 
de’ Principi Critliani . T. II. 234. e 
seg. Cièche quelli Ptdigiofi vi fan- 
no , e vi ("offrono, 238. e jfg'Rifles- 
fioni lu quello fuggetto per rappor- 
to a S. f rancelco. 262. Confrater- 
nita deio. Sepolcro, 237. 

Silenzio, raccomandato dal P. San 
Francesco, T. li. 38. 

Silvefiro , difcepolo di S. France- 
sco: Sua vocazione, e fue virtù, 

T. I. 36. e seg. 

Soldano d’Egitto, o Ila di Babilo- 
nia . V. Meledino . 

Stimate. Impreire nel corpo del P S. 
f ranctlco, T.l. 290. e seg V edule 


E MATERIE 367 
e toccate, lui vivente, e dopo la di 
Lui morte. 293 T. 11 . 23. c seg. 8. 
199. e seg. 203. zo'L e seg. Verità 
delle Stimate, autenticata dalle 
Bo'le di piùSommi Pontefici, 20;. 
e s:g. Provata con miracoli , 21 ;. e 
seg. Fefla delle Stimate, 21 3- e seg. 
Confraternita delle Stimate, 224. 
Rilpclìe agli Eretici c a’ Critici , 
che hanno impugnata la verità del- 
le Stimate, 226 e seg Frutto, che 
cavarne dehbono 1 Fedeli , 270 e 
feg. Veggafi il Sommario della òro- 
ria particolare delle ' limate . 

Studio. Sentimenti del P. S. France- 
sco intorno allo Audio, T- IL 1 .0. 

T 

Tentazioni fuperate, T. I. ro. 96. 
e seg. 123. 149. 

Tcrz’ Ordine di S. Frar.ccfco. Sua 
fondazione luti Regola, lue prero- 
gative , fua utilità,! .1. 21 j. e seg. 

Tcrz’ Ordine Regolare dell’ uno e 
dell’ altro sefso.T 1 . 119 T. 11 . 193, 

Tellamentodel P.S. Francelco, T. II. 
16. e seg. Obbligazione di fare il 
proprio Tertamento. importa da!P. 
S- Francesco a’ Tcrziarj, T. I. 216. 

U- 

Ubbidienza , T. I. 96. 191. T. II. 43. 
e seg. 

Ugolino, Cardinale, intimo amico 
dclP- S. Francefco, T 1 . 41 1 3. 
Protettore dell’Ordine, 1 1 8. Suo ri- 
tratto, ivi e seg. Affi Ac al Capitolo 
Generale clclleòri/orz 1 3 1 e feg Ri- 
tirafi a Camaldoh inficine con Sau 
Francesco, 183. Eleito P pa fotto 
il nome di Grtg.lX. T. li. 137. Ca- 
nonizza S. Francefco, 1 39. Ordina 
la traslazione del di Lui corpo , 
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Ifc6. Confacra in Affili la Chirfa 
del di Lui nome, 167. Conferma 
con più Bolle la verità delle Sti- 
mate , 202. e seg. 

Vigilanza Crifliana e Religiosa, T* 
’L }7* * "g- 

Vifioni celesti, T. I. 6- 11. 290. 
T. IL s°. e seg. 

Vitriaco (Gucomo Vitriaco ) Ve- 
scovo d'Acri, polcia Cardinale . 
Ciò. che egli racconta del P. S. 
Francelco, T. 1 . 171. 17». e del 
di Lui Ordine, T. IL 170. 
Umiltà. T. I. 16. e seg 77. 83. 87. 
118- e seg. 137. 191. 287- 1 seg. 


2v4 30^. T. II. is. 40. s seg. 
Voci celeri. T. 1 . 7- 11.301. 304. 
T. 11 . 98. 

Z 

Zelo della fatate delle anime, T. 
1 33. 7 1. e seg. So. 144. e J'eg. 
21 3. e feg. i.i. 231. 2^1. 19 9 e 
seg 3 1 4. T II- so. e seg. 92. e 
seg Del culto Divino e di tut- 
te le cose fante. T. 1 . 9. 12. e 
seg. 17. 10. T. il- 17. 74 e seg, 
129. 


I 


Fine delia Tavola delle Materie. 
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